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Itì  questo 
TOMO     XI. 

Si  comprende  lo  spazio  di  tempo  scorso  dall' 
anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv,  fino 
all'  anno  di  Cristo  dccci.xxvii.  Indi- 
zione X. 

di  Carlomanno  re  d'Italia  i. 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  delFERA  Volgare 
fino  all'anno  1500. 

Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indiz.  iv. 
di  Leone  III,  papa   17. 
di  Carlo  magno  imperadore  12. 

»-)ul  principio  di  quest'anno,  se  pur  non 
fa  sul  iine  del  precedente^  rispedì  V  impe- 
rador  Carlo  a  Costantinopoli  Arsacio  ossia 
Arsaiìo  ambasciatore  di  Niceforo  Augusto, 
con  una  lettera  che  si  legge  fra  V  opere  di 
1^  Alcuino;,  ma  non  già  scritta  da  lui  ^  a  nome 

I  deir  imperadore,  perchè  Alcuino  non  era  più. 

tra-i  vivi.  In  essa  Carlo  tratta  Niceforo  col 
titolo  di /rateZZo,  per  farsi  conoscere  eguale 
a  lui  in  dignità.  Mandò  con  tal  congiuntura 
anch' egli  per  suoi  ambasciatori  a  Costanti- 
I  nopoli  Attone  ossia  Azzo ,  vescovo  di  Basi- 

?  leay  Ugo  conte    di    Toiirs ,    e    Ajone    ossia 

Agione  longobardo  del  Friuli  ;  imperocché 
il  saggio  monarca  accomunava  anche  ai  Lon- 
gobardi ed  Italil|ni  gli  ufizj  più  onorevoli 
della  corte  e  de'  regno .  Abbiamo  poi  dalla 
legge    ottava    ^    di    Pippino    re    d'  Italia 

A  2  nel 
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'  Inter  Alcuini  Opera  ,  Epist^  IIX. 
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nel  corpo  delle    leggi     longobardiche,    che 
in  Italia  e'  erano  dei    conti  franzesl ,    cioè 
dei    governatori    delle   città  ,    e    dei    conti 
longobardi .  Inoltre   scrivono   gli    Annalisti 
d' allora    * ,    che    questi    ambasciatori    seco 
condussero  Leone  spatario    greco,  e  JVilla-- 
rio  ossia  Wilerico  doge    di    Venezia ;,   chia- 
mato Ohelerio  ^  siccome  vedemmo  dagli  scrit- 
tori veneti.  Il  primo  dieci  anni  prima ,  al- 
lorché Carlo  magno  si    trovava    in    Roma  , 
era  scappato  dalla  Sicilia.  Alter  ^  cioè  Wil- 
lario  (  o  vogliam  dire  Ohelerio  )  iproter -per" 
jidiam  honore  spoliatus^  ConstantinopoUm  ad 
dominum  suum  duci  juhetiir .  Dal  che  sem- 
pre più  apprendiamo  come  fossero   regola- 
ti in  questi  tempi  gli  affari  della   città    di 
Venezia .  Con  -tali  notizie    va    concorde    il 
Dandolo  *  ,  scrivendo  che  i  Veneziani  coli' 
assistenza  di  Ebersafio  apocrisario  imperia- 
le, fecero  in  maniera ,  che  Ohelerio  e  Beato 
dogi    fossero  esclusi  dalla    dignità  e    dalla 
patria.  Obelerio  fu  cqndotto  a  Costantino- 
poli ,  e    Beato    a  Jadra .    Valentino ,    terzo 
lor  fi'atello,  restò  in  Venezia    difeso^  dalla 
sua  giovanile  età ,   ma   spogliato   anch'  egli 
dell*  orlorevol  grado  di  doge .  Il  perchè  ven- 
ne il  popolo  di  Venezia  all'elezione  di  un 
nuovo  doge ,  e  concorsero  i  voti  in  Angelo 
Farticiacoj  chiamato  da  altri  Panicipazio^ 
originario  d'Eraclea,  personaggio   valoroso 

e  buon 

*   Annal.  Francar.  Eginhardi  .  Annales  Francar.  Metenses, 

Annui.  Francar.  Bereiniani . 
»  DanduL  in  Chron.  Tom.  JdJ.   Rer.  ItrJ. 
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e  iatoii  cattolico.  Era  stata  fino  allora  la 
sedia  ducale  iii  Malamocco  *  Perchè  troppo 
avea  patito  nella  precedente  guerra  quel 
ìuo^o  ,  fu  concordemente  risoluto  dai  Ve- 
neziani ,  che  in  avvenire  i  dogi  abitassero 
in  Rialto,  dove  in  fatti  il  tiovello  doge 
fabbricò  il  palazzo  ducale^  che  tuttavia  esi- 
steva ai  tempi  del  Dandolo.  Perciò  T incli- 
ta città ,  che  da  tanti  secoli  risplende  col 
nome  di  Venezia^  veniva  allora  appellata 
anche  Rialto  dal  popolo  ;  e  Ollvola ,  o  Ca- 
stello  dal  clero j,  perchè  il  vescovo  della  cit- 
tà abitava  in  quella  parte  che  portava  quei 
nomi  *  Ma  gli  ambasciatori  spediti  da  Car- 
lo magno  alla  corte  di  Costantinopoli  o 
trovarono,  o  videro  dipoi  cambiato  di  mol- 
to r  aspetto  di  quel  governo  .  Imperocché 
Nlceforo  imperadore^  principe  per  tutti  i 
capi  indegno  dell'jaugustal  dignità ,  uscito 
in  campagna  contra  di  Crummo  re  dc^  Buh 
gari ,  nel  di  25  di  luglio  restò  con  tutta  1' 
armata  sua  disfatto  ^  e  lasciovvi  anche  la 
vita  .  La  testa  di  lui  sopra  un'  asta  fu  espo- 
sta alla  vista  di  tutte  le  nazioni  in  di- 
spregio de' vinti.  Teofane,  scrittore  ^  con- 
temporaneo, lagrimando  descrive  quella  ter-* 
ribil  giornata  j  in  cui  perì  la  maggior  par- 
te della  nobiltà  de' Greci.  Succedette  poscia 
al  malvagio  Niceforo  con  acclamazione  uni-^ 
versale  del  senato  e  degli  ordini  militari 
nel  dì  2  d'ottobre  ilhvion Michele Curb^alatay 

A  3  or- 
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ornato  di  ottimi  costumi,  e  riguardevolti 
per  insigni  virtù  .  Fu  egli  coronato  da  Ni^ 
ctforo  -patriarca^  e  dipoi  nel  dì  25  dicem- 
bre anche  a  Teofilatto  dì  lui  figliuolo  fu  con- 
ferita l'imperiai  corona.  Né  tardò  l'augu- 
sto Michele  ad  inviare  i  suoi  ambasciatori 
a  Carlo  magno  per  istabilir  seco  pace ,  ed 
anche  per  trattare  di  un  matrimonio  pel 
suddetto  Teofilatto  . 

Varj  erano  oramai  gì'  incomodi  della  sa- 
nità di  Carlo  imperadore  :  al  che  rifletten- 
do il  saggio  e  piissimo  principe  ,  fece  nel!' 
anno  presente  una  specie  di  testamento  che 
contiene  la  maniera  di  dividere  i  suoi  te- 
sori in  tante  limosine  alle  chiese  e  ai  po- 
veri .  Eginardo  ^  ce  ne  ha  conservato  un 
abbozzo.  Buona  parte  adunque  dell'oro, 
argento ,  gemme,  e  vesti,  divisa  in  parti  ven- 
tuna,  fu  destinata  alle  chiese  metropolita- 
ne .  Et  quicLy  dice  quel  contemporaneo  scrit- 
tore ,  in  regno  illlus  metropoUtanoe  Civita^ 
tes  viginti  &  una  esse  noscuntur ^  una- 
qxLOsque  illarum  partium  ad  unamquamque 
metropoUm  per  manus  heredum  &  amicorum 
eleemosynas  nomine  perveniate  ce.  Ma  e  qua- 
li erano  queste  città  metropolitane  della 
monarchia  di  Carlo  magno?  Seguita  Egi- 
nardo a  spiegarlo  con  dire;  Nomina  vero 
metropoleorum  y  ad  quas  eadem  eleemosyna 
slve  largitiofacienda  est  y  liceo  sunt  :  Roma , 
Ravenna  ,  Mediolanum  ,  Forum  Jidii  (  cioè 

Aqui-^ 

■  Eginhardus  in  Vita  Caroli  magni  . 
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Aquileja  ,  perchè  quel  patriarca  abitava  in  Ci- 
vidale  del  Friuli)  Gradus^  ec.  Queste  son  le  cin- 
que città  metropolitane  d'Italia  (  e  di  più 
non  ce  n'  era  in  que'  tempi  )  ,  e  tutte    po- 
ste in  regno  illlus  :  dal  che  sempre  vegnia- 
rno  ad  apprendere  quello  che  s'abbia  a  cre- 
dere della  città  di  Roma  e  Ravenna,  Ag- 
giugne  poscia  Eginardo ,  che   nel  tesoro  di 
lui  si  trovavano  tre  tavole  d'  argento  e  una 
d' oro  di  particolar  grandezza  e  peso .  Ora 
egli  determinò    che   una    d^esse    tavole    di 
figura  quadrangolare,,  contenente  la  descri- 
zione della  città  di  Costantinopoli ,  con  al- 
tri suntuosi  donativi  fosse  portata  alla  ba- 
silica di  s.  Pietro    di    Roma.    Un'altra    di 
figura  rotonda  ,  in  cui  si  mirava  la  descri- 
zione della  città  di  Roma ,  fosse  data    air 
arcivescovo  di  Ravenna.    In    fatti    Agnello 
storico  di  questi  tempi,  nelle    vite    de' ve- 
scovi ravennati  ^^  parlando  di  i&r  ti  no  ar- 
civescovo ,  ha  queste  parole  :  Igitur  istius 
Martini   temporibus   misit    Ludovicus    im- 
perator  ex  dimissione  sui  genitoris  Karoli  ad 
Martinum  pontificem  hujus  ravennatis  5e- 
dis  mensam  argenteam  unum  absque  Ligno^ 
habentem    infra    se    anagUplite    totam    Ro-- 
mam  ,  unam  cum  tetragonis  argenteis    pe- 
dihus  ,  &  diversa  vascula  argentea  ,  seu  & 
cuf-pam  auream  unam  :  quo£  cuppa  hoec  sita 
in  cratere  aureo  sanBo  y  quo  quotidie  utimur  ^ 
Perchè  mai  non  son  giunte  fino  a'  dì  nostri 
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due  sì  riguardevoli  tavole?  Varrebbono  ora 
più  che  se  fossero  d'oro,  e  darebbono  un 
maraviglioso  pascolo  alla  curiorità  degli 
eruditi  .  Gran  bisogno  in  quest'  anno  eb- 
be ancora  Carlo  magno  della  sua  vir- 
tù ,  per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle 
umane  vicende  ;  imperciocché  la  morte  gli 
rapì  r  altro  suo  figliuolo  maggiore  Carlo 
nel  dì  4  di  dicembre ,  cioè  un  principe 
che  in  varie  imprese  finora  fatte  avea  da- 
to speranza  di  non  riuscire  inferiore  all' 
invitto  suo  padre .  Con  che  dei  tre  suoi 
figliuoli  legittimi  altro  non  gli  restò,  se 
non  Lodovico  re  d' Aqui tanta  ,  Mostrò  poi 
premura  di  far  pace  coli' Augusto  Carlo 
Emmingo  re  di  Danimarca  ,  succeduto  all' 
ucciso  Gotifredo  suo  padre  ;  e  in  effetto 
questa  fu  conchiusa  ;  e  perchè  correva  allo- 
ra un  verno  straordinariamente  rigido  ,  fu 
giurata  sull'armi  secondo  i  riti  d'allora. 
Dappoiché  fu  mitigata  la  stagione ,  venne 
essa  pace  con  più  splendida  solennità  rati- 
ficata da  dodici  baroni  eletti  dall'  una  par- 
te e  dall'altra,  che  si  trovarono  insieme  ai 
confini.  Le  armate  poi  di  Carlo  neir  anno 
presente  fecero  alcune  azioni  militari  con- 
tro gli  Sciavi  Linoni  di  là  dall'Elba,  e 
nella  Pannonia^,  dove  bollivano  delle  con- 
troversie tra  gli  Unni  e  gli  Schiavoni ,  e 
contro  ai  popoli  della  minor  Brettagna  , 
che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellione  . 
Dappertutto  ebbero  prosperità  l'armi  sue. 
Circa  questi  tempi    fu   console    e    duca    di 
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Napoli  Antimo  ^ ,  Venuto  egli  a  morte  ,  i 
Napoletani  avendo  spedito  in  Sicilia  ,  con- 
dussero di  là  per  loro  maestro  de'  militi  o 
vogliam  dire  generale  d'armata  (  così  an- 
cora appellavano  essi  il  loro  console  e  duca) 
Teotisto  .  Questi  dopo  qualche  tempo  ebbe 
per  successore  Teodoro ,  dichiarato  yroto- 
spatario  dai  greci  Augusti .  Il  tempo  pre- 
ciso d'essi  duchi  di  Napoli  non  si  può  ben 
accertare  .  Regnando  poscia  Sicone  princi- 
pe di  Benevento  ,  ad  esso  Teodoro  succe- 
'  ^ette  Stefano  nipote  di  Stefano  vescovo  . 
Di  questi  tornerà  occasion  di  parlare  an- 
dando innanzi . 

Anno  di  Cristo  idcccxii.  Indiz.  v> 
di  Leone  III  ,  papa   18. 
di  Carlo  magno  imperadore   13, 
di  Bernardo  re  d'Italia  i. 


a 


uanto  più  Carlo  imperadore  sentiva  de- 
clinante la  sua  sanità,  tanto  più  fervorosa- 
mente attese  ai  consigli  di  pace  ,  per  la- 
sciare al  figliuolo  Lodovico  la  monarchia 
tjuieta  e  senza*  nemici.  *  Giunsero  appunto 
in  quest'  anno  gli  ambasciatori  a  lui  spedi- 
ti da  Michele  nuovo  imperador  de' Greci  ^ 
ciroè Michele  vescovo  ed  Arsafio,  eTeogno- 
sto  protospatarj  imperiali  .  Furono  questi 
^ir  udienza  dell'  Augusto   Carlo    in    x^quis- 

gra- 

^  Johann.  Diac  in  P'n.   EpiscopoY.  Neap.  Pjr.  II.   Tcm.  L 

R  er.  Italie. 
*  B^inh.Tfdus  in  Anna'-  Frane. 
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grana j    e    siccome    erano    venuti    anch'essi 
j   volonterosi  di  pace ,  così  diedero   tutta    Ja 
\  mano  per  istabilirla  .  Nella  chiesa  fu    loro 
consegnata  la  capitolazione  segnata  da  Car- 
lo :  dopo  di  che  in  lingua  greca  gli  fecero 
le    acclamazioni,    appellandolo    imperadore 
e  basileo  ^  cioè  re  :  cosa  nondimeno  che    si  . 
crede  non  fosse  dipoi  approvata    dalla   su- 
perba corte  di  Costantinopoli.    Preso    poco 
appresso  il  congedo  ,  vennero  a  dirittura  a 
Roma,  e  nella  basilica  di  s.  Pietro  riceve- 
rono un'  altra  copia  della  suddetta  conven- 
zione ,  sottoscritta  da   papa    Leone  ^    sì    in 
riguardo  degli  stati  della  Chiesa ,  confinan- 
ti a  Napoli  e  Gaeta,  città  dipendenti  da' Gre- 
ci,  e  sì  per  accrescere  colla  maestà  del  no- 
me pontificio  più  credito  e  sicurezza  a  quei 
patti.  Trattossi  parimente  di  pace  ^  fra  V  : 
imperador  Carlo  ed  Abulaz  re  di  Cordova, 
ossia  dei  Mori  della  Spagna;  e  questa    es- 
sendo venuti  a  chiederla  i   messi    di    queL 
re  infedele j  fu  conchiusa  per  tre  anni    av-> 
venire .  Durava  poi  da  molti  anni  la  nemi-^ 
tizia  tra  esso  imperadore    e   il    ducato   di  : 
Benevento  j  e  già  vedemmo  fatte  varie  osti-- 
lità  dai  Franchi,  cioè  da  Pippino  re  d'Ita- 
lia contra  di  Grimoaldo  duca,  figliuolo  di 
Arigiso ,  che  mai  non  seppe   indursi   a    ri-  . 
conoscere  esso  re    per    suo    sovrano .    Gri^ . 
moaldo  Storesaiz  ^  suo    successore  in    quellV. 
insigne    principato  ,  si    appigliò  finalmente 

ai 

*  Annales  Franco/,    Moissiacenstf . 
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ai  consigli  di  concordia  ,  ed  ottenne  la  pa- 
ce da  Carlo  magno  ,  con  patto  di  pagargli 
annualmente  a  titolo  di  tributo  venticin^ 
quemila  soldi  d' oro^  e  che  restassero  ille- 
se per  lui  e  godute  da  lui  tutte  le  regalie 
dell'ampio  ducato  beneventano.  Fu  poi  da 
li  a  due  anni,  siccome  vedremo,  sminuito 
questo  tributo  .  Da  Erchemperto  ^  viene  ap- 
pellato il  suddetto  Grimoaldo  vir  satis  mi-' 
tis  ,  6^  adeo  sua'visj  ut  non  solum  cum  GaU 
lis  j  verum  edam  cum  universis  circum(iua' 
que  gentibus  constitutis  inierit  foedus ,  & 
Neapolitibus  supramemoratis  gratiam  pacerri' 
que  donarli ,  All'  incontro  l'Anonimo  saler- 
nitano *  ,  men  degno  di  fede,  cel  dipigne 
per  uomo  superbo ,'  avaro  e  seminator  di 
discordie  fra  i  Longobardi.  Aggiugne  egli 
dipoi ,  appena  esser  egli  stato  assunto  a 
quel  trono  principesco ,  che  l'  armata  fran- 
zese  corse  ad  invadere  il  ducato  di  Bene- 
vento ,  sperando  forse  i  Franchi  miglior 
fortuna  in  questa  novità  di  governo.  Ma 
Grimoaldo ,  unite  le  sue  forze  ed  uscito  in 
campagna ,  diede  loro  una  gran  rotta .  Ta- 
cendo gli  Annali  di  Francia  questa  guerra  , 
e  tacendo  Erchemperto ,  autore  molto  più 
vicino  a  que'  tempi  ,  una  tal  vittoria  ,  pro- 
babilmente ancor  questa  è  una  delle  dice- 
rie vane  del  volgo ,  che  V  Anonimo  saler- 
nitano spacciò  nella  sua  storia  .  Quando  pe- 
rò 

'   Erchempertus  Kist.  Prìncip.  tangohard.  cap.  7. 

*  Anonj/mui  Salernìtan,  Paralipom.  P.  IL   T.ll.  Rer.  Ttal» 
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rò  sussistesse ,  parrebbe  che  fosse  da  riferi-- 
re  a  questi  tempi  . 

Ebbe  fine  nell'  anno  presente  la  vita  <li 
Emmingo  re  di  Danimarca ,  e  per  cagion 
d'essa  insorsero  gare  fra  i  pretendenti  al 
regno  .  Restarono  queste  decise  con  una 
battaglia  ,  e  finalmente  si  videro  eletti  due 
re  ;,  cioè  Erlolto  e  Reginfredo  ,  i  quali  non 
tardarono  a  conchiuder  pace  con  Carlo  ma- 
gno .  Venuta  in  questo  medesimo  anno  ad 
Aquisgrana  la  nova  che  i  Saraceni  di  Spa- 
gna e  d'  Africa  aveano  preparata  una  for- 
midabile flotta  per  portarsi  ai  danni  dell' 
Italia:  Carlo  magno  che  fino  allora  nulla 
avea  determinato  per  provvedere  al  gover- 
no di  questo  regno  ,  commosso  dalle  minac- 
ce de'  suddetti  Barbari ,  venne  alla  risolu- 
zione d'inviare  in  Italia  ^Bernardo  suo  ni- 
pote ,  cioè  figliuolo  del  defunto  re  Pippino, 
Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de'  suoi  ba- 
roni in  Aquisgrana  ,  quivi  dichiarò  la  sua 
mente ,  e  poscia  spedì  in  Italia  esso  suo 
nipote  .  Ma  perciocché  egli  era  assai  gio- 
vane e  bisognoso  di  consiglio,  gli  mise  ai 
fianchi  JFaZZa  ,  figliuolo  di  Bernardo  5  già 
figliuolo  di  Carlo  Martello  ,  persona  allora 
secolare,  e  di  gran  senno  esperienza.  Fra- 
tello d'esso  Walla  era  ^daZa?*do  celebre  ab- 
bate di  Corbeja;  e  questi  già  dato  da  Car- 
lo magno  per  primo  consigliere  al  re   Pip- 

pi- 

*   Annales  Francor.    Metenses   <ff    Bp/nÌTrum'i  •    Eginhardus 
•  ^in  A  nniiles  Francar  '      ■■     .  ■ 


Anno    DCCCXII.  15 

pino    suo    figliuolo  ,    seguitò    dopo    la    sua 
morte  a  governar  l' Italia^,  e  dovette  anche 
egli  assistere  colla  sua  prucjeriza  al  novello 
re  Bernardo,  potendosi  eziandio   giudicare 
eh'  egli  maneggiasse  con  Grimoaldo  duca  di 
Benevento  la  soprammentovata  pace.  Ho  già 
nominato  re  d' Italia  il  suddetto  Bernardo , 
tuttoché  paja^  siccome    diremo^    conferito 
a    lui    questo    titolo    solamente     nel!'   anno 
susseguente .    Imperocché    per    le    memorie 
da  me  raccolte  nelle  Antichità    italiche    ^^ 
vegniamo  bastevolmente  ad    intendere    che 
V  epoca  del  suo  regno    ebbe    pincipio    nelF 
anno  presente  ,  e  non  già  nel    susseguente  , 
come  vuole  il  padre  Pagi  ^  .    Nel    contare 
i  suoi  anni  si  soleva  aggiugnere  :  Fostquam 
in  Italia  reversus    est.    Era    egli    nato    in 
Italia,  e  in  Italia    ritornò    nell'anno    pre- 
sente .    Però    negli     Annali     wirceburgen- 
si  citati    dall'Eccardo  ^  ,    si    legge  ;  Anno 
DCCCXII.  Pernhardus  rex  faciiis  est .  Pres- 
so rUghelli  4  si  leggo  una  carta  di  Ratal- 
do  vescovo  di  Verona  ,  Anno  Bernardi  piiS" 
simi   regis    primo    sub    die    VIII^    halendas 
julii  ,  Indiclione  VI^    cioè    nell'  anno   susse- 
guente^ prima  che  seguisse  la  dieta  d'Aqui- 
sgrana  ,  di  cui  parleremo.  Perciò  può  esse- 
re stata  in  uso    un' al tr' epoca  ,    cominciata 
nell'anno  seguente j  il  che  nondimeno  con- 
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vien  provare  con  documenti  sicuri.  Ora  la 
ilotta  de'  Saraceni ,  di  cui  abbiam  fatta  po- 
co fa  menzione.,  parte  si  scaricò  addossa 
alla  Corsica  e  parte  alla  Sardegna  j  ma 
quest'  ultima  per  fortuna  di  mare  quasi 
tutta  andò  a  fondo.  Volle  nel  presente  an- 
no l'Augusto  Carlo  ,  intento  sempre  a  co- 
se grandi ,  far  pruova  del  sapere  de'  suoi 
vescovi,  giacché  egli  s'era  studiato  finora 
di  promuovere  le  lettere  per  gli  suoi  re- 
gni ♦  Scrisse  dunque  agli  arcivescovi  ,  inca- 
ricandoli di  riferirgli  il  sentimento  loro  in- 
torno a  tutti  i  riti  del  sacro  battesimo. 
^Fra  quei  che  soddisfecero  alla  pia  curiosi- 
tà ed  istanza  di  questo  glorioso  monarca  , 
tino  fu  Odelberto  ,  arcivescovo  in  questi 
tempi  di  Milano.  Il  libro  da  lui  compo- 
sto de  Baptismo  ,  esiste  ti^ttavia  diviso  in 
ventidue  capitoli^  e  riferito  dal  padre  Ma- 
billon  ^,  che  diede  alla  luce  la  lettera  a 
lui  scritta  da  Carlo  magno. 

Anno  di  Cristo  dcccxiii.  Indiz.  vr* 
di  Lkone  III ,  papa  19. 
di  Carlo  magno  imperadore  i4« 
di  Bernardo  re  d' Italia  2^ 

Oecondochè  abbiamo  dagli  Annali  dcTran- 
chi  *,  nella  primavera  dell'anno  presente 
Carlo    imperadore    inviò   a    Costantinopoli 
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per  suoi  ambasciatori  Amalario  vescovo  di 
Treverlj  e  Pietro  abbate  del  monistero  di 
Nonantola,  Il  motivo  di  tale  spedizione 
era  per  confermar  la  pace  con  Michele  1171-- 
-perador  de' Greci.  Ma  dovettero  questi  lega- 
ti trovar  mutata  la  scena.  ^  Michele  Augu- 
sto avea  già  anteposto  il  parere  d'alcuni 
consiglieri  che  amavano  la  guerra  coi  Bul- 
gari,  e  quello  d'altri  che  consigliavano  la 
pace  richiesta  dai  medesimi  Barbari.  Se  ne 
ebbe  egli  a  pentire  ,  ma  troppo  tardi . 
Uscito  colla  sua  armata  in  campagna^  armata 
nondimeno,  in  cui  mancava  l'antico  valo- 
re de' Greci,  si  azzuffò  con  Crummo  ossiat 
Crunno  re  de'  Bulgari .  Dopo  un  lieve  com- 
battimento eccoti  le  sue  truppe  prendere 
vilmente  e  precipitosamente  la  fuga  :  il  che 
da  lui  veduto  ,  anch'  egli  non  pensò  se 
con  a  salvarsi  correndo,  e  a  ritirarsi  in 
Costantinopoli .  Lasciò  egli  il  comando  dell' 
esercito  a  Leone  'Armeno ,  personaggio  di 
molta  bravura^  ma  di  poca  fede,  essen4osi 
fondatamente  sospettato  dipoi,  ch'egli  da 
gran  tempo  aspirasse  all'imperio  e  mani- 
polasse anche  coerentemente  a  tal  disegno 
la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflit- 
to» »  In  fatti  facendo  egli ,  o  altri  per  lui , 
valere  la  favola ,  che  non  conviene  ad  un 
cervo  r  essere  condottier  di  leoiii ,  fu  esso 
Leone  proclamato  imperadorè ,  ed  astretto 
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Michele  co'  figliuoli  ad  abbracciar  la  vita 
monastica .  Crummo  coi  vittoriosi  Bulgari 
passò  air  assedio  di  Costantinopoli ,  e  ne 
desolò  tutti  i  contorni  ;  poscia  veggendo 
che  quivi  indarno  consumava  il  tempo,  gui- 
dò tutte  le  sue  forze  contra  di  Andrino- 
poli ,  città  che  dopo  aver  fatta  per  quanto 
potè  resistenza,  cadde  finalmente  nelle  sue 
mani .  Gli  Annali  de'  Franchi  narrano  che 
mentre  costui  era  sotto  Costantinopoli  , 
Leone  Augusto  fece  air  improvviso  una  sor- 
tita dalla  città  con  tal  felicità ,  che  il 
barbaro  ferito  con  tutta  la  sua  armata  prese 
la  fuga .  Secondo  i  Greci  autori  tentò  bensì 
Leone  con  frode  in  un  abboccamento  di  far 
uccidere  il  re  nemico ,  ma  non  fece  già 
prodezza  alcuna  .  Innumerabili  furono  in  si 
funeste  congiunture  i  Greci  condotti  in 
ischiavitù  dai  Bulgari ,  con  averne  poi  1» 
divina  Provvidenza  ricavato  profitto  per  la 
santa  religione  di  Cristo,  quale  per  la  cura 
di  Manuele  arcivescovo  d/  Andrlnopoli  e 
d'  altri  ecclesiastici  prigionieri ,  fu  piantata 
e  diffusa  per  tutta  la  Bulgheria .  Intanto 
l'imperador  d'Occidente  Carlo  magno ^  con- 
vocata in  Aquisgrana  una  dieta  generale  dei 
suoi  regni  nel  mese  d  agosto ,  propose  ai 
vescovi,  abbati,  conti,  e  nobili  della  Fran- 
cia ^  di  conferire  il  titolo  d'imperadore  e 
di  dichiarir  suo  collega  nell'  imperio  e  nei 
regni  5  Lodovico    suo    figliuolo,    già    re    di 
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Aquitania  .  Lodò  ognuno  il  progetto,  e 
"utti  acconsentirono.  Fu  dunque  con  lieti 
vìva,  ed  universale  acclamazione  de' popoli 
coronato  Lodovico  con  corona  d'  oro  ,  e 
chiamato  imperadore  ed  Augusto  .  Tega- 
ito  ^  scrittore  di  questi  tempi  scrive  che 
dopo  avere  l'imperador  Carlo  fatta  una  pa- 
terna esortazione  al  figliuolo^  di  custodire 
il  timor  di  Dio^  di  onorare  i  sacerdoti^ 
di  amare  i  suoi  popoli ,  di  scegliere  buo- 
ni ministri ,  con  altre  parok  degne  di  un 
pio  e  saggio  padre ,  gli  ordinò  di  prendere 
colle  sue  mani  la  corona  posta  sull'  alta- 
re e  di  mettersela  in  capo  .  E'  un 
gran  che  il  vedere  che  tutti  gli  storici  di 
allora  parlano  del  parere  dimandato  da 
Carlo  a  tutti  i  suoi  baroni,  per  fare  im- 
peradore il  figliuolo^,  e  del  consenso  dato 
ai  medesimi  ;  e  che  ninno  fa  parola  del 
romano  pontefice .  Ma  si  può  ben  con  tutta 
ragion  conghietturare  che  Carlo  magno  non 
avrà  fatto  quel  passo,  senza  averne  pre- 
ventivamente informato  papa  Leone  e  chie- 
stane la  sua  approvazione.  Certo  egli  non 
riconosceva  punto  dai  Franchi  la  signoria 
di  Roma  y  ne  il  maestoso  titolo  e  grado 
d' imperadore ,  onde  gli  occorresse  il  loro 
assenso  per  dichiarare  il  suo  successore  ; 
ma  viconoscevalo  bensì  dal  papa  suddetto: 
e  però  a  lui  più  che  ad  altri  si  dovea  ri- 
correre in  tal  congiuntura.  Dall'anno  prc- 
ToM.  XL  B  sen- 
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Sente  alcuni  cominciarono  a  contar  gli  amtì^ 
dell'imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  questa 
splendidissima  funzione  l' Augusto  Carlo, 
per  attestato  degli  Annali  de' Franchi  ^, 
Bernhardum  nepotem  suum^  filium  Plppl^ 
ni  filli  sul  ^  Italice  prcefeclt  ^  &  regem  ap-^ 
pellari  jusslt.  Era  venuto  nell' anno  prece- 
dente ,  siccome  notai  di  sopra  ^  Bernardo 
in  Italia  5  e  dagli  strumenti  d'allora  si  può 
ricavare  ch'egli  già  ne  godesse  il  dominio, 
benché  forse  solamente  ih  quest'  anno  gli 
fosse  conferito  il  titolo  di  re  .  Adalardó 
abbate  famoso  della  vecchia  Corbeja>  se- 
guitò con  Walla  suo  fratello  ad  assistere  a 
questo  giovane  principe  ;  ed  abbiamo  dall' 
antico  libro  de  Constructione  Curbejce  no- 
"vce  *  5  che  avendo  esso  Adalardo  intesa  V 
assunziohe  al  trono  d'esso  Bernardo,  acce-- 
plt  et  uxorem  &  constitult  eum  secundum 
jusslonem  princlpls  (cioè  di  Carlo  magno  ) 
super  oihne  regnum.  La  moglie  trovata  a 
questo  principe  ebbe  nome  Cunigonda  , 
siccome  a  suo  tempo  vedremo. 
'Quanto  più  poi  Carlo  imperadore  s'  an- 
dava^ appressando  al  £ne  di  sua  vita,  tanto 
più  cresceva  in  lui  il  fervore  della  pietà; 
e  perciocché  gli  premea  non  poco  la  corre- 
zion  de' costumi  negli  ecclesiastici^  ordinò 
che  si  tenessero  varj  concilj  provinciaH  a 
questo  fine.  Fecesi  pertanto  il   concilio  di 

*  Annales  Francar-  Loiseliani .  Annales  Ffaftfor*    haùfesa' 
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Magonza  sul    principio    di    giugno  ;    se    ne 
fecero  altri  in  Arlcs  _,  in  Tours  ,  in   Sciai-? 
Ione ,  e  in  Rems  ,  dove   furono    fatte   delle 
egregie  costituzioni,  per  rimettere  in    pie- 
di   la  disciplina  ecclesiastica  ,  le    quali    si 
leggono  riellé  raccolte  de'concilj  .  Di  tutto 
si    ha   obbligazione    all'  indefessa   pietà   di 
Carlo  magno ,  di  cui    scrive   Tegano  ,    che 
in  questi    tempi    l'ordinaria    sua    applica- 
zione era  alle  orazioni  5  alle    limosine^  ed 
a  correggere  i  libri  sacri ,  cori    avere    spe- 
zialmente prestato  questo  servigio  ai   quat- 
tro santi 'Evangelj,  valendosi  in  ciò   anc'he 
dell'  opera  di  alcuni  Greci    e  Soriani .    Nel 
presente  anno  parimente  ^  i  Mori  di   Spa* 
gna  ,  Corsari  di  professione,  fecero  un' in- 
vasione nell' isola  dir  Corsica,  e   ne    mena- 
rono via  una  gran  preda.  Ermingardo con- 
te   di    Ampuria    ossia    dell' Arapurdano    in 
Catalogna  ,  andò  a  mettersi  in  agguato  con 
delie  navi  sotto  T  isola  di  Majoricà  ;  e  nel 
tornare  che  faceano  que"*  masnadieri  in  Ispa- 
gna^  uscito  contra  d' essi  prese  otto    delle 
lor  navi  ,  dove   trovò    più    di    cinquecento 
Corsi  che  erano  condotti  schiavi;,  e  fortunata- 
mente riacquistarono  la  libertà.  Ora  non  sa- 
pendo   i    Mori     qual    altra    vendetta    fare, 
vennero  dipoi  a  Cento  Celle  ,  oggidì  Givi- 
tà  vecchia  nello  stato  pontificio  ,  e  a  Niz-: 
za  di  Provenza,    ed    amendue   quelle  città 
rimasero  desolaYs^dal  Iqto  furor^.  Vollero 
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non  contenti  di  ciò  sbarcare  in  SardegMjf"; 
ma  venati  alle  mani  coi  Sai'di ,  scornati 
furono  costretti  alla  fuga  ,  con  lasciarvi  an- 
che* molti  di  loro  estinti  ^  Le  memorie  dell* 
archivio  farfense^  da  me  pubblicate  ^,  fan- 
no menzione  di  un  giudizio  tejiuto  da  Leo- 
ne sommo  pontefice  in  sacro  -palatio  late- 
ranensl  cum  Jolìanne  &  Fastaldo  (  o  Ra- 
stàldo)  episeopis  ^  Theodoro  nominculatore ^ 
Georgio  bibliothecario ,  Gemmoso  vestiario  , 
Alminìno  ,  Quisdelori  ,  Agripando  ciihicu- 
larky^  Nordo^  Racurio  ^  Naningo  deViter- 
ho  .  Anno  imperii  Karoli  XIIL  pontijieatus 
JLeonis  XVIIL  mense  majo ,  Indiclione  VL 
cioè  nell'anno  presente.  Si  dee  riferire  a 
questo  medesimo  anno  la  lettera  V  d' esso 
papa;  Leone ,  *  scritta  nel  dì  7  di  settem- 
bre a  Carlo  magno  coli' avviso,  che  il  non 
per  anche  deposto  Michele  imperador  del 
Greci  air  udire  come  i  Saraceni  deli'  Afri- 
ca, o  della  Soria  infestavano  alcune  isole 
del  suo  imperio ,  con  apparenza  e  voce  an- 
cora di  voler  passare  in  Sicilia  ,  avea  colà 
spedito  uno  stuolo  di  navi  sotto  il  coman- 
do di  Gregorio  patrizio  ,  per  opporsi  ai  loro 
disegni .  Era  in  que' tempi  duca  di  Napoli 
Antimo,  A  lui  tosto  ,  come  a  persona  di- 
pendente dal  greco  imperio  ,  scrisse  il  pa- 
trizio ,  comandandogli  che  con  tutte  le 
navi  del  suo  ducato  s'andasse  ad  unire  con 
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hxì  •  Antimo  gli  mandò  varie  scuse ,  o  pre- 
testi, ma  non  già  veruna  rinforzo  .  Quei  si 
di  Gaeta  e  di  Amalfi  accorsero  con  alquan- 
ti legni.  Intanto  i  Mori  suddetti  misero  a 
sacco  risola  di  Lampadusa^  e  presero  set- 
te navi  de' Greci,  inviate  per  ispiare  i    lo- 
jo  andamenti.  Ciò  inteso,  Gregorio  patri- 
zio col  maggiore  sforzo  che  potè ,  andò    a 
trovarli ,  e  gli  riuscì  di  sbaragliar  la  loro 
ilotta,  e  di  uccidere    tutti    quegl' Infedeli j, 
senza  che  ne  restasse    alcun    vivo  :    il    che 
non  c'è    obbligazione    di    credere .    Inoltre 
quaranta  navi  d'  essi  Mori  aveano  saccheg* 
giata  risola  di  Ponza  e  la  Maggiore    pres- 
so di  Napoli.    Un'altra    epistola    di    papa 
Leone  abbiamo,  cioè  la  quarta,  scritta  nel 
dì  XI  di  novembre ,  per    recare    notizia    si 
Carlo  magno,  che  Gregorio    patrizio    avea 
conchiusa  pace  per  dieci  anni  avvenire  coi 
suddetti  Saraceni ,  senza  obbligarsi  essi  Mori 
a  cosa  alcuna  per  conto  degli  altri  Saraceni 
ossia  de' Mori  della  Spagna,  con  dire  che  co- 
loro non  erano  sottoposti  alla  lor  giurisdi- 
zione ,  e  venivano  considcirati  come  ribelli 
del  loro  califa.  Riferisce  ancora  che  cento 
navi  di  Saraceni  africani,  ite  in  Sardegna^ 
erano  tutte  state  ingojatc  dal    rnare.    An-  / 
che  allora  aveano  gran  voga ,  come  oggidì 
le  nuove  false,  o  tròppo  alterato,  dei  lon- 
tani avvenimenti  in  tempo  di  guerra  .  Nel- 
la lettera  sesta  del  medesimo  pontefice  scrit- 
ta poco  dappoi  al  soprallodato  Carlo  magno, 
coir  avviso  della  deposizione  del  grecò  im- 
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})erador  Michele  e  delTassunzione  al  trono  dj 
Leone  Armeno^  si  legge  ^appunto  una  ma- 
no di  nuove  tutte  spallate ,  quali  il  volgo 
ignorante ,  o  la  rnalizia  ^ì  taluno  suol  in- 
ventare ,  e  che  si  fan  vedere  talvolta  an- 
che nelle  gazzette  de' nostri  tempi .  In  qùe- 
st'  anno  ,  secondo  il  Fiorentini  ^ ^  Adalar- 
do  abbate  di  Corbeja  e  messo  di  Carlo 
irnperàdore,  quel  medesimo  che  pt^ncipal- 
mente  governava  allora  l'Italia  nel^i  mi- 
norità del  re  Bernardo  ,  trovandosi  nella 
città  di  Lucca  ^  tenne  un  placito  per  la 
causa  di  un  cherico  delinquente  ,  queni  ipse 
Adalardus  fommendavit  Bonifacio  illustris- 
simo corniti  nostro  .  Sicché  conte  di  Lucca 
era  allora  questo  Bonifazio^  del  quale,  co- 
me di  personaggio  molto  importante,  io 
debbo  'far  memoria .  E  eh'  egli  ancora  fos- 
se duca  ddla  Toscana  1'  ho  provato  altro- 
ve *  con  un  placito  del  medesimo  Adalar- 
do  abbatte  ,  tenuto  in  Pistoja  nel!'  anno  pre- 
cedente 812,  al  quale  intervenne  Boni/atiu^ 
dux  • 


4ÌT02  An- 


'  Fiofentin.  Memor.  di  Matilde  Ub.  3. 
*  Antiquit»  Italie*  Dissertat.  70» 


Anno    DCCCXIV.         23     ' 

Anno  di  Cristo  dcccxiv.  Indiz.'  vii. 
di  Leone  III,  papa  20. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  j  c  2. 
dì  Bernardo  re  d'Italia  3. 

L'ultimo  anno  della  vita  dell' imperador 
Carlo  magno  fu  questo .  Infermatosi  egli  in 
Aquisgrana  con  doglia  di  costa,  nel  dì  28 
di  gennajo  rendè  l'anima  al  suo  Creatore 
neir  anno  settantun©  della  sua  età  ,  pieno 
di  vittorie  e  di  gloria,  pieno  di  meriti 
presso  Dio  ^  presso  gli  uomini .  Chi  prendesse 
ad  uguagliar  questo  monarca  agli  Augusti^ 
ai  Trajani ,  ai  Marchi  Aurelj ,  troverebbe 
facilmente  delle  ragioni  per  sostenere  il 
suo  assunto .  Ma  in  una  parte  possiamo 
anche  dire  eh'  -egli  superò  quegl'  imperadpri 
eroi  del  paganesimo.  Perciocché  trovarono 
"quegli  Augusti  il  romano  imperio  tuttavia 
florido,  tuttavia  forte  per  una  smisurata 
potenza,  pulito  ne' costumi,  ben  disciplina- 
to nella  milizia,  e  regolato  da  sagge  prov- 
visioni e  leg^ì  nel  suo  governo  .  Ma  Carlo 
magno  trovò  ne' suoi  Franchi  e  nelle  na- 
zioni da  lui  soggiogate  non  poca  barbarie  , 
«na  somma  ignoranza,  ed  infiniti  altri  di- 
sordini .  Seppe  egli  nondimeno  colla  sua 
gran  mente  e  indefessa  applicazione ,  dare 
buon  sesto  a  tutto,  ripulire  i  costumi  dei 
suoi  popoli ,  rimetter©  in  buono  stato  lo 
studio  delle  lettere  ,  eh'  egli  medesimo  con 
gran  fatica  procacciò  a  se  stesso  ,   dappoi- 

B  4  che 
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xKè  cominciò  a  r  egnare .  Né    solamente    sì 
sparse  il  benefico  influsso  del    suo   mifabil 
genio  sopra  de'  secolari  ;  ne   furono   anche 
a  parte  ,  ed  anche  più  degli  altri  gli  ecclesia- 
stici,  alla  riforma  e  buon  ordine,  de' quali 
egli     continuamente     dimostrossi    intento  . 
Veggansi  i  suoi  Capitolari  ossia  le  sue  leg- 
gi :  tutte  spirano  sapien2)a ,  pietà;,  e  giusti^ 
^ia  .  Colie  tante  sue  militari  imprese  e  vit- 
torie accrebbe  egli    a    dismisura  la  monar- 
chia   franzese  .   Perciocché  ,   siccome   lasciò 
scritto    Eginardo  ^,  egli  ebbe  sotto  ii   suo 
dominio  tutto  quant'è  oggidì    il    regno    di 
Francia;  conquistò  nella  Spagna  la  maggior 
parte  della  Catalogna ,  la  Navarra  ,  e  par- 
te dell'Aragona  ;  stese  la  sua  signoria  per 
la  Fiandra ,  Olanda    e    fino    ad  Amburgo  , 
€     di    là     dall'Elba.     Sottoposte     a     lui 
furono    le     allora     ampie     provincie      del- 
ia   Sassonia    e    Baviera    colla    Franconia'^ 
Suevia  ,    Turingia    ,    con    gli     Sviz^^ri  , 
e  con  altre  provincie  della  Germania .  Alle 
«uè  mani   vennero   le    due    Pannonie    colla 
Dacia  e  la  Boemia ,  J' Istria  ,  la  Liburnia,  . 
€  la  Dalmazia,  con  varj  paesi  della  Schia- 
vonia .  Finalmente   ebbe   sotto   il    suo    co- 
mando   Itallam     totam^    quce   ab   Augusta 
Freetoria    usque    in    Calabriam    inferiorem  ^ 
in  ([ua  Gruecorum  &  Beneventanorum  con- 
stai esse  confinia^  decies  centum  &  eoam- 
^lius  passuum   mìllihus   passuum    longita- 

,:       di" 

^  Es^nkaf^us  in  Vit,  C.  M.  .  •  ìÌÌ    if fU  ■.; 
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dine  -porrigitur  :  parole  chiare  di  queir  ac- 
creditato storico  e  ufiziale   della    corte    di 
esso  Carlo  magno ,  che  si  oppongono  a  chi 
volesse  escludere  dal  suo  sovrano    dominio 
Roma  col  suo  ducato  ^  1'  esarcato    di    Ra- 
venna ,  la  Pentapoli^    il  ducato  di  Spoleti , 
o  altra  contrada  d'Italia.  Ma  chi  vuol  pie- 
namente conoscere  la    virtù  e    i   pregi    di 
questo  gloriosissimo  monarca ,  non   ha  che 
da  ricorrere  alle  vite  che  lasciarono  scrit- 
te di  lui  il  suddetto  Eginardo  ,  il  monaco 
<3i  Engoulcmme ,  il  monaco  di  s.  Gallo ,  ed 
altri     presso     il    Du-Chesne    ^  .    Però    con 
troppa  ragione  à  lui  fu  dopo  morte  dato  dai 
popoli  e  dagli  scrittori  il  titolo  di  i^agno  ; 
e  le  imprese  sue  s'andarono  da  li  innanzi 
cantando  per  le  città,  con  aver  forse  pre- 
so di  là  il  loro  nome  i  ciarlatani ,    e  eoa, 
aver  esse  certamente  servito  di  base  ad  al- 
cuni famosi  poemi^  romanzi  degli  ultim^  se~ 
cpli^  composti  in  Italia  ,  pieni  si  di  favole, 
tutti  nondimeno  tendenti  ad  onoraria  me- 
«loria  di  questo  eroico  imper'adore .  Allor- 
ché venne  a  morte  Carlo  magno ,  trovava- 
si  in  Aquitania  Lodovico  suo  figliuolo ,  già 
re  ed  imperadore  dichiarato .  Ricevuta  che 
■egli  ebbe  non  senza  lagrime  la  nuova    del 
padre  mancato  di  vita  ,    s' incamminò    alla 
volta  d' Aquisgrana.  Vedesi  descritto  il  suo 
viaggio    da    Ermoldo    Nigello  ,    autore    di 
questi  tempi  nel  suo  poema ,  *  da  me  tol- 
to 

'  Du-Chenie  T.  II.  Rer,^  F^ranc^ 

*  Ermold,  Nlgb^;,  /.,a.  P.  IL  Tom.  Il   Rer,  hai. 
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•to  alle  tenebre,  siccome  ancora  T  esecmzio* 
ne  da  lui  data  al  testamento  del   padre    e 
le  grazie  fatte  al  popolo.  L' epoca  ordina- 
ria di  questo  imperadore  vien  dedotta  dal 
dì  suddetto  28  di  gennajo,  in  cui  egli  suc- 
cedette al  pad^^e .  Una  delle    prime    appli- 
cazioni di  questo  imperadore  ,  fu  quella  di 
congedar  le  ambascerie  ,  già  indirizzate  al 
defunto  Augusto  .  Aveva  il  nut)vo  impera- 
dor  de'  Greci  Leone  inviati  a  Carlo  magno 
due  suoi  legati ,  cioè  Cristoforo  spatario  e 
Gregorio  diacono,  per   confermar    la    pace 
stabilita  fra  i    due    imperj  ,  e    questi   con- 
tenti se  ne  tornarono  al    loro   paese.   Lò*- 
dovico  vicendevolmente  spedì    a   Costanti- 
nopoli i  suoi,  cioè  Norberto  vescovo  di  Reg- 
gio ,  che  TUghelli  ed  altri  hanno  credute 
vescovo  di  Reggio  in  Lombardia  ,  ma    con 
potersiene  dubitare ,    perchè    di    lui    ninna 
memoria  si  conserva  in  quella  città  per  quésti 
tempi  ,  e  potrebbe  egli  essere  stato  vescovo  di 
Rlez  nella  Provenza  .  Troveremo  nondimeno 
un  vescovo  di  questo  nome  in  Parma  ,  che 
neir  anno    835    sottoscrisse    con    altri   una 
dona.zione    fatta  da   Cunegonda    vedova   al 
re  Bernardo .  Col  re  suddetto  andò  ezian- 
dio Ricoino    conte    di  Poitiers  .  Tale   spe- 
dizione    fu     fatta     per    rinnovare    i    patti 
di  amicizia  e  pace  col  greco  imperadore. 

Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i  legati 
di  Grimoaldo  Storesaiz  principe  di  Bene- 
vento ,  anch'  essi  per  ratificare  i  preceden- 
ti accordi.  Venerunt  (  son  parole   di    Te- 
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ganp^)  legati Beneventdnorum^  cpdomnein 
terrarn  Beneventl  siue  potestati  tradide- 
runt  y  &  multa  millia  aureorum  per  anno s 
singulos  ad  censum  ttadere  promiserunt': 
quod  ita  perfecerunt  usque  ad  hodiernum 
diem  ,  cioè  neir  anno  23  dell'  imperio  di 
Lodovico  Pio .  A  che  ascendesse  questo  cen- 
so o  tributo  annuo j,  lo  specifica  Eginar- 
do  ^  ,  o  qualunque  sia  quelT  autore  ,  scri- 
vendo :  Cum  Grlmoaldo  Beneventanorum 
duce  pacluTti  fecity  atque  firmavit^  &modo 
quo  &  pater ,  scilicet  ut  Beneventani  tri-- 
butum  annis  singuUs  VII  milUa  solidorum 
darent.  Vedemmo  di  sopra  all'  anno  812 
phe  il  censo  de' Beneventani  era  di  venti- 
cinquemila  soldi  d^oro.  Qui  è  solo  di  set- 
temila :  però  o  Grimoaldo  ottenne  che 
si  riducesse  a  meno  quel  tributo,  d  pure 
in  alcun  di  questi  passi  è  scorretto  il  te- 
sto di  Eginardo  /Ispirò  di  buon'  ora  la  geri- 
te malevola  al  nuovo  imperadore  dei  •  so- 
spetti contra  di  Bernardo  re  d' Italia  suo 
nipote;  e  però  il  chiam-ò  tosto  irf  Fran- 
cia .  3  La  puntual  sua  ubbidienza  coli'  ar- 
rivo ad  Aqui  sgrana  dissipò  alquanto 
le  suscitate  nebbie  ;  Fu  ben  accolto  , 
magnificamente  regalato  dall'  imperado- 
re,, e  rimandato  in  Italia  senza  dimo- 
strazione alcuna  di  dubitar  della  sua  fede. 
Contuttociò  poco  stette  ad  apparire  che    i 

con- 

*  Tbeganus  in  Fit.  Ludovici  Pii  eap.  ii. 

*  Bginh.   Annal.  Frane 

i  Astronom,  in  f?>.  Ludavict  Pii» 


a8  A  NN  AXI    d' ItALT  A 

conceputi  sospetti  non  erano  affatto  estin-^ 
ti.  Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Adalar- 
do  abbate  di  Corbe] a  e  Walla  secolare  suo 
fratello  ,  figliuoli  >  come  già  accennai  ,  di 
Bernardo  figliuolo  del  principe  Carlo  Mar* 
tello  ,  e  però  della  famiglia  imperiale  e 
stretti  parenti  dell'  Augusto  Lodovico .  As*^ 
sistevano  amendue  al  giovinetto  Bernardo 
re  d'Italia,  siccome  suoi  intimi  consiglici 
tì  ,  e  spezialmente  per  la  loro  saviezza 
camminava  con  buon  piede  il  governo  di 
questo  regno  appoggiato  alla  lor^  direzio- 
ne •  Ma  i  maligni  alla  corte  imperiale  mi- 
sero delle  diffidenze  in  cuor  dell' impera- 
tore contra  di  questi  insigni  personaggi, 
quasi  che  sotto  Carlo  magno  fossero  saliti 
in  troppa  potenza^  e  quasiché  per  la  sover- 
chia loro  autorità  e  per  essere  del  sangue 
reale  ,  potessero  macchinar  delle  novità  in 
Italia  o  per  loro^  o  in  favore  del  re  Bernar- 
do. Truovano  facilmente  udienza  e  credenza 
sospetti  tali  in  mente  de' regnanti  non  assai 
coraggiosi^  qual  fu  l'imperador  Lodovico. 
Noi  abbiamo  dalla  Cronica  farfense  ^  e  da 
un  documento  pubblicato  dal  padre  Mabil- 
lone  5  che  su  i  principj  di  febbrajo  dell' 
anno  presente  Adalhard  abbas  missiis  do- 
mni  ìmperatoris  Caroli  (  la  nuova  della  cui 
morte  non  era  per  anche  giunta  )  si  tro- 
vava nel  palazzo  ducale  di  Spoleti ,  dove 
accompagnato  da  Sigwa/do,  Gradigìsj  e  Ise- 

won- 

»  CronÌc~   Farfenf.  P^  lU  Toìti,.  Xjt.  Rer.  Ttah'f^ 
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mondo  l'éscovi,  e  dai  giudici  e  scabini  ,^ 
tenne  un  placito^,  in  cui  diede  una  senten- 
za in  favore  di  Benedetto  abbate  dlFarfa. 
Degno  di  osservazione  è  ,  che  intervennero 
ancora  a  quel  placito  Suppone  conte  del 
palazzo  e  Guinlgiso  e  Eccideo  duchi .  Cer- 
tamente Guinigiso  era  duca  di  Spoleti  ;  se 
tale  fosse  ancora  Eccideo ,  noi  so  .  Per  me 
il  credo  duca  d'altro  paese,  se  pur  non  si 
vuol  intendere  duca  di  Camerino.  E  per- 
ciocché il  padre  Mabillone  ^  dall'archivio 
di  quell'insigne  badia  trasse  la  descrizione 
del  palazzo  suddetto,  meritevole  ben  di 
passare  ai  posteri ,  per  conoscere  il  gusto 
di  questi  tempi  ,  eccola  di  nuovo  :  In  pri- 
mo proaiillum  _,  ìdest  Iogus  ante  aulam .  In 
secundo  salutatorium  ;  idest  locus  salutan- 
di  officio  deputatus  ,  juxta  majorem  domum 
constitutus ,  In  tertio  consistorium^  idest 
domus  in  palatio  magna  &  ampia ,  ubi  li- 
tes  &  caussoe  audiebantur^  &  discutieban-' 
tur;  dicium  consistorium  a  consistendo^ 
quia  ibi  ,  ut  qucellb et  audir ent  ^  &  termina^ 
rent  negotia  j  judices  j  veZ  offi.ciales  consi-- 
stere  dèbeni  .  In  quarto  tricliorum  ^  idest 
domus  conviviis  deputata^  in  qua  sunt 
tres  ordines  mensarum  ,  Et  dicium  est  tri- 
cliorum  a  tribus  choris ,  idest  tribiis  ordi- 
nibus  commessantium ,  In  quinto  zetoe  /lye- 
males ,  idest  cam  ree  hiberno  tempori  compe^ 
tentes .  In  sexto  zetoe  oestivales^  idest  camerss 

cestii 

f  Mabillonius  Annal,  Benedi&ia.  ad  Ann*  814- 
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cestivo  tempori  competentes  .  In  septimó 
epicaustorlumy  &  tricUnia  accuhitanea^ 
ìdest  domus  y  in  qua  incensum  &  aromata 
in  igne  ponehantur^  ut  mdgnates  odore  va- 
rio  reficerentur ,  in  eadem  dòmo  tripertito 
ordine  considentes .  In  ocìavo  therrtidè^  idest 
halnedrum  locus  calidchrum  ,  tn  nono  gymna" 
sinm  j  idest  locus  di  sputai  lonihus  ^  &diver' 
sis  exercitatlonum  generihus  deputaiUs  .  In 
decimo  coquina  j,  idest  domus  j  ubi  pulmentà 
&  cibaria  coqaur^tur ,  In  undecimo  colum" 
bum ,  idest  ubi  /aquce  injiuunt .  Iri  duode-- 
cimo  hippodromum  ^  idest  locus  cur sui  equo- 
rum  in  palatió  deputata s  ^ 

Sbrigato  dagli  affari  di  Spoleti  l'abbate 
Adalardo  ^  per  quanto  narra  1'  autore  delT 
Opuscolo  ^  de  Constructione  novce  Cor- 
bejce  ,  se  n'  andò  a  Roma ,  non  tanto  per 
soddisfare  alla  propria  divozione ,  quanto 
ancora  per  trattare  cori  papà  Leone  di  mol- 
te faccende ,  perchè  si  doveva  aver  sentore 
che  Carlo  magno  veniva  mancando  .  Arri- 
vò in  fatti  colà  l'avviso  della  di  lui  morte; 
laonde  Adalardo,  ossia  che  vedesse  termi- 
minata  la  sua  commessione ,  o  che  avesse 
presentito  qualche  mal  animo  del  nuovo 
imperador  Lodovico  verso  di  lui ,  se  ne 
tornò  frettolosamente  in  Francia  ,  e  si  ri-. 
dussc  ai  suo  monistero  della  vecchia  Co"^ 
beja .  Ajlorà  fu  che  i  malevoli  cortigiani  tan- 
to soi5aroi1o  negli  orecchi    del   timido  im- 

pe- 

'  Du.C/jesne  Tvìn.  IL  Rer.  Frane. 
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jserador  Lodovico^  che  l'indussero  a  man- 
dare in  esilio  esso  Adalardo ,  con  relegarlo^ 
neir  isola  di  Here  ,  oggidì  Noirmoutier  * 
Suo  fratello  Walla  ,  anch'  egli  personaggio 
di  sommo  credito,  quantunque  fosse  stato 
de' primi  a  suggettarsi  al  novello  impera- 
dore,  e  sembrasse  assicurato  della  sua  gra- 
zia :  pure  al  veder  questa  tempesta  j  e  te- 
mendo d'  essere  finalmente  in  essa  involto  , 
giudicò  meglio  di  dare  un  calcio  al  mon- 
do,  *agli  onori  ,^  e  alla  moglie,  e  ritirato- 
X  si  nel  monistcro  di  Corbeja,  quivi  prese!' 
abito  e  k  tonsura  monastica.  Bernardo  a.1- 
tro  loro  fratello  già  monaco,  e  infin  le  so- 
relle sue  furono  perseguitate  dall'  Augusto 
Lodovico  :  tutti  contrassegni  della  sua  de- 
bolezza .  Per  altro  pieno  di  buona  volontà  esso 
imperadore  nel  primo  dì  d*  agosto  tenne  un 
gran  consiglio,  in  cui  fu  decretato  di  prov- 
vedere ai  varj  disordini  y  che  anche  sotto 
i  buoni  principi  van  succedendo,  ed  erano 
succeduti  di  fatto  nella  vecchia] a  di  Carlo 
magno  ,  con 'trovarsi  una  gran  quantità  di 
gente  in  Francia,  spogliata  indebitamente  o 
dei  lor  beni ,  o  della  lor  libertà ,  da  mol- 
ti conti  e  da  altri  pubblici  ministri.  A  tal 
fine  deputa  dei  messi  ,  cioè  dei  giudi- 
ci straordinarj  timorati  di  Dio  e  zelan- 
ti della  giustizia  .  Dell'  ufizio  di  questi 
^ali^^^Jjo  già  parlato  di  sopra  ;  ma  non 
dispiacerà  3i  udire  Ermoldo  Nighello  , 
scrittore    e    poeta    di    questi    tempi  ,    che 
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favellando  del  medesimo  fatto,    così    scri- 
ve M 

Elegit  extemplo  missas  y  quos^^ittat  in  or- 
hem  , 
Quorum  -vita  proba^  &  sit  generosa  fide  s  . 
Qui  peragrent  celeres  Francorum  regna  pe- 
r ampia  , 
Tustitiam  faeianty  judiclumque  slmul. 
Quos  pater  ,    aut  patris  sub  tempore   pres* 
serat  urguens 
SerVitium^  relevent  ^  munere^  sive  dolo. 

Seguita  poi  questo  autore  a  raccontare 
il  gran  bene  fatto  da'  suddetti  messi  :  il 
che  vìen  confermato  dall'  astronomo  nella 
Tita  di  Lodovico  Pio.  Mandò  poscia  l'im- 
peradore  il  suo  maggior  figliuolo  Lottarlo 
al  governo  della  Baviera^  e  Pippino  secon- 
dogenito in  Aquitania  ;  con  ritenere  pres- 
so di  se  Lodovico  terzogenito,  perchè  tutta- 
via fanciullo .  Ed  essendo  ricorso  a  lui 
Erioldo  re  di  Danimarca^  cacciato  dal  suo 
regno,  per  implorar  la  sua  protezione,  il 
mandò  in  Sassonia  ad  aspettar  tempo  piìi 
propizio  da  prestargli  ajuto.  Notano  inol- 
tre gli  Annali  de' Franchi  *,  che  in  questo 
anno  la  città  di  Gerusalemme  fu  devastata 
dai  Persiani  ,  cioè  dai  Saraceni ,  ed  essere 
seguita  una  fiera  persecuzione  de'  Cristia- 
ni..» 

"  Ermold.  Ni^ellus  lib.  i.  P.  li.  T.  ÌIj  Rer^  ItJiU 
*  Annal,  Francar  Lambetif  . 
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ni.  Probabilmente  que' seguaci  di  Maomet- 
to non  sapevano  digerire  che  quella    santa 
città  fosse  passata  in   mano    di   Carlo   ma- 
gno', siccome  dicemmo,  e  che  vi  fosse  cre- 
sciuta cotanto  la   popolazion    de'  Cristiani . 
Pel  rispetto  che  portavano  a  sì    potente    e 
temuto  monarca ,  tacquero  finché   egli  vis- 
se ,  ma    udita  la    sua   morte  ,    infuriarono 
contra    de' Cristiani  ivi  abitanti,  Truovasi 
ancora     nelle    memorie    del    monistero    di 
Farfa ,  ^  da  me  prodotte  altrove ,  una  do- 
nazione fatta  a  quel  sacro  luogo   da    Ilde- 
rico  castaido  colle  seguenti  note  cronologi- 
che :  Ludogvico  serenissimo  Augusto  aDeo 
coronato  j  magno  ^  -pacifico  imperatore  ^  im^ 
jperium  romanum    gubernante ,    anno   ejus^ 
dem  in  Christi  nomine   I    seu  &  regnante 
Bernardo  rege    Langobardorum    anno    ejus 
in  Del  nomine  IL  Sed  &  temporibus  Guini'^ 
chis  ducis  ducatus  spoletani ,  anno  ejus  in 
dei  nomine  XXV.  mense  majo^  die  XVIII. 
Indiciione  VII.  AHum  in  Reate ,'  A  questo 
medesimo  Ilderico  erano  stati   conceduti  in 
lirello  altri    beni  mense   martio  ,   Indictio- 
ne  VII  ^  anno  imperii  Ludovici  I^  Bernar- 
di f e gis  Langobardorum  II ,  Ne  fo  menzio- 
iie  ,^   acchiocchè  si  vegga    non   aver    avuto 
principio  l'epoca  di    Bernardo    nell'agosto 
nell'anno  815,  allorché  Carlo   magno  nella 
dieta  tenuta  in  Aquisgi*ana  Bernardum  ne- 
potem  suum  Italioe  prcefeùit  ^  &  regem  ap^ 
Tom.  XI.  C  pel- 

*  Antiquit*  hai,  Disser,  67, 


34  Aisn^-Axi  ly'lTALiA 

pellarl  jussit  ;  ma  bensì  sul  fine  del  pré-' 
cedente  anno  812 ,  allorché  il  mandò  in 
Italia  ;  altrimenti  nel  marzo  e  maggio  del 
presente  anno  non  sarebbe  corso  l'anno  se- 
condo del  suo  regno  ,  ma  solamente  il  pri- 
mo . 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  viir. 
di  Leone  III,  papa   21. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  2. 
di  Bernardo  re  d' Italia  3. 

ISl  acconta  Agnello  nelle  Vite  degli  arci  ve-' 
icovì  di  Ravenna  ^  ,  che  Martino  fu  eletto 
arcivescovo  di  quella  città,  e  consecratoin 
Roma  dalle  mani    di    -papa  Leone  ;    e    ciò 
prima  che  ipancasse  di  vita   Pippino  re   di 
Italia^  cioè  prima  dell'anno    810.  Ch'egli 
ritornato  a  Ravenna ,  spedì  tosto  in   Fran- 
cia i  suoi  messi  a  notificar  la    sua    assun- 
Tiione ,  e  che  questi  furono  ben    veduti    da 
Carlo  magno.  Esso  arcivescovo  fu  che  diede  a 
godere  allo  stesso  Agnello  ,  che  era  in  que- 
sti tempi  tuttavia  fanciullo  ,   il    monistero 
di  s.  Maria  ad  Blachernas  j  con  averne  ri- 
cevuto in  regalo  dugento  soldi  d'  oro  ,  per- 
chè allora  la  simonia  non  era  cosa  forestie- 
ra in  Italia .  Di  quest'  oro  colla  giunta    di 
altro  egli  fabbricò  un  vaso  a  guisa  di  chioc- 
ciola marina,  che  serviva'  al  sacro  crisma  * 
Aggiugne  quello  storico ,  che  dopo  la  rat3t- 
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te  dì  Carlo  magno,  papa  J-eone  mandò  à 
Eavenna  Crisaflo  suo  cameriere  ,  e  molti 
muratori  per  rifare  il  tetto  della  basilica 
di  s.  Apollinare  o  Contribuì  il  papa  molto 
di  sua  borsa  per  cotal  fabbrica  ;  ma  costò 
eziandio  di  molte  spese  ai  cittadini  di 
Ravenna  _,  e  di  grandi  aggravj  anche  alle 
altre  città  dell*  esarcato .  Parimente  Ana- 
stasio ^  fa  menzione  di  questa  pia  libera- 
lità del  papa  verso  la  basilica  suddetta  ,  e 
racconta  altri  doni  ad  essa  fatti  dal  me- 
morato pontefice.  Ora  avvenne  per  attesta- 
to del  medesimo  Agnello  ,  che  questo  ar- 
civescovo cadde  in  disgrazia  di  papa  Leo- 
ne ^  senza  addurne  a  noi  il  motivo.  Perciò 
il  pontefice  mandò  un  suo  legato  in  Fran- 
cia air  imperador  Lodo-vico  per  chiedere  li- 
cenza di  poter  procedere  contrà  d' esso 
prelato,  e  l'ottenne.  Spedì  Lodovico  ap- 
posta Giovanni  vescovo  df  Arles  con  ordi- 
ne di  presentarlo  al  papa .  Venuto  a  Ra- 
venna questo  prelato ,  fece  V  intimazione 
air  arcivescovo  che  mostrò  prontezza  ad  ub- 
bidire ;  e  fecero  sigurtà  di  duemila  soldi 
d' oro  alcuni  cittadiQi  ravegnani ,  ch'egli 
andrebbe  a  Roma^  a  riserva  dell' infermità 
dlcorpo  .  Pertanto  da  lì  a  dieci  dì  Martino  si 
mise  in  viaggio  ,  ma  giunto  che  fu  ad  Novas  , 
quasi  quindici  miglia  lungi daRavenna  ,  ubi 
oUm  juit  civitas  mine  dirupta  ,  di  cui  si  ha 
menzione  anche  nelle  Tavole    itinerarie  ,  e 

C  2  che 
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die  dal  Gluverio  vieti   creduta  Porto   Cese-' 
natìcoy  quivi  fìnse  di  cader^malato  ,  e  man- 
dò questa  scusa  al  papa  ,  che   al    riceverla 
battè   i    piedi.    Tuttavia    ebbe    licenza    di 
tornarsene  a  Ravenna  ,  dove  trattò  in  Apol- 
line il  vescovo  d' Arles  ,  probabilmente  gua- 
dagnato prima  da. lui^  e  gli  donò  varjvasidi 
argento  e  le  alape  d^oro  (  forse  le  coper- 
te )  d^i  santi  Evangelj  .  Non  è  improbabile 
che    desistesse    papa   Leone    dal   procedere 
ulteriormente  contra    del    suddetto    arcive- 
scovo, perchè  ad  esso  ancora  toccarono  iir 
quest'anno  delle  traversie    assai    pericolose 
e  disgustose.  Non  si  sa,    perchè  Anastasia 
bibliotecario    trasandasse    questa    rilevante 
partita  della  vita  d'  esso  pontefice.  Abbiani 
solamente  gli  Annali    de' Franchi  ,    i    quali 
ne  fenno  menzione.  Durava  tuttavia  il  mal 
animo  di  alcuni  principali  e  potenti    fra  i 
Romani  contra  di  papa    Leone  ,    verisimile 
'mente  fin  qui  tenuti  in  dovere    dalla    pau- 
ra di  Carlo  magno,  fedel  protettore    della 
santa    sede.    ^  Morto    lui,  tram^arono    una 
congiura    per'  levar  di  vita  esso  pontefice, 
ma  avutone  egli  sentore^  li  fece    prendere 
e^  li  diedp  in  mano  della  giustizia.  Convin- 
ti di  questo  reato,  secondo  le  leggi  roma- 
ne furono    sentenziati  a  morte  ,  e    la  sen- 
tenza ebbe   esecuzione  .  Giuntone    V  avvi- 
so   air  imperadore  ,    se    1'  ebbe    forte    a 

ma-   / 

*   ylstronoraus  in    l^ita   Ludovici    Pii .    Eginhard.    Ann  il». 
Frane  Ann^l.'  Francar.  B'Crtiniani  . 


Anno    DCCCXV.  3^7 

male    ^     parendogli    troppo     rigorosamen- 
te gastigati  i  rei    da  un    papa    primo   ve- 
scovo della  Cristianità  .  Può  eziandio    con- 
ghietturarsi  ch'egli  temesse  per  questo  fat-   [. 
to  delle  rivoluzioni^,   onde   venisse    a    per- 
dere non  men  egli  che  il  papa  il   dominio 
di  Roma  .  Per  questo    spedì    immantinente 
a  'Rernarào  re  àf  Italia  ordine  di  portarsi  a 
Koma  unitamente  con  Geraldo  conte ,    affin 
di  prendere  le  informazioni  di  questo  stre- 
pitoso fatto .  Andò   Bernardo ,    ma    appena 
fu  in    Roma^    che    restò   preso    da    alcune 
febbri .    Nondimeno    Geroldo    in   sua    vece 
raccolse  quanto  occorreva ,   e  rimessosi    in 
cammino^  ne  portò  le   notizie    all'  impera- 
dore  .  Il  papa  0  perchè  temesse ,  o   perchè 
sapesse     che    non    erano    molto    favorevoli 
per  lui  le  relazioni  del  re  Bernardo    e    di 
Geroldo  j  non  tardò  a  spedire  anch' egli  al- 
la corte  i  suoi  inviati  ,  cioè  Giovanni  ve-- 
scovo  di  Selva  Candida  ^  Teodoro    nomen- 
clatore ,  e  Sergio  duca  ;  a'  quali   riuscì    di 
giustificare    presso    dell'  Augusto    Lodovico 
tutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntura  ope- 
rato il  papa .  Ma   non    passò    gran    tempo 
che  il    pontefice  Leone     cadde   infermo    di 
malattia  tale  ,  che  fu  giudicata  da  molti  di^^ 
sperata  la  di  lui  salute .  Allora  si  solleva- 
rono i  Romani ,  e^  armati  si  portarono    a 
distruggere    i  'poderi    e    i    casali    di    vil- 
la ,    che    di   fresco    egli    avea   fabbricato  ; 
e  senza  aspettare  sentenza  di   giudice    al- 

cu- 
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cuno  ,  andarono  a  ripigliarsi  que'  beni  cKfl^ 
esso  papa  avea  lor  confiscati,  pretcndcndQ 
ingiusto  un  sì  fatto  confisco  .  Avvertito  di 
questa  commozione  il  re  Bernardo  ,  diede 
ingontanente  commessione  a  Guinigiso  dii-r 
ca  di  Spoleti  di  passare  a  Roma,  con  al- 
cune squadre  d' armati  j,  e  di  smorzar  quell' 
incendio  :  il  che  fu  puntualmente  esegui-^? 
to  da  esso  duca  .  Di  tutto  il  successo^ 
diede  avviso  il  re  Bernardo  all'  impera-' 
dove . 

pesideroso  in  quest'  anno  esso  Augusto^ 
di  rimettere  in  trono  Erioldo  re  di  Dani^ 
marca ^  che  s'era  xicovera^to  sotto  l'ombra 
del  suo  patrocinio  ,  spedì  una  potente  ar*^ 
mata  di  Sassoni  e  di  Sciavi  Obotriti  ver- 
so quel  regno  .  Ma  venuto  ad  accamparsi 
contra  di  loro  uno  non  men  poderoso  eser- 
cito di  Danesi ,  giudicarono  i  Sassoni  più 
sicur©  partito  il  ritirarsi  a  casa,  contentan- 
dosi del  sacco  dato  ad  un  tratto  di  paese  _, 
6'  di  aver  seco  condotti  alcuni  ostaggi.  Fu 
nondimeno  cagióne  questo  armamento,  che 
i  Danesi  inviarono  legati  a  trattar  di  pace. 
Secondo  altri  AnnaU  ^  ,  tenne  rimperado- 
re  una  dieta  in  Paderbona  nel  primo  dì  di 
luglio,  alla  quale  intervennero  Lottarlo  re 
di  Baviera  e  Pippino  re  d^  Anuitania.,  suoi 
figliuoli  :  dal  che  si  può  dedurre  eh'  egli 
avesse  già  conceduto  loro  il  titolo  di  re  • 
Giunse  colà  anche  Bernardo  re  d^  Italia  ;  e 
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Tegano  ^   scrive:    Bernardus  ibi    ad   einn 
-venlt ,  quem  dimislt  ire  iterum  injtallam . 
Tornarono  ancora  da  Costantinopoli    i    le- 
gati colà  spediti ,  seco  portando  la  concor- 
dia,  di  nuovo  e  vantaggiosamente  assodata 
con  Leone  imperador  de'  Grecia  il    quale   in 
questi  tempi  risvegliò  e   sostenne   la    setta 
degr  iconoclasti  ,   con  passar  anche   a  per- 
seguitare i  monaci  ed  altri   che    protegge- 
vano il  culto    delle    sacre   immagini  ^    tra' 
quali  s.  Teodoro  Studila  ed  altri  santi  uo- 
mini furono  cacciati  in  esilio  .  Risulta  poi 
dalle  memorie  del.  monistero    di   Farfa  *  , 
che  Scatolfo  e  Formosa   sua. .  moglie  fecero 
una  donazion  di  beni  a    quel    sacro    luogo 
anno  IL  Ludovici  imperatoris^  II*  Bernar- 
di regis  ^  Xy^VI Guinichis  ducis^  menseja- 
TLuario^  Die  XVII,    Indlcilone    Vili,    cioè 
neir  anno  presente.  Ne  fo    menzione^    ac- 
ciocché si  vegga  non  reggere  V  opinione  del 
p.  Pagi\3   e    delFEccardo  ^,  che  stimarono 
Guinigiso  duca  di  Spoleti  poco  fa  nominar 
to,  da  cui  fu  quetato  il  tumulto  di  Roma,, 
diverso  da  Guinigiso^  creato  duca  di  quel- 
la provincia  nell'anno  789,  perchè  nel  ca- 
talogo   de'  duchi    spoletini  5    all'  anno   814 
$i   legge    Guiniclius    dux  ^    quasiché    questi 
$ja    stato   figliuolo    del    primo.   La  cart^ 

C    4  sud- 
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fiuddetta  ci  fa  conoscere  che  un  solo  Gui-^' 
nigiso  continuava  tuttavia  a  reggere  il  du- 
cato di  Spoleti ,  né  sussistere  l' immagina- 
zione di  due  diversi  duchi  di  questo  no- 
me. In  vece  di  anno  IL  Bernardi  regls 
probabilmente  quivi  si  leggerà  anno  TU - 
per  le  ragioni  che  altrove  ^  addussi  ; 
potendo  nulladimeno  essere  che  due  diver- 
se epoche  di  questo  re  si  usassero ,  T  una 
dall'  anrno  S12  in  cui  egli  venne  in 
Italia  ,  e  V  altra  dal  susseguente  j,  allorché 
ebbe  il  titolo  di  re.  Forse  nell'anno  pre- 
sente accadde  ciò  che  narra  Erchempertó  ^ 
di  Grlmoaldo  StoresalZy  principe  ossia  du^ 
ca  di  Benevento  •  Mentre  egli  andava  a 
Salerno^,  Dauferio,  uomo  fra'  suoi  di  gran 
possanza  5  gli  avea  tese  delle  insidie  ad  un 
ponte .  Se  ne  avvide  Grimoaldo ,  e  rinfor- 
zato dalla  gente  sua  passò  oltre  senza  mo- 
lestia .  Fece  poi  mettere  in  prigione  gli 
artefici  di  tal  cospirazione .  Dauferio  ebbe 
la  sorte  di  salvarsi  colla  fuga  a  Napoli ,  e 
e  fu  ben  ricevuto  dai  Napoletani .  Ciò  mi* 
se  in  gran  collera  Grimoaldo^  e  però  sen-* 
za  perdere  tempo  corse  colla  sua  armata 
addosso  a  Napoli  ^  e  quella  assediò^  con 
fare  strage  dei  Napoletani  _,  qualùnque  volta 
osavano  di  uscire  contra  di  lui.  Il  duca 
di  Napoli  ^  che  probabilmente  gysl  Antimo 
tanto  s'ingegnò,  che  conio  sborso  di  otto- 
mi* 

*  Antiquh.  Ital.  lliisser.  io. 
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mila  soldi  d'  oro  il  placò ,  e  rimise  in  gra- 
zia di  lui  Dauferio  :  il  che  diede  fine  alla 
guerra . 

-    Aiino  di  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV^  papa   i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  ^. 
di  Bernardo  re  d' Italia  5. 

-L'uro  il  pontificato  di  Leone  III  papa 
fino  al  presente  anno ,  in  cui  fu  chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  11  dì  giugno, 
o  in  quel  torno .  Anastasio  bibliotecario  ^ , 
o  qualunque  sia  l'autore  della  sua  Vita^  è 
assai  digiuno  nel  racconto  delle  sue  azio- 
ni ,  ma  diffusamente  poi  parla  delle  tante 
fabbriche  e  de' risarcimenti  da  lui  fatti  alle 
chiese  in  Roma  e  fuori  di  Roma  ,  e  dei 
doni  ed  ornamenti  preziosi  eh'  egli  alle 
medesime  contribuì*  In  questo,  più  che  in 
altro,  sfoggiava  in  questi  tempi  la divozion 
de'  Cristiani ,  e  papa  Leone  profuse  in  ciò 
assaissimi  tesori.  Depo  dieci  giorni  di  se- 
de vacante  fu  eletto  in  suo  luogo  Stefana, 
quarto  di  questo  nome,  ^  diacono  della  san- 
ta romana  chiesa  ,  che  dianzi  co'  suoi  piis- 
simi  costumi  ,  Con  una  vita  veramente  ec- 
clesiastica ,  e  con  predicare  al  popolo  la 
parola  di  Dio,  s'era  guadagnato    T  affetto- 
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e  la  venerazione  di  tutto  il  clero  e  popò* 
Io  romano .    Siccome   abbiamo    dall*  autore 
della  vita  di   Lodovico    Pio  ^ ,    consecrato 
eh'  egli    fu ,    si    lasciò    intendere   di    voler 
passare  in  Francia  _,  per  abboccarsi  coli' im- 
peradore ,  dovunque  a    lui    piacesse .    Prce^ 
misit  tam  legationem  ^  (luoe   super    ordina- 
tione    ejus    imperatori    satisfaceret  :    parole 
che  indicano  già  nata  in  Lodovico  Augusto 
la  pretensione  che  non    s'  avesse    a    conse- 
crarc  il  papa  eletto  senza  il    consentimen- 
to suo.  Oltre  a    ciò,  siccome    abbiam    da 
Tegano  *  scrittore  contemporaneo ,  statim 
postquam  pontljicatum  suscepit ,  jussìt  om^ 
nem'   populum    romanum  fidelltatem    cum 
juramento  promittere  Ludovico  :  parole  che 
presso   gì'  intendenti    non    han    bisogno    di 
spiegazione  .  Fu    sommamente' ^caré   al    pio 
imperadore  d'udire  che    il    sommo    pastor 
della  chiesa  volesse  venir  a  trovarlo  ^  seb- 
bene Ermoldo  Nigello  suppone  essere  stato 
chiamato  in  Francia  da  Lodovico  esso  pon- 
tefice .  Comunque  sia  ,  mandò  tosto  l' impe- 
radore ordine   a   Bernardo  re   d'Italia   di 
accompagnarlo    nel     viaggio .    Altri    messi 
inviò  ad    incontrarlo,    allorché  fu    entrato 
in  Francia  ,  ed  egli  si  fermò  nella  città  di 
Rems  ad  aspettarlo .  Quando   pòi  fu  in  vi- 
cinanza di  alquante  miglia  dalla  città,  fu- 
rono a    riceverlo   Ildebaldo    arùeapp&UdnOi 
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^fsl  sacro  palazzo  j,  Teodolfo  -vescovo  ài  Ori 
Itans  5  Giovanni  vescovo  d' Arles ,  ed  altri 
sacri  ministri  ,  tutti   vestiti  co'  sacri    abiti 
sacerdotali .  Un  miglio  poi  fuori  della  cit- 
tà lo  stesso  imperadore  con  isplendido  acr 
compagnamento     F  accolse.    Smontato     da 
cavallo,  tre  volte  s'inginocchiò  davanti  al 
papa .  Dice     di  più  Tegano  ,  che  princeps 
(  cioè  Lodovico  ^  dopo  essere  scesi  aniendue 
da  cavallo  )    se    prosternens    omni   corpore 
in  terram  trihus  yicibus  ante  pedes    tanti 
pontificis  ^  &  tenia  vice  erecius  ^    salutavit 
pontificem  .  Ermoldo  Nigello  ^,  che  più  diffu- 
samente degli  altri  descrive  l'andata  in  Fran- 
cia di  papa  Stefano  ,  succeduta  a'  suoi  tem- 
pi ,  racconta  che  il  pontefice  alzò  da  terra 
V  imperadore  e  il  baciò.  Dopo  di  che  pre- 
ceduto da    tutto    il    clero    cantante    il    Te 
Deum ,  andarono  alla  chiesa ,  Aov-e  il  clero 
romano    intonò     le    acclamazioni   consuete 
all'  Augtisto  Lodovico ,  e  il   papa    terminò 
coir  orazione  1' allegrissima*  funzion  di  quel 
dì.  Nel  giorno  seguente  fu  accresciuta  1'  al- 
legria da  un   solemiissimo    convito,    che  V 
imperador  diede  al  papa ,  con^  regalarlo  an- 
cora da  par  suo  .  Nel  terzo  giorno  fu  invitato 
r  imperadore  dal  papa  ad    un    somigliante 
magnifico  convito,  in    cui    anche    il    papa 
gli    fece    de' suntuosi    presenti.    Venuto   il 
quarto  giorno  ,    eh'  era  domenica ,  essendo 
raunato  tutto  il  clero  e  popolo  nella  gran 
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basilica,  papa  Stefano  con  una  corona  [eli 
oro  tempestata  di  gemme  coronò  ed  unse 
col  sacro  crisma  V  imperadar  Lodovico ^  e 
similmente  V  imperadrlce  Ermengarda  sua 
moglie  ,  con  aggiugnere  dipoi  nuovi  re-^ 
gali  all'uno  e  all'altra.  Veggasi  Emiol- 
do  Nigello ,  il  qual  annovera  appresso  i 
donativi  fatti  da  Lodovico  a  Stefano  di 
vasi  d'  oro  e  d'  argento  ,  di  vesti  3  e 
cavalli,  conchiudendo  poi  il  catalogo  con 
dire  : 

Filtra  quid  hinc  memorem  ?  nam  centupli^ 
caia  recepit 
Mimerà  Romanis    qUos    arclhus     extule^ 

rat  4 


Agnello  ^  nelle  Vite  de' vescovi  di  Raven^ 
uà  scrive  che  papa  Stefano  andò  in  Francia 
airimperador  Lodovico^  &  quidquld  po^ 
stulavit  ab  eo  ^' acceplt  ,  E  dal  suddetto  Er- 
moaldo  abbiamo  che  V  imperadòrc  confer- 
mò i  privilegi  alla  chiesa  romana^  ordi^ 
narìdo, 

,Z/b    res    ecclesioe  tetri  ,    sedisqtie  perennU 
r  Inloesce  vìgeant  semper  lionore  Dei 

Xlt  prjus    ecclesia    hcec  y  pastorum    munere 

Julta    y 

Sum^ 

»  AgneH.  P.  I.  T,  TI,  Rfrtt^'  Itrnìic  , 
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Summum  apicem  tenuità  &  teneat^   ^o- 
lumus  . 
Addìmus   at  ^  proesiil  ;,    tantum  est  ut    su-' 
pra  locutum  , 
Justitiam  recolatj  qui  sedet  arce  Fetri. 

Preso  poi  congedo  dair  imperadore ,    s'in- 
camminò il  papa  verso  V  Italia  ^  ma  prima 
di  farlo,  secondochè  avvertì  Anastasio    ^^ 
avendo  trovato  in   Francia    molti   Romani 
banditi  per  le  enormità  da    lor    commesse 
contro  la  chiesa  romana  e  contra    del    suo 
predecessore  Leone,  tutti  con   somma   cle- 
menza e  carità  seco    li    ricondusse    a   Ro- 
rna .    Arrivato    papa   Stefano    a   Ravenna , 
per  attestato  del  suddetto  Agnello  ,    Mar- 
tino   arcivescovo    fu    ad  incontrarlo^   e    si 
baciarono  insiem.e.  Nel  dì  seguente  celebrò 
messa  il    pontefice  nella    basilica    orsiana , 
&  ostendit  sandalias  Salvatoris^  quas  omnis 
pepulus  vidlt. 

Fece  r  imperador  Lodovico  ^  nelF  otto- 
bre neir  anno  presente  (  e  non  già  del  se- 
guente ,  come  con  errore  scrisse  l'astrono- 
mo nella  di  lui  Vita  ),  fece,  dissi,  rauna- 
tfe  un  concilio  numerosissimo  di  vescovi 
ed  abbati  in  Aquisgrana  ;  e  siccome  princi- 
cipe  piissimo  e  sommamente  bramoso  di 
veder  fiorire  Ja  pietà  e  regolatezza  del  cle- 
ro secolare  e  regolare ,  ordinò  che  si  sten-^ 

des- 

;     '   yinast/Ts.  in  Vit.  Stephani  ir. 

*  4nnal.  Frane  l^ambec  Annales  Francar»  Rildernheinu 
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desse  la  regola  de'  canonici  e  quella  delle 
canonichesse .  Fu  eziandio  stabilito  che  i 
monaci  esattamente  seguitassero  la  regola 
di  s.  Benedetto .  Èra  già  introdotto  in  va- 
rie chiese  cattedrali  l'uso  de'  canonici  , 
che  viveano  nel  medesimo  chiostro,  annes- 
so alla  cattedrale,  ad  una  mensa,  comune, 
e  in  coro  cantavano  i  divini  ufizj  non  So- 
lamente di  giorno  j,  ma  anche  di  notte ,  non 
meno  che  si  facessero  i  monaci  d'allora. 
Quel  solo  che  li  distingueva  dai  monaci  era 
l'abito,  e  il  poter  ritenere  la  proprietà  dei 
lor  beni  patrimoniali  ;"  e  il  titolo  di  yriore 
e  non  à'  abbate  si  dava  al  loro  capo .  Gran 
cura  si  prese  il  pio  imperadore  ,  perchè  si 
dilatasse  per  tutte  le  chiese  non  solo  della 
Frància; e  Germania^  ma  anche  dell'Italia 
questo  lodevole  istituto,  per  cui  si  accresce- 
va il  culto  di  pio  e  il  decoro  delle  catte- 
drali .  E.  a'  suoi  desiderj  tenne  dietro  il 
buon  successo  ,  perciocché  a  poco  a  poco 
s*andò  introducendo  anche  in  Italia,  in 
guisa  "òhe  in  quel  secolo  poche  chiese  ri- 
masero in  Italia  ,  che  non  avessero  il  col- 
legio de' lor  canonici^  viventi  secondo  la 
tegola  proposta  nel  concilio  suddetto  .  At- 
testa poi  Ermoldo  Nigello  ^  ,  che  venuto 
r  imperador  Lodovico  a  Compiegne  (  due 
parole  ne  dice  anche  l'Anonimo  nella  vita 
di  lui  ) ,  quivi  fece  una  spedizione  di  mes- 
si per  tutto  il  suo  imperio  a  disaminar  la 

vi- 

'  Ermold.  Nf?eÌIus  Poemat.  l.  i. 
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vita  de' vescovi  e  del  clero  secolare  5  epa* 
rimeftte  dei  monaci  e  delle  monache,  con 
ordine  di  notar  tutto,  e  dì  riferire  a  lui 
tutto  quantd  ritrovavano  degno  di  lode  e 
bisognoso  di  correzione  . 

Nimc  nunCj  0  missi^  certis  insistite  rebus  ^ 
Atque  per  imperium  currite  rite  menm  ; 
Canonicumciue  gregem ,    sexumque    prohate 
i^irilem^ 
Femineum  nec  norij  quos  pia  castra   co^ 
lunt  • 
Qiialis  -vita^  decor  ^   qualis    doclrina  ^   mO" 
dusque , 
Ouantaque  relllgio^  quod  pletatis  opus*  ' 
Fastorlquo  gregem  quos  convenientia  jun-' 
g^t. 
Ut  grex  pastorem  diligat ,  ipse  ut  oves. 
Si  sibi  claustra  ,  domos ,  potum ,  tegimen^ 
que ,  cibumque 
Prcelati  tribuant  tempore  sive  loco  . 

Ebbe  l'imperador  Lodovico  in  quest'anno' 
da  impiegar  le  sue  armi  contro  agli  Slavi 
^  o  Sciavi  Sorabi ,  che  pareano  disposti  alla 
\  ribellione .  Un  esercito  ^  raunato  dalla 
Franconia  e  Sassonia  li  mise  tosto  in 
dovere .  S*  erano  anche  apertamente  ribel- 
lati i  popoli  della  Guascogna  abitanti  nella 
falda  orientale  de'  Pirenei  .  fiue  spedizioni 
furono  fatte,  per    le   quali    tornarono    all'' 

ub- 

'  Annal.  Pranc  Laura èamens.  Annal-  FranC'  Sertinian" 
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ubbidienza  con  poco  lor gusto.  Trovan^o-» 
si  in  Compiegne  ,  diede  un  diploma  con 
varie  esenzioni  ^  al  monistero  di  s.  Salva- 
vatore  di  monte  Amiate  in  Toscana  nel 
territorio  di  Chiusile  Sià  Audoaldo  abba- 
te ^  con  lasciar  ai  monaci  la  libertà  di  eleg- 
gersi i  di  lui  successori ,  per  nostrum  au- 
ctoritatem  &  consensum  ,  vel  dilecli  filli 
nostri  Bernardi  regis .  Fu  dato  quel  pri- 
vilegio XV.  kaL  decembr.  anno  Christo  prò- 
pltio.  IIL  domni  Ludovici  piissimi  Augu-- 
stl,  Indiciione  X.  Acium  Compendio  palat io . 
Nel  catalogo  dei  duchi  di  Spoleti  *,  po- 
sto avanti  alla  Cronica  del  monistero  di 
Farfa  ,  si  legge  sotto  quest'  anno  Geraldus 
dux  :  il  che  ha  fatto  credere  che  in  questo 
anno  egli  fosse  eletto  duca  di  Spoleti ,  quan- 
tunque, siccome  vedremo  all'anno  821, 
Guinigiso  seguitasse  ad  essere  duca  di  quel- 
la provincia .  Di  questo  parleremo  più  ab- 
basso .  Il  conte  Campelli  ^  francamente  scri- 
ve che  questo  Geraldo  appellato  altrove  più. 
rettameute  Gerardo  ^  era  figliuolo  del  sud- 
detto Guinigiso^  e  che  dal  padre  fu  di- 
chiarato  suo  compagno  nel  ducato  j  mentre 
vivca  tuttavia  Romano  altro  suo  figliuolo , 
già  creato  duca.  Ma  non  sappiam  di  certo 
che  Gerardo  fosse  figliuolo  di  Guinigiso  ^  né 
sussiste  che  Guinigiso  godesse  V  autorità  di 
dichiararsi  un   collega  nel   ducato  ,   perchè 

ciò 

'   Ughell.  Ital.  Sacr.  T.  3  in  Episc  Clasin. 
^  Chron.  Farfens.  P.  IL  Tom.  IL  Rer.  Italkar, 
^  Cameni  Storia  di  Sfohti  /.  I-*,. 
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ciò  apparteneva  all'  impe radere  ,  o  pure  ai 
re  d'Italia;  e  meno  poi  sussiste  (  siccome 
si  ossesvò  air  anno  806  )  che  qu^ Romano 
fosse  figliuolo  di  Guinigiso  ,  e  duca  anche 
egli  vivente  di  SpoUti .  Può  ben  T  accura- 
to storico  produrre  le  sue  conghietture 
intorno  ai  fatti  antichi  chVgìi  descrive; 
ma  non  dee  già  spacciare  come  fatti  indu- 
bitati i  suoi  sogni  ^  perchè  facilmente  si 
fabbrica  un  inganno  ai  lettori. 

Anno  di  Cristo  dcccxvii.  Indiz.  x. 
di  Pasquale  papa   i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  4. 
di  Bernardo  re  d' Italia  6, 

^^bbiamo  nella  Cronica  farfense  una  bol- 
la di  Stefano  IV  papa,  che  conferma  ad  Zn- 
gaaldo  abbate  dell'insigne  monistero  di Far- 
fa  tutti  i  beni  spettanti  a  quel  sacro  luo- 
go .  Fu  essa  scritta  per  manus  Christophorl 
scriniarii  in  mense  januarlo  .  Datum  X 
halendas  februarii  per  manus  Theodori  JVb- 
menclatoris  sanBas  sedis  apostolicce  ^  impe- 
rante domno  Hludovico  Augusto  a  Dea  co- 
ronato ,  magno  pacifico  imperatore  anno  III ^ 
^  patriciatus  ejus  anno  III^  Indictiorife  X, 
In  vece  di  patriciatus  crede  il  p.  Pagi  * 
che  fosse  scritto  P,  C.  ejus^  cioè  post  consii- 
tum,  ejus  .  Impose  esso  papa  ai  mònaci  ài 
Farfa  una  pensione  annua  di  dieci  soldi  di 
Tom.  XI.  D  oro 

*  Pagi  US  ad  Ann.  Baron, 
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oro.  Ma  godendo  Farfa  il  privilegio  dei 
monisteri  imperiali ,  se  crediamo  al  Crono- 
grafo ,  per  cura  di  Lottarlo  imperadore  sot- 
to Pasquale  successore  nel  pontificato^  fu 
levato  r  obbligo  di  tal  pensione ,  Poco  stet- 
te dipoi  a  dar  fine  ai  suoi  giorni    il    sud- 

.  to  buon  papa  Stefano ,  essendo  egli  stato 
rapito  dalla  morte  nel  dì  24  d'esso  mese 
di  gennajo.  Appena  fu  egli  passato  a  mi- 
glior vita ,  che  di  piena  concordia  restò 
eletto  da  tutto  il  clero  e  popolo  romano 
il  sommo  pontefice  Pasquale  romano  ,  ret- 
tore del  monistero  di  s.  Stefano,  situato 
presso  la  basilica  vaticana,  alle  cui  virtù 
Anastasio  bibliotecario  ^,  o  qualunque  sia 
l'autore  della  sua  vita,  tesse  un  illustre 
elogio.  Riferisce  il  suddetto  autore  della 
Cronica  farfense  una  bolla  conceduta  da 
lui  in  favore  di  quel  monistero,  e  data  kaL 
februarii  per  manus  Nomenclatoris  sanBas 
jedis  apostolica  ,  imperante  domno    Hludo- 

/  dovico  piissimo  perpetuo  Augusto  a  Deo 
coronato  pacifico  imperatore  anno  JJI^  In- 
dlHione  X  ,  cioè  nelT  anno  presente .  Non 
si  truova  in  questa  bolla  m.enzione  alcuna 
della  pensione  suddetta,  e  vedremo  poscia 
che  ne'  diplomi  susseguenti  di  Lottario  I 
Augusto  essa  viene  abolita.  Ma  ciò  che  po- 
treb])e  far  sospettare  della  legittimità  di 
tal  documento,  si  è,  ch'esso  è  scritto  nel 
pi'ir):^Q,,giorno    di  j^hbmjo.    da    Teodoro  no-- 

X    ■  Anastas,  in  l^it>  Paschalis 
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tncnclatore  della  santa  sede  apostolica  ^ 
quando  V  Astronomo,  ^  scrittore  di  quei 
tempi,  ci  fa  sapere  che  papa  Pasquale  post 
eócpletam  con secrat ione m  solemnem  (  nel  dì 
'j.^  di  gennajo  j  legatos  ,  ec.  imperatori  mi- 
sit .  Hujus  legationis  bajalus  jult  Teodo- 
rus  nomenclator  ^  ec  .  Se  terminata  che  fu 
la  consccrazione  del  nuovo  papa  ,  Tf^odoro 
fu  spedito  in  Francia  ;  come  potè  egli  sten^ 
dere  quella  bolla?  Ma  dagli  Annali  laure- 
samensi  si  ha  *  che  il  papa  dopo  la  con- 
sccrazione spedì  solamente  lettera  di  scu- 
sa, e  dipoi  inviò  Teodoro.  Però  può  egli 
aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  fcbbrajo 
a  mettersi  in  viaggio  .  Una  particolarità 
poi  si  ricava  dalle  parole  del  medesinc 
Astronomo  ,  che  così  scrive  del  suddetto 
papa  :  Legatos  cum  epistola  apologetica  ,  & 
maximis  muneribus  imperatori  misit  ^  insi-/ 
nuans^  non  se  ambitione  ^  nec  voluntatc  L 
sed  eleciione  &  populi  acclamatìone  ^  huic 
succubulsse  potìus  quam  insiluisse  digni- 
tati.  Odansi  ancora  gli  Annali  lauresamen- 
si  :  Stephanus  papa^,  postquam  Romam  ve- 
nerat  ,  mense y  sed.  nondum  expleto  ^  circi^ 
ter  Vili  kalendas  februarii  diem.  obiit .  Cui 
FascJialls  successor  eledus  ,  post  completavfu 
folemniter  ordinationem  suam  ,  &  munera^ 
6*  excusatoriam  imperialem.  misit  epistolam  ^ 
in  qua  sibi  non  solum   nolenti^   sed    etiam 

D   2  plU' 

'    •   Astronomus  in  rit.  Ltidov.    Pii  . 
*  Annales  Prancor<>  Laureshamenses  • 
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^lurlmum  renitenti  ,  pontificatus     honorem 
"veluti  impacium  asseverai .    Questa    lettera 
di  scusa  d'  essere  stato  consecrato  papa  Pas- 
quale contra  sua  voglia  ^  fa  abbastanza  in- 
tendere che  ne' patti  della  signoria  di  Ko- 
ma  conferita  da  Carlo  imperadore  e  da  Lo- 
dovico suo  figliuolo  a  Leone  HI   e    a    Ste- 
fano IV  S0mmi  pontefici ,  vi  doveva  essere 
che  per  cons/ecrare  il  nuovo  papa  eletto    si 
dovesse  aspettare  V  approvazione  e  il   con- 
senso dell' imperadore  prò  tempore .  Abbiam 
veduto  che  esso  Stefano  IV  ,  il    primo    che 
dopo  fatta  la    rinnovazion  dell'imperio  ro- 
mano nella    persona    di    Carlo    magno,    fu 
eletto  papa  e  consecrato  immantenente,  per 
attestato    del    medesimo    autore   della    vi^a 
di    Lodovico  ,    prosmisit    legationem  ,    quce 
super  ordinatione    ejus    imperatori    satisfa^ 
cere t  .  Fin  dai   tempi  dei  re  goti  fu  intro- 
dotto il  costume ,  continuato    poi    per    piùs' 
secoli  dai  greci  imperadori  (  chiamisi     an- 
che abuso  ^  che  non  importa  )  di    non    ve- 
nire alla  consecrazione  del  papa  eletto,  se 
prima  non  era  giunto  l'assenso    dell' impe- 
radore padrone  allora  e  sovrano  di  Roma^ 
o  almeno  dell'  esarcato  de'  Ravennati .  Car- 
lo magno  e    Lodovico    Pio ,    succeduti    nel 
dominio  di  Roma,  non  volendo  essere    da 
meno    dei    precedenti  ^Augusti  ,     imposero 
questa  medesima  obbligazione  ed    aggravio 
M  clero  e  popolo  romano  .  Ma  ai    Romani 
^st' obbligo  e    peso    parve   sempre    grave 

ed 
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ed  ingiusto;  e  giacché  era, passato  qualche 
tempo  ,  dappoiché  essi  Romani  si  erano 
staccati  dall'  ubbidienza  de'  greci  impera- 
dori  ,  che  liberamente  aveano  consecrati  i 
papi  ,  non  sapevano  accomodarsi  sotto  Lo- 
dovico Pio  a  questo  giogo  *  Però  senz'  al- 
tro riguardo  vennero  all'  ordinazione  di 
Stefano  IV  e  di  Pasquale,  confidati  nella 
pietà  e  bontà  di  Lodovico  Pio,  che  accet- 
terebbe le  scuse  del  loro  operato  :  nel  chfà 
non  s'  ingannarono  .  Ma  andando  inhanzi 
vedremo  sostenuto  con  forza  questo,  chia- 
mato dagl'imperadori  diritto  della  corona  , 
e  dai  domani  abuso. 

Aggiugne  il  suddetto  astronomo  ^  che 
hiijus  Icgationis  (  di  papa  Pasquale  )  ba- 
julus  fuit  Theodorus  nomenclator  ^  qui  ne-- 
gotio  peracto y  &  pttitis  impetratls  ,  super 
corifirmationc  scilicet  pactl  &  amicìtìce  mo-' 
re  praedecessorum  suorum  reversus  est  .  Al- 
trettanto abbiamo  dagli  Annali  lauresamen- 
si,  ne' quali  m'issa  alia  le  gallone  ^  pacium  y 
quod  cum  prmdecessorihus  suis  factum  fiie^ 
rat ,  &  secum  fieri  &  firmari  rogavit .  Hanc 
legationem  Theodorus  nomenclator  &  detu- 
Ut  ,  &  ea  quce  petierat ,  impetravit .  E  qui 
non  si  può  di  meno  di  non  rammentare  la 
famosa  costituzione  .*  Ego  LudoVicus^  accen- 
nata da  Leone  Ostiense,  riferita  da  Gtl 
ziano  ^,  e  rapportata  più  ampiamente  ,^^ 
gli  Annali  ecclesiastÌGÌ  *  .  Vien  c[ue'^^_ 

Gratianus  Decret.  Ego  Ludovicus  Dist'  ^ 
*  Baro/ì.  in  Annali  E<cl. 
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duta  un'  impostura  dal  padre  Pagi    ^    e    da 
altri  che  ne  recarono  le  pruove  ;  laonde    a 
me  pure  non  dee  essere  disdetto  V  esporre 
onoratamente  il  sentiménto  mio  intorno  ad 
essa,  non  mosso  da    veruna    passione,    ma 
guidato  dal  solo  amore  della  verità,  la  qua- 
le 5  chiunque  ancora  ha  sommo  rispetto  per 
la  santa  sede,  dee  preferir  sempre  alla  bu- 
gia. Col  voler  sostenere   opinioni    inverisi- 
mili  uno    scrittore    non    giova    ad    altrui^ 
fors'  anche  gli  nuoce  ,  e  solamente  può  gua- 
dagnare a  se  stesso  lo    svantaggioso    titolo 
di  adulatore,  oppur  quello  di  sciocco .  Ora 
io  dico  non  potersi  mai  sostenere  per    do- 
cumento legittimo  e  veramente  uscito  del-» 
la  cancelleria  di  Lodovico  Pio    quella    co- 
stituzione .  Vi  manca    la    data  :    segno    che 
ne  resta  una  sola  copia  informe j,  e  non  a^i- 
tentica  ,  la  quale    non    può   far  pruova    si- 
cura.  Contiene  essa    veramente  molti  stati 
che  erano  in  dominio  della  chiesa    romana^ 
e  de' sommi  pontefici.  Ivi  è  confermata    al 
papa  la  città  di  Roma  col  suo  ducato ,  ma 
colla  giunta  di  queste  parole:  Slcutaprce- 
decessoribus    vestrls    (    dovrebbe    dire     no- 
stris  )  usque  mtnc  in  vestra   potestate ,    6* 
ditione  tenuistis ^  & dlsposuistls .  S'è  vedu- 
^  in  addietro ,  se    con    sovranità ,    oppure 
g  j^ipendenza  i  papi  governassero    Roma 
vedei-l?  ^"c^to ,  e   continueremo    anche    a 
\^a  non  può    stare    che   Lodovico 

Pio 

Pagius  in  Ctk^ 
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Pio  confermasse ,  o  donasse  a  papa  Pasc}ua- 
le  Sicillain  sub  integritate  cum  omnibus 
adiacentlbus  ,  &  territoriis  maritimis^  ec. 
La  Sicilia  era  allora  dell'  imperador  greco 
con  cui  durava  la  pace  e  concordia  ,  con- 
fermata anche  nelT  anno  presente  ,  come  si 
ha  dagli  Annali  bertiniani.  Non  si  può  mai 
Credere  che  il  papa  chiedesse  e  1'  impe- 
rador d'Occidente  donasse  la  roba  altrui. 
Gli  conferma  ancora  Lodovico  Patrlmonia 
ad  potestatem  &  diciioncm  nostrani  perti- 
nentia  ,  sicut  est  patrimonium  Calabrice  in- 
Jerioris  &  superloris ,  &  patrimonium  nea- 
polltanum.  Ma  evidente  cosa  è  che  1' im- 
peradore  non  istendeva  allora  la  sua  pode- 
stà e  dominio  sopra  la  Calabria^  né  sopra 
Napoli ,  che  erano  allora  sotto  la  giurisdi- 
zione dell' imperador  d'Oriente,  e  ciò  sen- 
za contrasto  alcuno.  Almeno  non  toccava  a 
Lodovico  Pio  di  confermare  al  papa  degli 
allodiali ,  situati  sotto  il  dominio  a'trui  . 
Più  sotto  si  lascia  ai  Rom.ani  la  libertà  di 
consecrare  il  nuovo  papa  eletto,  senza  obbli- 
go di  attendere  1'  approvazion  dell'*  impe- 
radore.  E  i  fatti  precedenti  e  i  susseguen- 
ti, siccome  vedremo,  convincono  d'insus- 
sistenza una  tal  concessione.  Lascio  anda- 
re altre  riflessioni^  bastando  queste  per 
conchiudere  che  non  merita  d'essere  attri- 
buita quella  eoidtuzione,  almeno  tal  quale 
essa  è  oggidì  ,  a  Lodovico  Pio  ;  e  potersi 
con  tutto  fondamento  sospettare  che  nasces- 
se quella    carta ^    oppur    fosse    alterato    ed 
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interpoiato  il  vero  dpcutxiento ,  nel  secolo 
uadeximo,  dappoiché  i  pontefici  comincia- 
rono a  muovere  delle  pretensioni  sopra  la 
Sicilia ,, .e  a  non  voler  più  sofferire  che  gli 
imperadori  avessero  inano  nella  creazion 
de' papi  :  tempo  appunto  in  cui  Leone  O- 
stiense  cominciò  a  farne  ^  menzione  .  Una 
costituzione  diversa  da  questa  viene  accen- 
nata dal  Dandolo  nella  sua  Cronica  * . 

Bollivano  intanto  delle  controversie  di 
confini  nella  Dalmazia  tra  i  due  impera- 
dori d'Occidente  e  d'Oriente,  perchè  la 
Dalmazia  mediterranea  apparteneva  al  pri- 
mo, la  marittima  al  secondo.  Forse  anco- 
ra verso  il  Levante  non  erano  per  anche  be- 
Be  stabiliti  i  confini .  "^  Niceforo  ambascia- 
tore di  Leone  imperador  de'  Greci ,  spedi- 
to ad  Acjuisgrana  nell'  anno  presente  ,  trat- 
tò di  questo  affare  ;  ma  perchè  non  si  tro- 
vava allora  alla  corte  Cadaloo,  ossia  Ca-^ 
dolaco  a, cui  spettava  la  cura  di  que'confi- 
ni,  bisognò  aspettare.  E  da  ciò  possiam, 
dedurre  che  Cadaloo  fosse  in  questi  tempi 
duca  o  marchese  della  marca  del  Friuli , 
ed  avere  nnita  al  suo  governo  la  Dalma- 
zia franzese .  Venuto  poi  Cadaloo  ad  Aqui- 
sgrana  ,  e  conoscendosi  necessaria  1'  ispezio- 
ne j  dt  siti  fu  egli  co  greco  ambasciatore 
inviato  in  Dalmazia  ,  e  datogli  per  aggiun- 
ta Albigario  nipote  d'Unroco^  uno    proba- 

■^Dandul.   in  Chyonico   Tcm.  XIL    Rer.   Ttal. 
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bilmentQ  degli  antenati  della  famiglia  di 
Berengario ,  che  fu  poi  re  d' Italia  sul  fine 
di  questo  secolo.  In  quest'anno  ancora, 
quantunque  i  Danesi  dessero  a  credere  di 
^oler  pace,  Lodovico  Aug^to  fece  lor  guer- 
ra in  ajuto  di  Erioldo  re,  scacciato  da  es- 
si .  Ma  la  più  solenne  azione  fatta  nel  pre- 
sente anno  dall' imperador  Lodovico,  fu  1* 
aver  egli  in  tempo  di  state  adunata  in 
Aquisgrana  la  general  dieta  de' suoi  stati  ,  ^ 
dove  propose  di  dichiarar  imperadore  e  suo 
collega  nell'imperio  Lottarlo  suo  primo- 
genito .  Tunc  omni  pojjulo  placuit ,  ut  ipse 
se  viventej  constitueret  unum  de  suis  filiis 
imperare ,  sicut  pater  ejus  fecerat  ipsum  . 
Restò  in  fatti  proclamato  e  coronato  impe- 
rador de'  Romani  ed  Augusto  esso  Lotta- 
rio ,  con  gran  giubilo  e  festa  del  popolo; 
e  dal  giorno  dì  questa  sua  esaltazione  al- 
cuni cominciarono  a  contar  l'epoca  del  di 
lui  imperio.  I  due  suoi  fratelli,  cioè  Pip- 
pino  e  Lodovico  ,  amendue  o  prima  ,  o  al- 
lora dichiarati  re  ,  furono  mandati  dal  pa- 
dre l'uno  in  Aquitania,  l'altro  in  Bavie- 
ra, cioè  ne' regni  destinati  per  loro  porzio- 
ne. Confessa  Tegano  *,  cheoò  hoc  ,  cioè  per 
la  dignità  imperiale  conferita  a  Lottario , 
ceterl  filli  indignati  sunt  j  perchè  1'  essere 
d' imperadore  portava  superiorità  non  solo 
d'onore^  ma  di  comando  e  di  giurisdizio- 
ne 

*  Annales  Frane.  Laure shamenses  .  Annales  Francar.  Mais» 
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ne  sopra  dei  re  e  sopra  tuita  la  monarchia 
franzese .  . .. 

Pjù  nondimf^no  di  que'diie  fratelli  se  ¥ 
ebbe  a  male  Bernardo  re  d'Italia.  Non  gli 
mancarono  de/  cattivi  consiglieri  che  gli 
persuasero  di  non  sofff^rir  la  risoluzione 
presa  dall'Augusto  suo  zio,  rappresentan- 
dogli come  si  può  credere  ,  che  a  lui  ,  sic- 
come figliuolo  di  Plpplno  già  re  d'Italia, 
maggiore  d'  età  ,  che  Lodovico  Pio  di  lui 
fratello  ,  competeva  maggior  diritto  all'  im- 
perio ,  e  tanto  più,  perchè  chi  era  re  di 
Italia,  parea  più  conveniente  che  fosse  an- 
'che  imperadore .  Pertanto  Io  sconsigliato 
giovinetto  principe  senza  considerate  che 
la  sua  nascita  pativa  delle  eccezioni  i  e  che 
le  for'e  sue  non  poteano  competere  col 
monarca  delle  Gallie  e  della  Germania  ,  e 
che  massimamente  per  T  interposizione  di 
Lodovico  Pio  Carlo  magno  V  avea  fatto  re 
d'  ftalia  :  si  diede  a  far  gente  e  a  meditar 
ribellione.^  Fu  inviata  all' imperador  Lo- 
dovico ,  nel  mentre  che  tornava  in  Aqui- 
sgrana,  questa  nuova  da  più  d'uno,  ma 
principalmente  da  Rataldo  vescovo  di  Ve- 
rona (  chi.^mato  da  altri  Rotolilo  )  y  e  da 
Suppone  conte  di  Brescia  ,  con  supporgli 
che  Bernardo  avesse  già  preso  tutti  i  passi 
alle  Chiuse  dell' Italia  ^  e  messe  ivi  delle 
guarnigioni,  e  che    tutte   le   città    d'Italia 

aves- 
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avessero  mano  in  c{uesta  congiura  :  il  che 
in  parte  era  vero  e  in  parte  falso.  Però  T 
Augusto  Lodovico  con  somma  prestezza 
raccolto  un  potente  esercito  da  tutta  la 
Gallia  e  Germania,  s'inviò  senza  dimora 
alla  vota  d'Italia.  Non  ci -volle  di  più  per 
far  rientrar  in  se  stesso  il  mal  accorto 
Bernardo ,  che  scorto  oramai  di  non  aver 
possanza  da  contrastare  coli'  Augusto  zio  , 
perchè  di  dì  in  dì  s'andavano  ritirando  da 
lui  e  desertando  le  truppe  italiane:  prese 
finalmente  il  partito  di  ricorrere  alla  cle- 
menza d("lFÌTritato  imperadore  .  Deposte 
dunque  l'armi  ,  andò  iino  alla  città  di  Sciai- 
lon  in  Borgogna  a  gittarsi  ai  di  lui  piedi  • 
Gli  tennero  dietro  altri  che  ave^vano  avuta 
parte  nella  congiura  ,  fra'  quali  spczialmen- 
mente  sono  menzionati  Eggideo  ^  uno  dei 
pili  confidenti  d'esso  re  Bernardo;,  Rinal- 
do \  cameriere  d'esso  re,  e  Regtnarìo  già 
con^e  del  palazzo  dell' imperadore  e  figliuo- 
lo di  Meginario  conte  ,  Trovaronsi  inoltre 
mischiati  in  questo  trattato ^nseZmo  arcive- 
scovo di  Milano,  Wolfoldo  vescovo  di  Cre- 
mona ,  e  quel  che  è  più  da  stupire  ,  Teo- 
dolfo  vescovo  d'Orleans  in  Francia,  sedot- 
ti forse  dall'amore  verso  l'Italia  sua  pa- 
tria. Questi  personaggi  non  solamente  do-r 
pò  la  dcposizion  dell'  armi  ,  spontaneamen- 
te si  misero  nelle  forze  dell'  imperadore  , 
ma  anche  ai  primi  interrogatorj  scopriro- 
no tutta  r  orditura  della  lor  tela.  Noi  non 
abbiamo    se    non    gli    autori    franzesi    che 

par- 
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parlano  di  questo  affare.  Per  buona-  ventn* 
ra^  pochi  anni  sono  ,  Gian  Burcardo  Men* 
chenio  diede  alla  luce  una  Gronichetta  lon- 
gobarda ,  composta  da  Andrea  prete  ita- 
liano *  in  questo  medesimo  secolo  ,  e  da 
me  ristampata  * ,  che  scrive  essere  stato 
fraudolentemente  chiamato  in  Francia  V  in- 
felice Bernardo  dall'  imperadrlce  Ermengar' 
da,  e  eh' egli  dopo  aver  ricavato  dagli  am- 
basciatori che  doveano  averne  sufficiente 
mandato  ,  un  giuramento  di  sicurezza  ,  o 
salvocondotto  per  la  sua  persona  ,  v'  andò  : 
-e  male  per  lui .  Conjux  ejusdem  Ludovici  y 
Hermenf^arda  nomine ,  inlmicitiam  contra 
Bernardum  Langobardorum  regem  gcrens  , 
mandavit  ei  ^  quasi  pacis  grana  ^  ad  se 
"venire t  .  Ille  \  ab  his  nobilibus  legatis  sa- 
cramenta fidei  suscepht  iri  Franclam  ivlt . 
Comparirà  molto  probabile  un  tal  rac- 
conto. Fu  intanto  messo  in  prigione  il  mi- 
sero re  e  tutti  i  complici  di  quella  con- 
giura . 

In  quest'anno  ancora  attese  il' pio-impe* 
rador  Lodovico  alla  riforma  de'  monisteri, 
valendosi  spezialmente  dell'opera  di  Bene- 
detto abbate  già  di  Aniana ,  e  allora  di 
Inda  5  ,  uomo  di  santa  yita,  e  tale  per  sen- 
timento d'  alcuni  ^  che  potea  gareggiare 
nelle  virtù  con  s.  Benedetto  patriarca  dei 
monaci  in  Occidente.  Ordinò  ancora  l'uni- 

for- 
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formità  del  rito  benedettino  per  tutti  i  mo- 
nisteri .  Fino  a  quest'  anno  Grimoaldo  Sto» 
reisaiz,  principe  ossia  duca  di  Benevento, 
tenne  le  redini  del  governo  di  quegli  stati. 
Avea  fatto  ricorso  a  lui  Slcone  uomo  no- 
bile e  riguardevole  di  Spoleti  prima  dell* 
anno  8io  ,  perchè  era  incorso  nella  disgra- 
zia di  Plppino  re  d^  Italia  .  L' Anonimo  sa- 
lernitano lo  racconta  nella  storia  da  me 
data  alla  luce  ^.  Grimoaldo  l'accolse  uma- 
namente, e  il  fece  conte  di  Agerenza .  Per 
cagione  di  caccia  sorse  da  lì  a  molto  tem- 
po amarezza  e  discordia  fra  i  due  figliuoli 
del  suddetto  Sicone ,  cioè  Sicardo^  e  Slco» 
nolfo  dall'una  parte^  e  B.adeLchl  ossia  i?a- 
delgiso  conte  di  Gonza.  Fecene  querela  Ra- 
delchi  al  duca  Grimoaldo ,  che  per  placarlo 
spedì  subito  ofd^ine  a  Sicone  di  comparir- 
gli innanzi  senza  dimora.  Da  questa  cita- 
zione, ben  conoscendo  d'onde  veniva  il 
vento,  spaventato  Sicone  ^  già  pensava  a 
fuggirsene  per  mare  a  Costantinopoli;  ma 
penetrato  dal  popolo  di  Agerenza  questo 
suo  disegno,  tanto  era  l' amore  che  gli 
portavano,  che  il  confortarono  a  non  ab- 
bandonarli ,  esibendosi  tutti  pronti  di  dar 
la  vita  per  lui  .  Perciò  egli  rispose  a  Gri- 
moaldo di  non  poter  venire  per  trovarsi 
infermo.  Da  questa  risposta^  ma  più  dalle 
frange  che  vi  fece  Radelgiso ,  irritato  il 
principe ,  raunato  l'  esercito ,  si   portò    all' 
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assedio  di  Agerenza*  Sostenne  quel  popolo 
vigorosamente  la  difesa  di  quella  città ,  e 
riuscì  anche  un  dì  ai  figliuoli  di  Sicone  di 
dare  una  fiera  spelazzata  a  quei  di  Gonza  , 
in  maniera  che  stentò  il  loro  conte  Radel- 
giso  a  mettersi  in  salvo.  Ma  perchè  scap- 
pò detto  un  giorno  aGrimoaldo  ,  che  gF  in- 
cresceva  di  far  quella  guerra  ad  un  nobi- 
le straniero^  ricevuto  da  lui  sotto  la  sua 
fede  :  Radelgiso  uomo  accorto  ,  mutata  mas- 
sima, si  esibì  di  condur  Sicone  alla  di  lui 
presenza.  Entrato  in  fatti  in  Agerenza,  e 
pacificatosi  con  Sicone  ,  anzi  formata  lega 
con  lui ,  il  menò  davanti  a  Grimoaldo  che 
gli  perdonò.  Da  li  innanzi  il  gran  pensiero 
di  Radelgiso  altro  non  fu  che  la  rovina  del 
duca ,  con  desiderio  e  speranza  d' occupar 
egli  il  principato  :  al  quale  fine  andò  gua^ 
dagnando  al  suo  partito  molti  del  popolo. 
Ma  Dauferio  uomo  nobilissimo  co' suoi  due 
figliuoli  Roffrido  e  Potelfrido  si  dichiarò 
per  invidia  in  favor  di  Sicone .  Pretenden- 
dosi poscia  un  giorno  esso  Dauferio  ingiu- 
riato dal  duca  Grimoaldo  ,  talmente  mise 
alla  punta  i  suoi  figliuoli,  che  preso  seco 
un  sicatio  per  nome  Agelmondo ,  il  mise- 
ro a  morte.  Se  vogliani  prestar,  fede  al» 
suddetto  Anonimo  salernitano  ,  Grimoaldo 
era  odiato  per  la  sua  avarizia,  per  gli  af- 
fronti^ e  per  le  minacce  che  faceva  ai  gran- 
di ,  ©  per  le  oppressioni  cht;  inferiva  al  mi- 
nuto popolo.  Ma  Erchemperto,  scrittore 
di  maggiore  antichità  e  credito  ^  cel  rap- 
^  -  pre- 
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presenta  per  uomo  mansueto  e  di  dolci  co- 
stumi ;  e  scrive  che  Radelchi  conte  di  Gon- 
za e  Sicone  gastaldo  di  Ageren^a,  ingrato 
5igli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo  ,  cospira- 
rono contra  di  lui  ,  e  che  trovandosi  egli 
ridotto  agli  ultimi  respiri  per  qualche  ma- 
lattia ,  gli  affrettarono  con  delle  ferite  la 
partenza  dal  mondo  .  Non  essendo  restata 
prole  di  Grimoaldo  ^  si  venne  dal  popolo 
air  elezione  d'  un  nuovo  principe  di  Bene- 
vento ;  e  son  d'  accordo  Erchemperto  e  l' 
Anonimo  salernitano  ,  che  spezialmente  per 
opera  e  persuasione  di  Radelgiso  (  che  se 
n'  ebbe  poscia  a  pentire  )  fu  alzato  al  tro- 
no Sicone  . 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indiz.  xt. 
di  Pasq^uale  papa  2, 
di  Lodovico  Fio  imperadore  5. 

1  er  attestato  di  Eginardo  ^  e  dell'Astro- 
nomo *  per  tacer  l'altre  istorie,  in  quest' ' 
anno  ,  terminato  il  processo  contra  di  Ber^ 
nardo  re  d'Italia  e  contra  de'  complici 
di  quella  congiura,  fu  proferita  sentenza 
di  morte  sopra  cadauno  de'  secolari  ;  ma  1' 
imperador  Lodovico  commutò  la  pena  , 
contentandosi  che  loro  solamente  fossero  ca- 
rati gli  occhi.  Con  tal  crudeltà  fu  esegui- 
to questo  decreto  nel  giovane  re  Bernardo 

e  in 
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e  in  Reginerio  ^  che  amenJue  per  ispasi- 
mo ,  più  che  per  malinconia,  da  lì  a  tre 
giorni  cessarono  di  vivere.  Sembra  che  An- 
drea ^  prete  italiano  di  questo  secolo  nella 
Cronicheta  attribuisca  tal  manifattura  alP 
imperadrice  Ennengarda  ,  con  iscrivere  : 
Hermengarda ,  mox  ut  potuit ,  ut  audivi- 
mus ,  nesciente  imperatore  ,  oculos  Bernar^ 
do  evulsit  y  isque  ipso  dolore  defunclus  est^ 
postquam  quinque  regnaverat  annos  ^  duos 
sub  Carolo^  tres  sub  Hludovico  .  Inverisi-* 
mile  non  è  il  sospetto  che  V  imperadrice 
vagheggiando  il  regno  d' Italia  per  uno  dei 
suoi  figliuoli ,  giacché  altro  non  potè  otte- 
nere dal  marito,  se  non  che  Bernardo  per- 
desse gli  occhj  ,  s'ingegnasse  ch'egli  per- 
desse con  gli  occhj  anche  la  vita .  Non  sus- 
siste già  che  r  imperadorc  non  sapesse 
qual  gastigo  fu  decretato  a  Bernardo  .  Ma 
certo  5  se  Bernardo  spontaneamente  andò  a 
mettersi  nelle  mani  dell'  imperadorc ,  per 
implorar  la  sua  clemenza,  non  mancò  dell* 
inumanità  nella  pena  a  lui  data  ;  peggio 
poi  ,  s'  egli  v'  andò  chiamato  e  sotto  la  buo- 
na fede .  In  fatti  1'  augusto  Lodovico  dopo 
qualche  tempo,  per  attestato  di  Tegano  *, 
rimordendogli  la  coscienza  ,  magno  cum 
dolore  jlevit  multo  tempore  ,  &  confessìonem 
dedit  coram  omnibus  episcopis  suis ,  &  ju- 
dicio    eorum  pxnitentiam  suscephy   propter 

hoc 
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hoc  tantum,  quia  non  prohibuit  consillarios 
lionc  crudelitatem  agere.  Oh  hanc  causam 
multa  dedit  pauperibus  propter purgationem 
animce  suce .  Questo  suo  pentimento  cadde 
nell'anno  822,  siccome  vedremo.  I  vesco- 
vi poi  che  avevano  avuta  parte  nella  con- 
giura suddetta ,  furono  deposti  dagli  altri 
vescovi  e  relegati  in  varj  monisteri  •  Una 
tal  condanna  per  conseguente  piombò  sopra 
di  Anselmo  arcivescovo  di  Mil?jno  e  sopra 
Teodolfo  vescovo  di  Orleans  .  Ma  ,  siccome 
osservò  il  p.  Pagi  ^ ,  Teodolfo  fu  ben  sos- 
petto di  quel  delitto  ^  ma  egli  stette  sem- 
pre saldo  in  chiamarsi  innocente,  siccome 
apparisce  dai  suoi  versi  ad  Adolfo  arcive- 
scovo bituricense  ossia  di  Bourges,  e  a 
Modoino  vescovo  di  Autun .  Comune  sen- 
tenza è  che  il  corpo  del  re  Bernardo  fosse 
portato  a  Milano,  e  gli  fosse  data  sepoltura 
nella  basilica  di  s.  Ambrosio  .  Tristano 
Calco  *  racconta  che  a' suoi  dì  fu  ritrova- 
ta r  iscrizione  a  lui  posta  colle  seguenti 
parole  : 

BERNARDVS  CIVILITATE  MIRABILIA 

CETERISQVE  PUS  VIRTVTIBVS   INCLYTVS 

REX  HIC  REQVIESCIT 

REGNA VIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QVINQVE 

OBIIT  XV.    KAL.  MAI!    INDICT.    X. 

FILIVS  Firn  MEMORIA  PIPINI  . 

Il  Sigonio  e  il  cardinal  Baronio  in   vece 
Tom.  Xr.  E  dell' 

*  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

?  Tristanus  Cakhus  Hist.  Mediai*     ' 

•    .  '>  ■-,■'■        >     .,-..      ^ 
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ò  ci  Vindici.  Xj  scrissero  Indici.  XI ^  perché 
Veramente  nell'anno  presente  8i8  in  cui 
egli  restò  privato  di  vita ,  correva  V  Indi-- 
zione  undecima.  Ma  anche  il  Puricelli  ^ 
attesta  leggersi  in  quel  marmo  V Indizione 
decima.  Ora  non  sussistendo,  che  la  mor- 
te del  re  Bernardo  accadesse  nel  eorso  di 
quella  Indizione,  cioè  nell'anno  817^/ né 
accordandosi  colla  storia,  ne  coli' epoca  del 
suo  regno,  più  comunemente  usata  in  Ita- 
lia ,  il  dirsi  ch'egli  regnò  quattro  anni  e 
cinque  mesi  :  ho  io  altrove  dubitato  *  dell' 
antichità  e  legittimità  di  quella  iscrizione . 
Per  altro  abbiamo  dal  Puricelli  suddetto, 
che  nell'anno  i%8  si  scoprì  nella  basilica 
ambrosiana  un'  arca ,  dove  erano  due  cada»^ 
veri  y  V  uno  de'  quali  fu  creduto  del  re  Ber^ 
nardo  j  perchè  a  canto  avea  uno  scetro  di 
leeno  indorato,  la  veste  era  di  seta  con 
frange  d'oro,  le  scarpe  di  cuojo  rosso  col- 
le suole  di  legno ,  e  con  gli  speroni  di  ra- 
me indorato  -  L'altro  cada  vero  fu  riputato 
quello  deir  arcivescovo  Anselmo ,  perchè  a, 
lato  v'era  una  mitra  episcopale,  un  pasto- 
rale di  legno,  e  un  anello  d'argento  indo- 
rato con  gemma .  Perciò  tanto  il  Puricel- 
li ,  quanta  1'  Ughelli  ,  e  il  padre  Papebro- 
chio,  furono  di  parere  che  nell'anno  821, 
oppure  822,  quell'arcivescovo,  ottenuto  il 
perdono^  se   ne    ritornasse    a    Milano    alla 

cat- 

^  Purhelh'us  Monument'  Eastlic.  Ambrosi an» 
N   ."  *  Antiqui t.  ItaU  JDifsert.    io. 
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Cattedra  sua.  Pel  suo  ritorno  abbiamo  fon^ 
damento  bastante  .  Pel  sepolcro  non  v'  hi 
che  delle  corìghietture.  Abbiatno  bensì  di 
certo  da  Reginorie  ^  ^  che  ìiabuit  Iste  Bar'^ 
nhardus  {  rex  )  filium  nomine  PLinnum , 
xiiii  tres  Uberos  gehuit  ^  Bernhardum  ^  Pi- 
jnnum,  &'  Heribcrtum  >  Di  questo  PippinQ 
figliuolo  'del  re  Bernardo,  fa  anche  meW* 
'zione  Nitardo  * ,  con  dire  eh*  egli  a  ve  a  dei 
beni  in  Frància  ;  né  mancano  scrittori  mo- 
déi'ni  che  pretendano  derivata  da  Eribertó 
suo  figliuòlo  la  schiatta  degli  antichi  conti 
di  Vermandois  i  Lasciarono  i  Sammartani  ^ 
ih  dubbio  >  se  tjuesto  giovane  Pipi^irìo  fos- 
se legittimò^  o  bastardo.  Siam  tenuti  alla 
diligenza  del  padre  Mabillone  ^^  che  mise 
qui  in  chiaro  là  verità,  toh  rapportare  lo 
strumento  della  fondazione  del  monistero 
delle  monache  di  s.  Alessandro  di  Parma  ^ 
Scritto  ih  quella  città  tiell'  anno  855 ,  in 
cui  si  truova  chi  fu  moglie  del  prelodato 
re  Bernardo,  e  madre  del  prefato  Pipino  ^ 
eit^è  'Cùnicunda ,  relieta  quondam  Bernardi 
ìnclitL  regis ,  pr^)  inercedém  &  remediuni 
animos  senióri  meo  Bernardi ,  vel  mea  ,  seti 
filio  meo  Pipino^  ec.  Restò  dun  qtie  vacan- 
te per  questo  funesto  avVfenimenìo  il  te^no 
d^ Italia,  e  fu  alcun  tempo  governato  a  di* 
rittura  dai  ministri  dell' imperadore. 

E  2  Eb^ 

*  kegino  in  Chranico  ad  Ann-  8l8. 
^   Nitb.:ydus   tìist.    lib.  i. 

^  Samm^Ythani  Htst.   Geneal.   lib,  4.  capit-   13 • 

♦  Mìkillomus  Appenditi    ùd  Tom:     i.    Annal-    Benedi^itii 

ir.    jS; 


68  Annali    d'Itailia 

Ebbe  in  quest'  anno  esso  imperador  Lo* 
dovico  da  far  guei^^^^iel4^  brettagna  mino- 
re .  Fin  dal  secolo  quinto  dell*  era  cristìa- 
tia  ritiratesi  dalla  gran  Brettagna  alcune 
migliaja  di  famiglie  ,  quivi  piantarono  la 
loro  abitazione  y  dove  tuttavia  conservano 
una  particolar  loro  lingua  che  vien  creduta 
r  antichissima  celtica.  Andò  dipoi  crescen- 
do la  loro  popolazione  ^  e  colla  gente  cre- 
sceva anche  l'orgoglio,  in  guisa  che  penarono 
a  sottomettersi  e  a  star  sottomessi  ai  Fran- 
chi,  nazione  diversa  dalla  loro.  I  duchi  di 
:  quella  provincia  s'intitolavano  bene  spesso 
re  ,  per  mostrare  la  loro  indipendenza  ,  uè 
volevano  pagar  tributo  ai  re  franchi .  Car- 
lo magixQ  ebbe  •anch'' egli  da  fare  per  repri- 
mere la  loro  baldanza .  Comandava  inqua- 
rti tempi  nella  minore  Brettagna  Jf a j-man-^ 
no  ,  uomo  duro  e  borioso  ,  che  permette- 
va anche  al  sua  popolo  di  far  delle  scorre- 
rie nelle  provincie  vicine  de' Franchi  .  Por- 
tatene le  doglianze  all'augusto  Lodovico^ 
spedì  egli  IVitcario  abbate  per  esortarlo 
airemjenda  dei  danni,  e  a  pagare  i  dovuti 
tributi  :  altrimenti  si  appettasse  la  guerra  . 
La  risposta  di  l\5^rmanno  sedotto  da  sua 
.  moglie  y  fu  piena  di  superbi^  e  di  sprezzo . 
P^rò  r  imperadore  determinò  di  esigere 
colla  forza  ciò  che  non  si  poteva  ottener 
colle  buone .  Vien  minutamente  descritta 
da  Ermoldo  Nigelle  ^  tutta  questa  azione^ 

€  il 

^  Effoold.  Nfgelh  l.   3.  P.  Ih  Tom.  Ih  i^«r.  ItAlic. 
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^  il  viaggio  dell' imper  adore  ,  e  i  doni  à 
lui  fatti  in  tal  congiuri  tura  dai  vescovi  ed 
abbati,  e  T unione  e  marcia  delF  esercitò 
contro  i  Brettoni.  Ma  non  s'ebbe  esso  Au- 
gusto a  faticar  mollo  .  Portò  la  buona  ven^ 
tura  che  MurmanMó  uscito  un  dì  travestito 
per  ìspiare  gli  andamenti  delT  armala  fran- 
cese ,  incontratosi  cor)  "un  franzese  di  bassa 
lega,  ma  valoroso  appellato  Cóslo,  e  ve- 
mito  xoh  lui  allfe  mani  _,  restò  ucciso.  Di 
più  non  vi  volle  ^  peróhè  i  popoli  brettoni 
scorressero  ad  implorare  il  perdono  ,  a  giu« 
Tar  fedeltà^  e  a  promettere  i  tributi.  Dopo 
questa  felice  impresa  tornato  V  impcrador 
Lodovico  ad  Angiò  3  trovò  V  augusta 
sua  moglie  Ermengarda  aggravata  da 
gagliarda  febbre,  e  tale,  the  da  lì  a  tre 
dì  la  portò  alla  sepoltura.  S'  ella  ebbe  ma- 
no nel  precipizio  del  re  Bernardo  ,  non 
tardò  già  Iddio  a  chiamarla  ai  conti  .  Era 
già  divenuto  duca ,  ossia  principe  di  feene- 
ventò  Slcóne  j  siccome  àbbiam  detto*  Spe- 
dì egli  in  quest'anno  i  suoi  ambasciatori 
a  Lodovico  imperadore ,  e  sccondochè  se  ri- 
ve Erchemperto  ^  ^  fcsdus  cum  Prancìs  in- 
novavlt  é  Eginardo  anch'  egli  lo  conferma  *  ^ 
scrivendo  che  T  imperadore  ,  tiuum  iteri" 
stalUum  Venissét  ,  bhVios  habuit  legatoà 
Siconis  ducis  Beneventànoruin  ,  dona  feren- 
tes  j  eumciue  de  iiete    Grlmoàldi  duds    an^ 

*  Érchem^enus  kist'  num.  io. 

*  Bgifìhard.  Annalfs  Francer-  f- 
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tecessoris  sui  excusantes .  Aggiugne  <iipoi  ^ 
che  comparvero  parimente  i  legati  d'altre, 
xiazioni ,  speGialmente  di  Roma  duca  dei 
GudesQani  ,  e  di  Lludevito  duca  della  Pan- 
nonia  inferiore^  il  quale  macchinando  delle 
novità  mandò  molte  accuse  couU'a.Cadalourri 
comitemy  &  Marcus  ForojuUcnsis  prefectiiìn  ^ 
tacciandolo  d'  uomo  crudele  ed  insolente  .. 
Per  le  quali  parole  ho  già  io  dato  il  no- 
me di  Marca  al  Friuli ,  e  creduti  già  co^ 
§tituiti  i  viarcliesl  :  del  che  parlerò  più  ab- 
basso .  Fu  cagione  la  rivolta  del  re  Bernar- 
do che.  r  imperadore  in  quest'anno  costri-. 
gnesse  i  suoi  fratelli  bastardi  Drogane  _,, 
Teoderico^  ed,  Ugo  a  prendere  la  tonsura 
monastica,  quantunque  niuno  attribuisca  lo-^ 
xo  demerito ,  o  reato  alcuno .  Proprio  è 
de'  principi  deboli  essere  sospettosi  ,  e  il  la^ 
sciarsi  trasportare  talvolta  per  questo  anche. 
^.11  a.  crudeltà. 

Anno  di  Cristo  dcccxix  .  Indiz./xii. 
di  Pasquale  papa  3. 
di  Lodovico.  Pio.  imperadore  &, 

ivimasto  vedovo  V  imperador  Lodovico^ 
non  pensava  punto  a  rimaritarsi  ;;  ma  co* 
tanto  gli  picchiarono  neir  orecchio  i  suoi 
cortigiani  ,  che  cangiò  pensiero .  Per  atter 
stato  dell'  autore  anonimo  della  ^ua  vita  ^  ^, 
timeboitur  a  multis    ne   regni    gubernacula 
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vdlet  relinquere^  cioè  come  si  può  con- 
ghietturare  ,  si  temeva  eh'  egli  volesse^pren- 
dere  la  monastica  cocolla.  Fatte  pertanto 
venir  varie  nobili  fanciulle  alla  corte,  egli 
scelse  per  sua  moglie  Giuditta ,  secondo 
Tegano  ^ ,  filiam  Welfi  ducis ,  qui  erat  de 
nobilissima  stirpe  Bavarorum  .  Non  duca  , 
ma  nobilissimus  comes  vien  chiamato  dall* 
autor  della  vita  di  Lodovico  Pio  questo  IFef- 
foj,  che  Guelfo  è  nel  linguaggio  de'vecchj 
italiani,  i  quali  voltavano  VW  tedesco  ìa 
GV  gome  costa  in  assaissimi  altri  nomi . 
Importa  non  poco  ai  lettori  di  far  mente 
a  questo  Guelfo ,  perchè  da  lui  fu  propaga- 
ta r  insigne  famiglia  de'  principi  guelfi  in 
Germania,  che  poscia  terminò  in  una  don- 
na maritata  in  casa  d'Este^  e  da  cui  1' 
Italia  prese  l'infausta  fazione  de' Guelfi  , 
famoai  competitori  de'  Ghibellini  ossia  dei 
Gibellini .  Fra  l'altre  sue  prerogative  por- 
tò Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza;  ma 
il  suo  matrimonio  col  tempo  riuscì  ben  fu- 
nesto a  tutta  la  monarchia  franzcse,  per  quan- 
to andremo  vedendo  .  All'*  imperadore  si 
era  ribellato  Liudevito  *,  che  abbiam  già 
veduto  duca  della  Pannonia  inferiore  ,  Con- 
tri di  costui  si  fece  marciare  nel  mese  di 
luglio  r  armata  d' Italia  ,  che  senza  fare 
impresa  alciina  se  ne  tornò  a'  suoi  quartie- 
ri.  Di  ciò  insuperbito  Liudevito  mandò    i 

E  4  suoi 

^  Teganus  de  G^st-  htidov.  Pìi  num.  %6. 

'  Bjsinhard.  in  Annal.  Franeor,  Annah  Frane.  Bertini ani . 
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,suoi  inviati  air  imperadore  mosfrando  di 
voler  pace  ;  ma  nello  stesso  tempo  propo- 
nendo condizioni  sì  alte  ^  che  Lodovico  non 
istimò  convenevole  alla  5ua  dignità  di  ac- 
cettarle. Dell'altre  pe'suoi  legati  ne  inviò 
a  lui  r  imperadore ,  che  furono  del  pari  ri- 
gettate- Intanto  ritornato  dalla  Pannonia 
Cadaloo  o  Cadolaco  marchese^  ovvero  dux 
Foro] alien sis ,  come  vien  chiamato  da  Egi- 
nardo  ,  sorpreso  da  febbre  ,  terminò  il  cor- 
so di  sua  vita  .  In  luogo  suo  fu  creato  mar- 
chese ,  o  duca  del  Friuli  Baldrico.  Andan- 
do questi  a  visitar  la  Carintia,  provincia 
anch'  essa  allora  sottoposta  al  suo  governo, 
eccoti  entrare  in  qtielle  contrade  il  suddet- 
to Liudevito  duca  colla  sua  armata  .  Scorf- 
trossi  con  lui  Baldrico ,  vicino  al  fiume 
Dravo,  e  tuttoché  seco  non  conducesse  se  non 
una  picciola  brigata  ,  pure  sì  coraggiosa- 
mente l'^assalì ,  che  il  fece  suo  malgrado  riti- 
rar nella  Pannonia  con  istrage  ancora  di 
^^olti  di  que' Barbari.  All'incontro  avendo 
Liudevito  fatta  un'incursione  nella  Dalma- 
zia y  e  venutogli  incontro  Borna ,  che  era 
dianzi  oppur  era  poco  prima  divenuto  du- 
ca di  quella  provincia,  abbandonato  dalle 
sue  truppe  ,  ebbe  difficoltà  a  salvarsi  colla 
fuga.  Restò  con  ciò  campo  a  Li  adevi  fo  di 
mettere  a  fuoco  e  sacco  non  poca  parte  della 
Dalmazia.  Borna  tenne  saldo  tutte  le  for- 
tezze ,  e  con  un  corpo  volante  di  notte  e  di 
dì  andò  tanto  pizzicando  l'esercito  nemi- 
ca j  che  r  astrinse  in  fine  ad  uscire  di  quel 

pae- 
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paese  ,  coti  averne  ucciso  circa  tremila  ,  e 
presi  trecento  e  più  cavalli ,  con  altro  gros- 
so bottino .  Di  questi  avvenimenti  diede 
egli  avviso  all' imperadore .  S^  feceso  an* 
che  nel  presente  anno  altre  spedizioni  mì- 
Jitari,  massimamente  per  domare  i  popoli 
della  Guascogna  ,  che  s'  erano  in  parte  ri- 
bellati 5  e  dal  re  Pippìno  figliuolo  dell'  im- 
peradore  furono  ridotti  al  dovere . 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  im-» 
peradore  continuava  la  sua  persecuzione 
contro  i  difensori  delle  sacre  immagini  , 
fra'  quali  dicemmo  che  spezialmente  si  di- 
stinse 5.  Teodoro  Studita ,  Per  quanto  si 
stendevano  le  sue  forze  ed  esortazioni  ^  il 
sommo  pontefice  Pasquale  si  studiò  di  met- 
tere freno  al  furore  di  quel  principe  e  di 
confortare  i  Cattolici  alla  sofferenza.  Con-^ 
fermò  il  medesimo  papa  in  quest'  anno  i 
privilegi  della  chiesa  di  Ravenna  con  sua 
bolla  data  a  Petronace  arcivescovo  *  Leg- 
gesi  questa  presso  il  Rossi  ^  ,  ma  assai  più. 
corretta  per  cura  d'erudito  caval.ier  mila- 
nese mercè  d' una  antichissima  copia  (  da 
me  ristampata  *  ),  esistente  nella  Biblio- 
teca  ambrosiana.  La  data  è  V.  idusjullas, 
per  manun  Sergil  hlhliotecarii  sanciod  sedls 
apostolico^ .  Imperante  domino  nostro  per^ 
petuo  Augusto  Hludovlco  ^  a  Deo  coronato^ 
magno    pacifico   imperatore  anno  ^    &  post 

con^ 

*   Rubens  tìist.   Ravenn.  ^.237 
»  Rer,   I$a/.  jP^-i,  T.  //. 
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consulatu  ejus  anno  (  sexto  ,  )  sed  ^Hla^ 
ihario  novo  imperatore  ejus  fiUo  anno  . . .  • 
Indicllone  duodecima .   Necessario   fia  ,   per 
cagioo  di   queste    note  ,    di    dire   che    dall' 
anno   817  ,    in    cui    Lottarlo    fu    dichiarato 
dal  padre    collega    neir  imperio    si    comin- 
ciasse ad  usar^  in  Roma  V  epoca  di  lui  :  il 
che  potrebbe^ parere  alquanto  strano,   men- 
tre siccome  io  ho  avvertito  altrove  ^^    al- 
tre città  d'Italia  solamente    dall'anno    se- 
guente cominciarono  a  contare  gli  anni  del 
suo  imperio,  oppure  dall'anno  823  ,  in  cui 
fìi  egli  coronato  in  Roma.  Egli  è   da    cré- 
dere che  con  partecipazione  ed  approvazioa 
del  pontefice  fosse  conferita  la  dignità    im- 
periale a   Lottario ,    e   che    perciò    non    si 
tardasse  in  Roma  a  pagargli    quel    tributo 
d' ossequio  che    conveniva    alla    di   lui    so- 
vranità. Attese  in  quest'anno   Timperador 
Lodovico ,  giacche  erano  tornati  i  messi  da 
-   lui  spediti  per  gli  suoi  regni,  a  regolar  gli 
affari  delle  chiese  e  de' monisteri ,  e  la  vi- 
ta degli  ecclesiastici ,  siccome  apparisce  da 
vàrj  capitolari  presso  il  Baluzio  * .  E  per- 
ciocché era  seguita  una  convenzione  intor-^ 
no    ad    alcune    chiese    battesimali  ,    oggidì 
parrocchiali ,  fra  Giso  o  Gisone  vescovo    di 
Modena,  e  Pietro  abbate  di  Nonantola  :    in 
quest'anno  nel  d'i  primo  di  ottobre    Lodo«ì 
vico  Angusto  la  confermò  con  un    suo   di-? 

plo«* 

*  Antiquit.  Italie.  Dissertat.   io. 
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pìoma ,  di  cui  resta  memoria  nel   catalogo 
di  quella  badia  ,  da  me  ^    dato    alla   luce  , 
Circa  questi  tempi  ,  se   pur    non    fu   molto 
prima  ,  narra  il  Dandolo  *  nella  sua    Cro- 
nica ,  che  Angelo  ParticlacQ  ossia    Fartici- 
pazio  j  doge  di  Venezia,  avendo  due  figliuo- 
li, ne  mandò  il  maggiore,  appellato    Giur^ 
$tinlano_,  a  Costantinopoli,    dove    fu    gra- 
ziosamente ricevuto    dall'  imperador    Leone 
Armeno  y  con  impetrar  da    lui    il    grado  e 
titolo  d' ipaCQ    ossia    di    console  Imperiale, 
Nello  stesso  tempo  proccurò   che    il  popo^ 
lo  dichiarasse  suo  collega  nel  ducato  Gio- 
vanni V  altro  suo  figliuolo  .  Ma    ritornato 
Giustiniano   da    Costantinopoli  ,    e    trovata 
la  proniozion  del  fratello ,  se  V  ebbe    forte 
male,  né  volendo  entrar  nel  palazzo^  andò 
con  Felicità  sua  moglie  ad  abitar  nella  ca- 
sa contigua  alla  chiesa  di  s.  Severo  ,  Il  pa^ 
dre,  che  teneramente  l'amava;,    pentito    di 
avergli  recato  questo  disgusto  ,    degradò   il 
figliuolo  Giovanni  e  il  mandò    in    esilio    a 
Jadra  ,  oggidì  Zara,  con  far  eleggere  dipoi 
suo  compagno  nel  ducato  non  solamente  il 
suddetto  Giustiniano ,  ma  anche  Angelo  dì 
lui  figliuolo.  Irritato  da  quest'azione  Gio^ 
-vanni  dalla  Dalmazia  si  portò    alla    corte^ 
dell' imperador  Lodovico,    (^zù  in  Pergamo 
erat ,  per  implorare  il  suo  patrocinio  .    Sa- 
rà xin  error  de' copisti  la  menzione  di  Perga-^ 
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mo ,  cioè  di  Bergamo^  perchè  Lodovico  Att* 
gusto  ,  dacché  fu  assunto  aìT  imperio  _,  nort 
venne  più  In  Italia.  S'int<^rpose  in  fatti    l* 
imperadore,  e ^  fatti  de' tuoni  ufizj  il  riman* 
dò  a  Ver:ezia  a  suo    padre ,    il    quale    per 
togliere  le   occasioni    di    discordia    giudicò 
meglio  d'inviarlo  ad  abitar  colla  moglie  in 
Costantinopoli  .  Aggiugne  il  suddetto  Dan- 
dolo ,    che    1'  imperador    I,  •Jovicc    per    te 
istanze  di^  Fortuna  to   patriarca   di    Grado  ^ 
c.oncedette  al    popolo    dell'  Istria    di    poter 
eleggere  i  suoi   governatori,    vescovi,    ab- 
/    bati,  tribuni  ed  altri  loro  uilziali  ,  siccome 
era  diànz,i    stato    accordato   da    Carlo   ma- 
gno suo  padre.  Leggesi  ancora  un  privile^ 
gio  ,    dato    dai   suddetti    Angelo    padre    e 
Giastlriiano  figliuolo,  chiamati  per  di"vÌ7ia?7i 
gratiam  venetce  provincioe  duces  ^    nGlo'van-^ 
ni  abbate  del  monistero  di  s.    Servolo    nel 
mese  di  marzo  ,  o  di  maggio  ^  correndo    1' 
Indizione Xlly  cioè  nell'anno  presente,  do- 
ve  unitamente    coti  Fortunato  patriarca    di 
Grado  e    Cristoforo    vescovo    d' Olivola ,    o 
vogliam  dir  di  Venezia  ,  e  col  popolo  tras- 
portano que'  monaci  nella  chiesa  di    s.   Ila- 
rio presso  il  fiume  Ima  o    Una    con    varie 
esenzioni  quivi  espresse. 


Afì. 
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Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xrir, 
di  Pasquale  papa  4. 
j-  di  LoDovi<:o  Pro  imperadore  7. 

di  LoTTARio  imperadore    e  re    di 
Italia  I, 

l^i  strepitose  novità  fu  feconda  in  questo 
anno  la  città  di  Costantinopoli  .  Già  era 
mancato  di  vita  nel  precedente  Barda  pa- 
trizio e  cognato  di  Leone  Armeno  irnve- 
radere  ,  forte  di  lui  appoggio  ,  ma  fiero 
nemico  e  persecutore  de'  monaci ,  perchè 
nimico  delle  sacre  immagini .  Da  meno  di 
lui  non  era  lo  stesso  imperador  Leone  del 
promuovere  l'eresia  degl'iconoclasti;  ma 
venne  il  flagello  di  Dio  a  visitarlo  in  questo 
anno .  ^  Aveva  egli  condennato  a  morte 
Michele^  cognominato  Baldo  ^  perchè  sci- 
linguato, da  Amoria  città  della  Frigia, 
suo  capitan  delle  guardie  e  patrizio.  Men- 
tre questi  era  condotto  al  supplizio  nella 
vigilia  del  natale  del  Signore  ,  saltò  fuori 
Vimperadrice  Teodosia  tutta  inficiata  ^  per- 
chè in  giorno  tale  ,  in  cui  1'  imperadore 
dovea  prepararsi  per  la  sacra  cpinunione  , 
si  facesse  giustizia  ,  e  ne  impeii  V  esecu- 
zion  per  allora .  Bastò  questa  dilaz,ione  , 
perchè  gli  amici  di  Michele  congiurati  tru- 
cidassero nel  dì  seguente  in  chiesa  T  impe- 
rador suddetto  ,  e  poscia  fatti  eunuchi  i  di 

lui 
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lui  figliuoli  5  li  cacciassero  in  un   moniste^ 
to  ,  uno  de' quali  nulladimeno  non  vi  àfri- 
vòj  perchè  si  morì  di  sp3iùmo*  michele  Bai- 
ho  cavato  di  prigione  coi  céppi  tuttavia  ai 
piedi  3  perchè  la  chiave  stava  in    saccotcià 
dell  estinto    Leoiìe  ^    andò  a    mettersi    sul 
trono  imperiale,  e  fa. proclamato    impera- 
dore^  e  poscia  pacificamente    accettato    dà 
tutti:  uomo  per  altro  macchiato  di  hon  po- 
chi vizj  5  infetto  di  iin'  eresia  ^  che  ritene- 
va i  riti  ebraici  >  e  non  mài  degno  di  quel- 
la sublime  dignità.  Calamitoso  ancora  ria- 
jscì  quest'anno  a  tutto  il  regno  della  Fraii- 
tia  ,  perchè  v'infuriò  la  peste  sopra  gli  Uo- 
mini ed  anche  sópra  i    buoi,    con    èsserne 
attribuita  troppo  buonamente  la  cagione  aU 
le  smoderate  piogge  che    vi  si    provarono^ 
le  quali  ancora  guastarono  si  fattamente    i 
raccolti,  che  alla   peste  tenne    dietro    e  ài 
Congiunse  uria  terribile  carestia.  Fu    accu- 
sato in  quest'anno,  per  attestato  degli  Ari-* 
nati  de' Franchi  ^  Sera  conte  di  Barcellona 
di  varj   delitti,  spezialmente  di  fellonia,  da 
un  certo  Sanilo  .  Perchè  rlon  t'  erano  chiare 
pruove  del  reato,  secondo    il  pazzo  costu- 
me d' allora  3  già  da  lungo  tempo  introdot-    . 
io  ,  si  venne  al  giudizio  di    Dio  ,    cioè    al 
duello,  figurandosi  la  semplicità  della  gente 
di  que'  tempi  ^  che  Dio  nel  combattiménto  ' 
assistesse  chi  avea  ragione  ,    cioè    tentando 
empiamente  Dio  con  questi  e  cori  altri ,-  ma  ;  ' 
men  pericolosi  esperimenti.  Vivamente  de- 

seri- 

'  Èginhar.  AnnaU  FruncoY'  Ann^l>  Fr4nc.  Ber  ti  ni  ani' 


A  N  K  o  DCCCXX.  79 
górive  Ermoldo  Nigello  ^  contemporaneo 
s.crittofe,  il  loro  conflitto,  fatto  a  cavallo 
(  perchè  amendue  erano  Goti  di  nazione  ) 
in  un  parco  alla  presenza  dell' imperadore 
e  di  tutta  la  cortCj  notando  fra  le  altre  cose  , 
che  fu  portata  nel  campo  la  bara  in  servi- 
gio di  chi  vi  restasse  morto,  ToccòaBera 
il  disotto  ^  ma  il  pio  imperadore  il  sot-* 
trasse  alla  morte,  se  non  che  la  caduta  sua 
servì  a  condannarlo  come  se  veramente  fos- 
se reo  é  Gontentossi  nulladimeno  1'  Augusto 
Lodovico  di  gastigarlo  solamente  coli'  esilio 
in  Roano .  Stavano  poi  fitte  in  cuore  d"*  es- 
so imperadore  le  insolenze  e  tracotanza  di 
Lludevito  duca  della  Pannonia  inferiore_,  che 
gli  s'aera  ribellato,  siccome  dicemmo.  Tre 
eserciti  dunque^  raccolti  dalla  Sassonia,  dalli 
Franconia  ,  Alamagna  j  Baviera ,  ed  Italia  ^ 
ordinò  pgli  che  nel  medesimo  tempo  en- 
trassero ostilmente  nella  Pannonia  ;  uno  dall' 
Italia  per  T  Alpi  del  Norico  ;  un  altro  per 
la  Carintia  ^  e,  il  terzo  per  la  Baviere!  « 
Trovarono  il  primo  e  l'ultimo  delle  dif- 
ficoltà ad  entrarvi,  parte  per  cagion  del- 
le montagne  difese  dai  ribelli  ,  e  parte 
per  r  opposizione  del  fiume  Dravo  che 
conveniva  valicare  .  Quello  che  s'  inviò 
per  la  Carintia,  ebbe  più  fortuna^  ben- 
ché in  tre  luoghi  se  gli  opponesse  il  ne* 
mico,  che  tre  volte  restò  sbaragliato»  Liu- 
devito  intanto  si  tenea  forte  in  un  ca-' 
stella  inespugnabile  della    montagna ,  sen2à 
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uscire  in  campagna^  e  senza  parlar  di  pa- 
ce. Unitisi  poi  insieme  i  tre  eserciti  ,  mi*» 
SCIO  a  ferro  e    a    fuoco  quasi   tutta    quelia 
contrada .  Alla    testa   dell'esercito    italiano 
era    Baldrlco    duca ,    o    pur   marchese    del 
Friuli.  Nel   ritorno    a    casa    passando    egli 
per  la  Carniola,  que' popoli ,  qui    CarcasO" 
-viim  jinvlum  habitant  (  si  dee  scrivere  ,  qui 
circa  Savum  jlnvìum  habitant  )    confinanti 
col  Friuli  ,  se  gli  arrenderono  ,  ed    altret- 
tanto fece    una    parte    della    Carintia,    che 
dianzi  s'  era  data    a  Liudevito  .    In  questo 
anno  ancora  fu  guerra  in  Ispagra  corttra  di 
Abulaz  re  de' Saraceni.  E  nel  mare  d'Ita- 
lia otto  navi  di    mercatanti    venendo  dalla 
Sardegna  in  Italia  ^  rimasero  prese  dai  Sa- 
raceni e  affondate  in  mare.  Gli  Annali  dei 
Franchi  ci  hanno  taciuta  una    particolarità 
importante  per  1'  italia,  cioè  ,  che  in  questo 
anno  V  imperador  Lodovico  concedè  al  pri- 
mogenito suo  Lottarlo  ,  già  dichiarato  im- 
peradore  nell'anno  817,  il  regno  d'Italia. 
Ma  questo  fatto ,    siccome    han    dimostrata 
con  var)  esempli  i  padri  Cointe  ,  Mabillo- 
ne,  e  Pagi,  abbastanza    si    raccoglie  dalla 
epoca  usata  in  varie  carte  ,    si    entro    che 
fuori  d'Italia^  che  ebbe  principio  nell'anno 
presente.  In  pruova   di  ciò    addurrò  anche 
io  varie  pergamene  da  me  vedute  _,  ed  al- 
tre si  possono  vedere  nelle   mie    Antichità 
italiohe  ^ .  Il  p.  Pagi  *  crede  eh'  essa  epo- 
ca 

'  Antiqutt-  ìtn!tcar.  Dìssertat'  io. 
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ca  avesse  principio  prima  del  dì  ultimo  di 
maggio  delTanno  presente.  Deduco  io  da 
un  suo  diploma^  da  me  rapportato  altro- 
ve ^ ,  eh'  essa  era  cominciata  anche  /(prima 
del  dì  3  di  febbrajo,  essendo  quel  docu- 
mento dato  III  nonas  februarias  ,  anno 
chrlsto  -prointio  imperii  domni  Hlotharii  im- 
■peratorls  XVIII  ^  Indìctlone  XV  ^  cioè  nell' 
anno  837  ,  giacché  V  epoca  dell'  imperio 
denotava  quella  del  regno.  Dirò  di  più: 
puossi  anche  dubitare,  per  quanto  proposi 
nelle  Antichità  italiane  *  ,  che  tale  epoca 
prendesse  principio  negli  ultimi  mesi  dell' 
anno  819,  sopra  di  che  lascerò  disputarne 
ad  altri.  Comunque  sia,  a  noi  basti  di  sa- 
pere che  al  regno  d' Italia  fu  dato  in  que- 
st'  anno  (  se  pur  ciò  non  seguì  nel  prece- 
dente )  un  nuovo  re,  e  questi  fu  Lottarlo 
imperadore,  il  quale  non  andrà  molto  che 
vedremo  venire  a  prenderne  il  possesso  • 

Anno  di  Cristo  dccgxxi.  Indizione  xiv. 
di   Pasquale  papa  5. 
di    Lodovico  Pio  imperadore  8. 
J  4i   LoTTARio  imperadore  e    re   di 

Italia  z^ 

T 

J-  rovavasi  a  Nimega  Vlmperador  Lodovica 

dopo  pasqua ,  ed   ivi    nella    dieta    de'  suoi 

conti  e  magnati  confermò  la  partizion  de- 
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sii  stati  fra'  suoi  figliuoli ,  precedentemen- 
te da  lui  fatta  nell'anno  817.  Leggesi que- 
sta presso  il  Baluzio  ^  .  Di  Lottarlo  altra 
iion  è  detto  ,  sé  non  che  era  stato  dichia- 
rato compagna  e  successore  nel!' Imperio. 
Al  re  fippino  vién»  assegnata  V  Aquitania , 
]a  Guascogna ,  la  Linguadoca ,  e  la  Marca 
di  Tolosa  con  quattro  altri  comitati .  A 
Lodovica  re  la  Baviera  ,  la  Carintia  ,  1é 
Boemia ,  e  ciò  che  apparteneva  alla  mo- 
narchia franzese  nella  Schiavonia  e  Panno- 
ma.  Comanda  poi  che  i  due  minori  fra- 
telli non  possano  ammogliarsi  * ,  né  far 
pace,  o  guerra  senza  il  consiglio  e  consen- 
so del  fratello  maggiore  ,  cioè  dell'  impera-- 
dorè  Lottarlo.  Colà  arrivarono  nello  stesso 
tempo  i  legati  di  papa  Pasquale ,  cioè  Ple^ 
ira  -vescovo  di  Cento  Celle,  oggidì  Civita 
Vecchia^  e  Leone  Nomenclatore.  Il  sug- 
getto  di  tale  ambasciata  restò  nella  penna 
agli  storici.  Furono  essi  prontamente  am- 
messi air  udi«nza  e  rispediti .  Fecesi  anco- 
ra in  quest' anno, una  spedizione  degli  eser- 
citi nella  Pannonia  contra  del  ribello  JLiw- 
devito  duca  ,  ed  altro  non  si  sa  operato  da 
essi ,  fuorché  V  aver  dato  il  sacco  dovunque 
arrivarono  .  Nel  mese  poi  di  ottobre  nella 
villa  di  Tcodone  ^  essendo  stata  intimata  colà 
una  dieta  generale,  quivi  il  giovane  im- 
perador  Lottarlo  prese  per  moglie  Urrnen* 

gar^ 
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garda  y  figliuola  di  U^o  conte  *,  discenden- 
te da  Etlcom  duca  d'Akmagna  .  gai  erat 
de  stirpe  cujusdam  ducls  nòmine  Edith  ^ 
$cnve  Tegano  *.  Informato  il  romano  pon-» 
tefice  che  si  aveano  a  celebrar  queste  noz- 
te  ^  vi  spedì  anch' egli  i  suoi  legati,  cioè 
Tcodoto  primicerio  e  Floro,  che  portarono 
dei  gran  regali  agli  augusti  sposi.  E  al«» 
lorà  fu  che  il  piissimo  imperador  Lodovi- 
co ,  mosso  a  compassione  (  probabilmente 
ancora  per  le  istanze  e  preghiere  del  suddet- 
to papa  ;  verso  gli  esiliati  a  cagion  della 
congiura  del  fu  re  d'Italia  Bernardo^  li 
fete  venire  alla  sua  presenza,  V  né  sola- 
snente  dono  loro  la  vita  e  la  libertà,  ma 
eziandio  fece  loro  restituire  tutto  quanto  dei 
lor  beni  era  venuto  in  potere  del  fisco. 
Negli  Annali  di  Fulda  più  precisamente 
sta  scritto  che  singutos  in  statum  pristinum 
restituit .  Di  qui  han  preso  giusto  motivo 
il  Puricelli ,  rUghelli,  e  il  padre  Pape- 
brochio  ,  di  credere  che  Anselmo  arcivesco- 
vo di  Milano  se  né  tornasse  alla  sua  cat- 
tedra ,  e  morisse  placidamente  fra'  suoi . 
ì^olfoldo  vescovo  di  Cremona  (  chiamato 
dall'  Ughelli  ^  non  so  con  qual  fondamento 
modanese  )  scrive  il  medesimo  autore  che 
mancò  di  vita  nell'esilio,  ma  senza  addur- 
tie  pruova  alcuna .  Teodolfo  ancora  vescovo 
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d'Orleans  fa  partecipe  di  questo   perdoMO| 
ma  comune  opinione  è  eh'  egli  poco  ne  go-r 
desse  e  che  terminasse  da  lì  a    non   moItQ 
i  suoi  giorni .  Anzi  se  è  vero  quanto  scri- 
ve Letaldo  monaco  miciacenste  ^,  il  veleno 
fu  quello  che  il  levò  di    vit.  ,  a    lui    dato 
4a  chi  nel  tempo  di  sua  disgrazia  avea  oc- 
cupati i  suoi  beni  .    Già    dicemmo    all^  an-r 
no  814    che  il    celebre    Adalardo.j    abbate 
della  vecchia  Corbeja  ,  era  stato  per   meri 
sospetti  relegato  in  un  monistero.  d' Aquir 
tania.  A  lui  pure  fece  grazia  in  quest'anr 
Ilo  r  imperadore ,  e    il    rimise    in    ppssessa 
^ella  sua  badia.  Avvenne  in    questi   tempi 
ch^  Fortunato  patriarca  di  Grado  fu  accusata. 
da     Tiberio    suo  prete  presso  Fimperadoi^ 
^.odovico  d'infedeltà  ^,  quasi  che  egli  esor- 
tasse Liudevìto  duca  d?ll'  inferiore  Panno- 
iiia  a  persistere  nella  sua  ribellione ,  ed  ia 
oltre  con  inviargli    de'muratori    gli    dessp 
ajuto  a  fortificar  le  sue  castella .  Fu  perciò, 
citato  che  venisse  alla  corte  .    Mostrò   egli 
a  tutta  prima  prontezza  ad  ubbidire,  e   a, 
tal  effetto  passò  in  Istria.  Poscia  fingendo. 
di  andaj:e  alla  città  di  Grado,  ed  occulta- 
to il  suo.  disegno  ai  suoi  stessi  domestici, 
all'improvviso    segretamente    s'imbarcò    e 
pertossi  a  Zara  città  della  Dalmazia^    ^Or 
ve  rivelò  a  Giovanni ,  governator  della  prò- 
Tincia  per  rimperador  greco,  i  motivi  del-? 
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ia  sua  fuga;  e  questi  presane  la  protezione 
non  tardò  a  spedirlo  per  mare  a  Costanti- 
Jrtopoli.  Non  ebbe  contezza  di  questo  fattd 
Andrea  Dandolo  nella  sua  Cronica  di  Ve- 
nezia. Fu  in  quest'anno  nel  mese  d'agosto 
tenuto  un  placito  ,  ossia  pubblico  giudizio 
nella  città  di  Norcia  del  ducato  spòletino  ^  , 
da  Altdravio  conte  ^  e  da  Adelardo  e  Leo- 
ne ,  vassalli  e  messi  spediti  da  Lodovico 
magno  imperadore  ^  ad  siàgulorum  homi- 
num  causas  audiendas  &  dellberandas , 
Aveano  sessione  nel  medesimo  giudizio 
Gninigiso  ^  e  Gerardo  duchi ,  Sigóaldò  ve- 
scovo di  Spoleti>  Magio  ,  Ittone  ^  e  Liu- 
tardo  parimente  vescovi  con  altri  abati  j 
vassi  e  gastaldi.  Aveva  il  suddetto  Guini-^ 
giso  duca  di  Spoleti  confiscato  ad  regiatri 
partem^  cioè  applicato  alla  camera  del  re 
d' Italia  (  il  che  fa  conoscere  ^  chi  fosse  il 
sovrano  di  Spòieti  )  i  beni  di  un  certo  Paolo^ 
che  i  monaci  di  Farfa  pretendeano  donati 
al  loro  monistero  ed  anche  posseduti  da 
loro .  La  dccision  fu  in  favore  d' Ingoaldo 
abate  di  Farfa.  L'aver  trovato  nella  car- 
ta di  quèjSto  placito  con  Guinigìso  duca 
Gerardo  duca  ^  diede,  credo  io,  motivo  a 
chi  fece  il  catàlogo  dei  duchi  di  Spoleti  > 
anteposto  alla  Cronica  farfense  ^  di  regi- 
strarlo fra  i  duchi  di  quella  contrada ,  è 
tale  l'hanno  tenuto  il  padre  Mabillone^  il 
p.  Pagi ,  e  V  Eccardo  .  Anzi  il  conte  Cam- 
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pelli ,  siccome  di  sopra  accennai  ,  spaqciò 
Irancamente  per  figliuolo  di  Guinigiso  que- 
sto Gerardo  duca.  Io  senza  altre  pruove 
non  ardirei  di  asserirlo  duca  di  Spoleti , 
perchè  potè  essere  duca  d'altro  paese,  ed 
essere  capitato  a  Norcia  per  suoi  affari  t 
sape^ndo  noi  che  s'invitavano  ai  placiti  i 
più  riguardevoli  signori  che  quivi  allora  si 
trovavano .  Abbiam  già  veduto  che  ne'  vi-* 
qini  Stati  della  Chiesa  i  governatori  delle 
città  portavano  il  titolo  di  duca  .  Né  di 
questo  Gerardo  si  truova  più  menzione  ; 
ed  essendo  passato  a  miglior  vita  nelT  an- 
no seguente  Guiniglso ,  duca  indubitato  di 
Spoleti,  vedremo  che  gli  succede  Suppone ,  ^ 
senza  che  più  si  parli  di  Gerardo.  Pero- 
tali  riflessioni  fanno  me  andar  guardingo  a 
concedergli  luogo  fra  i  duchi  di  Spoleti . 
Al  più  si  potrebbe  sospettare  che  fosse 
stato  duca  di  Camerino  .  Abbiamo  poi 
dal  Dandolo  ',  che  Angelo  Particlaco  dor.^ 
gè  di  Venezia,  udita  l'assunzione  altrono^ 
imperiale  d'  Oriente  di  Michele  Balbo  ,  gli 
spedì  per  suo  ambasciatore  Angelo  figliuo- 
lo di  Giustiniano  suo  figliuolo,  che  avea 
per  moglie  una  nobil  donna  per  nome  Ro- 
mana .  Ma  questi  giunto  a  Costantinopoli 
da  lì  a  pochi  giorni  s' infermò  e  morì . 


An- 
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filano  di  Cristo  dcccxxii.  Indizione  xv, 
di  Pasquale  papa  6, 
di  Lodovico  Pio  iraperadore  9. 
di  LoTTARio  imperadore  e  re  d'Ita- 
lia 3,       ^ 

Jl  er  attestato  di  Eginardo  e  d'  altri  anti- 
chi annalisti  V  anno  fu  questo ,  in  cui  V 
imperador  Lodovico  ^  trovandosi  nella  die- 
ta di  Attigni ,  che  fu  universale  di  tutto 
r  imperio  ,  e  v'  intervennero  anche  i  legati 
del  papa ,  si  riconciliò  con  Vrogone^  Teo^ 
dorico^  ed  Ugo  ^  suoi  fratelli  bastardi  ^, 
ch'egli  nell'anno  818  avea  forzati  a  pren- 
dere l'abito  monastico  .  A  Drogone  diede 
neir  anno  seguente  il  vescovato  di  Metz;  ad 
Ugo  varj  monisteri  .  Teodorico  verisimil- 
xnente  col  morir  poco  appresso  non  godè 
dei  benefizi  a  lui  pure  compartiti,  ©desti- 
nati dal  fratello  Augusto^  Si  accusò  anco- 
ra pubblicamente  il  religiosissimo  impera- 
dore della,  crudeltà  usata  contra  di  Ber- 
nardo re  d^ Italia  suo  nipote,  e  di  quanto 
<Lveva  operato  contra  di  Adalardo  abate, 
e  di  Walla  suo  fratello,  personaggi  illustri 
della  real  famiglia;  e  ne  dimandò  e  ne  fe- 
ce pubblica  penitenza.  Dopo  la  dieta  di  At- 
tigni *  egli  spedì  l"*  Augusto  Lottarlo  suo 
primogenito  al    governo    dell'Italia    e    gli 
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tnise  affianchi  il  suddetto  Walla^  già  fatto 
monaco,   e    Gerungo   che    era    ostiarìòrum 
magister  nella  sua  corte ,  acciocché  essendo 
esso  suo  figliuolo  tuttavia  giovane  ed  ines-» 
pèrto  ,  si  regolasse  negli  affari  del  regno  col 
^   loroconsiglio.QuestoWalla  abate  ,  nella  vita 
Y   di  lui  scritta  da  Pascasio  Hatberto  e  pubbli- 
cata dal  p.  Mabillone  ^ ,  è   chiatfiato  preda- 
gogus  Augusti  Cossaris^  noi   diremmo    ajo 
di  Lottarlo  imperddore ,  Son    di    parere    il 
suddetto  p.  Mabillone  =*  e  il  padre  Pagi  ^^ 
che  da  questo  ingresso  di  Lotlario  comin- 
ciasse un'altra  epoca ^    che    dicono    incon- 
trarsi in  alcuni  diplomi.    Veramente    nell' 
insigne  archivio  dell'  arcivescovato  di  Lue- 
eia  ho  io  veduto   varie   pergamene    segnate 
con  gli    anni  d'esso    imperador    Lottarioj, 
fostquam  in  Itallam  ingressus  est .  Una  di 
quelle  fu  scritta  Anno   XXVIIL    Hlotharii 
ìmperatoris  ^  jjostquam  &c.  Indlctione  Xllt  ^ 
nono  kfiL  martlas ,  cioè  nell'  anno  850.  Ma 
questa  epoca  pare  dedotta  dall'*  anno  seguen- 
te 825,   poiché  in  Lucca  non  si  contavano 
,  peranche  nel  febbrajo  dell' anno  presente  gli 
anni  di  Lottario  ,  ciò  costando  da  unplacito»-, 
tenuto  ivi  da  due  Scabini,  dove  son    que-f 
ste  parole  :  Facta  notitla  judicati  in  regntt 
dno    nro   Hludovvic    magni     imperatoris , 
anno  imperii  ejus  nono^  mense  aprile^  In» 
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dizione  quintadecima  ,  cioè  neìV  anno  822 ,' 
dove  non  si    vede    menzione   di    Lottano* 
Un'  altra  carta  vidi  scritta  regnante  D.  Né 
Hlothario  imperatore  Augusto  ^  anno  impe-- 
rii  ejus  j  postquam  in  Italia  ingressus  est  ^ 
trigesimo  tertio  ,  &  fiUo  ejus  D.  N.  Hludov^ 
'vioQ  idemque  imperatore  anno  séocto ,  deci- 
mo  Jcal.    oBubris ,    Indiciione    quarta .    Un' 
altra  ha  le  seguenti  note:  Anno  XXV .  Hlo-^ 
tkarli  imperatori s ,  post(^uam  in  Italia  171-- 
gressus  est  ^  F.  nonas  martias  ^    Indiciione 
X.  cioè  nell'anno  847^,  a  dì  3  di    marzo. 
Questa    epoca,  che  mi  sembra  dedotta  dall* 
anno    presente ,    non  s' accorda  colle    pre- 
cèdenti  j    e  però  lascerò    sopra    di   ciò  di- 
sputare a  chi  ha  più  abbondanza    di    tem« 
pò. 

Abbiamo  a  quest'anno  le  seguente  parole 
di  Eginardo  * ,  alle  quali  son  conformi  quel- 
le d'altri  annalisti  *.  Vinigisus  dux  spo-^ 
letanus  ,  jam  senio  confecius  ,  habitu  secu^ 
lari  deposito^  monasticce  se  mancipaVit  con- 
"versationi  ;  at  non  multo  post  taBus  cor^ 
poris  infirmitate  decessit .  In  cujus  tocurti 
Suppo  Brixìce-  comes  substitutus  est ,  Sicché 
nell'anno  presente Giii/iigiso  duca  diSpole- 
ti  si  fece  monaco,  0  poco  dappoi  compiè 
il  corso  della  sua  vita,  e  in  luogo  suo  fu 
sustituito  dagl'imperadori  Lodovico  e  Lot- 
tario    Suppone  conte    di    Brescia .    Questa 
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GiUniglso  vien  chiamato  il  secondo  «ìalpa» 
dre  Mabillone  ^  ,  perchè  nel   catalogo    an- 
teposto da  me  alla  Cronica  di  Farfa  si  leg- 
ge due  volte  Guinlchus  dux.  Ma,  siccome 
ho  ^i  sopra  avvertito,  un    solo    Guinigiso 
governò  quel  ducato^  e  ciò  a  noi  viene  an- 
che insinuato  dal  jam  senio    confecius.    Il 
conte  Campani  ed  altri  hanno  poi  crediato; 
eh'  egli  non  lasciasse  dopo  di  se  prole  ma- 
schile ;  ma  il  suddetto  padre  Mabillone  pre- 
tende che  restasse  di  lui  un  figliuolo  simil- 
mente appellato  Guinigiso,  perchè  in  un  pla- 
cito tenuto  nella  cif  tà  di  Spoleti  anno  Lu" 
dovici  6*  Lotharii  imperatorum    decimo    & 
quarto ,  mense  aprili ,  Indiciione  I ,  cioè  neir 
anno  seguente  823.  Ingoaldo  abbate  di  Far- 
fa ricuperò  una  corte    a   lui    usurpata    da 
Guinigiso  vasso  deW  imperadore .  Per  chia- 
rirsi meglio  di  ciò^  converrebbe  aver  sot- 
to gli  occhj  il  placito  stesso^  e   vedere  se 
questo  Guinigiso  è  allora  vivente,  e  quan« 
do  sia  vivo ,  se  apparisca  figliuolo  del  de- 
funto duca  Guinigiso  ,  potendo   altre    per- 
sone fuori  della  di  lui  casa  aver  portato  il 
medesimo  nome .  Per  altro  non  è  da  fidarsi 
molto  del  catalogo  suddetto,  al  vedere  che 
in  esso  non  è  dipoi  fatta  menzione  àiSup^ 
pone ,  che  senza  fallo  succedette  in  quel  du- 
cato. Secondo  i  sopraccitati  Annali  in  que- 
st'anno ancora  l'esercito  d'Italia  fu  spedi- 
to contra  di  Liudevito   duca  ribello   nella 
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Patinonla.  Costui,  vcggendo  appressarsi   le 
armi  neiDÌche,  abbandonata  la  città  disi- 
sela ,  oggidì  Sissec  y  posta  alla    sboccaturji 
del  Savo ,  si    ricovera    appresso    i   Sorabi , 
creduti    dall'  Eccardo  ,     gli    stessi     che    i 
Serbi  p  Servi,  da  lì   innanzi    padroni  dcl- 
}a    Servia.    L'Astronomo  ^    scrive   ch'egli 
ad   qitendam    prlnclpem   Delmatue    -venit  . 
Ammesso^   da    quel    principetto  in  una  sua 
città,  il    pagò   da   par   suo    di  questo    be- 
nefizio,   perchè    ammazzatolo    s'  impa4ro- 
ni    della    città    medesima  .    Finalmente)    o 
pentito    daddovero,    o    fingendosi    pen'tito, 
mandò  all'  imperador  Lodovico    alcuni    dei 
?uoi    a   chiedere    misericordia  ,   con    j5ro- 
messa     ancora     di    comparire    davaijti     ^ 
lui  in   persona .  Ma    il    barbaro    fu    poscia 
nell'  anno  seguente  ucciso  da  uno  de'  suoi  : 
qon  che  diede    fine    a    tante   sciagure    per 
sua  cagione  accadute  alla    Pannonia .    Ab- 
biam    parimente    dal    Porfirogenneta    *    e 
dal  continuator  di  Teofane  3  ^  che  i  Sara- 
ceni,  e  quel  che  puQ  recar  più  ruaraviglia, 
i  Saraceni  di  Spagna,  s'impadronirono   i» 
quest'anno  dell'isola  di  Creta.  Credesiche 
i  medesjfni    coll'aver    quivi    fabbricata    la 
città  appellata  Candia  ,    fecero   col    tempo 
mutare  all'  isola  il  nome  .  Avendo  spedito 
Veusdedit  vescovo  di  Modena  un  suo  prete 
§lr imperador  Lodovico,  ottenne  lacoafer- 
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ina  de*  privilegi  conceduti  al  vescovato  di 
Modena,  ossia  alla  chiesa  di  s»  Geminianó 
dai  re  longobardi ,  e  dei  beni  spettanti  alla 
medesima  ,  fra'  quali  eraT  uft  mulino  ,  quod 
pertinebat  ad  citrtem  reg'is  clvitatis  Novos  ^ 
Presso  il  Sillingardi  e  presso  TUghelli  ^, 
quel  diploma  è  scorretto  in  molti  siti ,  e 
spezialmente  nel  fine .  L' originale  ha  : 
Parandus  diaconus  ad  vìcem  Fridugisl  re- 
cognovL  &  subscripsl  ;  Data  sexto  idus  /e- 
hruarias  ,  anno  Cristo  -propitio  Villi ^  ini'^ 
perii  domai  Hluduvicl  piissimi  Augusti  j, 
Indiciione  XV>  Acium  Ac[uisgrani  palatiaf 
regio. 

Arino  di  Cristo  Dcccx5tiir.  Indizione  1 
di  Pasquale  papa  7. 
di  Lodovico  Pio  imperadòre  io. 
di  LoTTARio    imperadòre    e  re  di 
Italia  4  6  té 

Per  attestato  di  Eginarcìo  *  ,  deir  Autore  ■ 
della  vita  di  Lodovico  Pio  3^  e  d' altri  :an- * 
nalisti  antichi  *  V  imperadòre  Lottarlo  già 
Venuto  in  Italia ,  dopo  avere  per  ordine 
del  padre  atteso  a  tendere  giustizia  ai  pò- 
poli in  diversi  luoghi,  già  si  preparava 
per  tornarsene  in  Francia  ,  quando  fu  in- 
vitato e  pregato  da  papa  Pasquale  {rogante 
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Paschale  impa  )  a    portarsi    a    Roma,    per 
quivi  ricevere  la  corona    dell'imperio.    L' 
avcano  ricevuta  Carlo   magno    e    Lodovica 
Pio  dalle  mani  de' sommi  pontefici:    dovea 
premere  a  papa   Pasquale    di  conservare    i 
suoi  diritti ,  e  di  non  permettere  che  Lot- 
tario  seguitasse  a  farla  da  imperadore  sjen- 
za  la  solenne  funzione    della    coronazione  » 
Pascasio  Ratberto  ^  ci  fa  sapere  che  Lodo-r 
vico  Pio  anch' egli  concorse  ad  inviare  co- 
là il  figliuolo  5  mettendo  in  botca  di  Lot- 
tarlo   queste    paroje    verso    il    padre  :    Ad, 
eamdem  sedem  (  di    Roma  )    clementer    me 
•vestra    ììfiperialls     eximletds     misit  _,     ad 
confirmandum    in    me  ,     qindquid    pia    di-^ 
gnatio    vestra   decreverat  ,     ut    esserti    so- 
pius  &  consors  ^  non,  minus  sanctificationey 
quajn  potestate  &  nomine .  Ecco  che  ad  au- 
tenticare e  confermare  V  elezion  di  un  Au- 
gusto si  richiedeva  la  coronazione  romana. 
linde  (  soggiugne  )  quia  coram  sanctoalta" 
re,  &  coram  sanHo  corpore beati  Fetri  prin- 
clpis  Apostolorum  a  summo  pontijice y  vestro 
ex  consensu    &    voluntate ^    benediciionem  , 
Jionorem  ,  -5*  nomen    suscepi   imperialis    of- 
fidi.  Andò  in  fatti  Lottario  a  Roma,  do- 
ve fu  accolto  con  gran  pompa  (  clarissima 
ambitione  )  dal  sommo  pontefice ,  e  nel  so- 
♦  lenne  giorno  di  pasqua,  che  in    quest'anno 
cadde  nel  di  V.  di  aprile  ,  fu  maestosamen- 
te ornato  della  corona   imperiale ,    &   Au" 
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j^usti  nomen  acceplt  ^  come  se  còmincusse 
allora  ad  usar  questo  glorioso  titolo.  Nel- 
le giunte  alla  storia  di  Paolo  Diacono  ', 
date  alla  luce  dal  Freero,  si  legge  all'an- 
no 823 .  Lotharius  imperator  primo  ad  Ita- 
iiam  venit ,  &  dlem  sartctim  Faschcs  Ro^ 
mce  fecit .  Paschalls  quoque  apostoUcus  po^ 
testatem^  quam  prisci  imperatores  habuere^ 
èi  super  poputum  romanum  concessiti  E 
di  qui  prese  principio  un'epoca  degli  anni 
di  Lottario  imperadore  ^  che  dipoi  fu  là) 
più  usata  in  Italia  ed  altrove.  Fu  in  que- 
sta occasione  del  trovarsi  in  Konia  l' inri- 
perador  Lottario,  che  Ingoaldo  abbate  di 
Farfa,  conie  costa  da  un  diploma  del  me-' 
desimo  Augusto  dell'anno  840,  rapportato 
dal  Du-Chesne  e  dà  me  *  nella  Cronica  di 
Farfaf ,  reclamo  nel  consistoro  ,  dove  erano 
papa  Pasquale^  ed  esso  Lottarip  Angusto  ^ 
coritra  del  medesimo  papa,  pelchè  aveva  '' 
imposta  al  monistero  di  Farfa  una  pensio- 
ne contro  i  suoi  privilegi.  Postquam  nos 
(  dice  ivi  Lottario  )  divino  sibi  nutu  fa-^ 
-venie  (  Lodovico  Pio  )  consortes  fecit  irti*  " 
perii  ^  ab  eó  in  Italiani  directi  sumus  ,  & 
a  summo  invitati  pontifice  &  universali 
papa  aù  spirituali  patre  nostro  Faschall  , 
([uondam  Romam  venimus.  Quo  dum  in 
proesentia  ejusUem  domnl  apostolici  ac 
nostra^  procerumque  romanorum^  àlvs  opti* 
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tnatum  nostrorum  ,  atquc  multorum  utriuà'^ 
que    pards    rtobllium    virorum    quòèstiones 
agitarentur  :    ìnter    ccteras    altercationes  , 
jubente   eodem    domno   apostòlico^  jadvòca- 
tus   suus    nomine    Sergius  y     interpellavit 
yiruifi   -venerabìlem    Ingoalditm    ahbatem  , 
dicens  ,   quod     idem    Sabinense     monastc- 
rium    (    cioè    di  Far  fa  )  ad  jus  &    domi- 
riationem  Romance  Ecdeslos  pertineret.  Ma 
avendo  V  abbate  Igoaldo  prodotti  i    diplo- 
mi dei  re  longobardi  e    di   Carlo    magno  ^^ 
da' quali    appariva  l'esenzione  del  suddetto 
monistero  ^  e  che  esso  era  Sotto  la    tutela 
dei  re  d*  Italia^  ne  avendo  che  replicare  in 
contrario  V  avvocato  pontificio  :  il  pontefice 
Pasquale  riconobbe  di  non    avervi    diritto 
alcuno,   e  fece  restituire    all' abbate    tutti 
i  beni  y  che  ex  eodem    monasterio   potestas 
antecessorum  ejusdem  Pasélialls   papce    in-- 
juste  abstulerat.  Rapporta  il  padre   Pagi  ^ 
quest'atto  all'anno  seguente^    ma  è   certo 
che  si  dee  riferire  al  presente  in  cui  era  tut- 
tavia vivo  papa  Pasquale .  Terminate  queste 
funzioni ,  *  se   ne   tornò   l' augusto   Lotta- 
rio  a  Pavia ,  e  di  là   nel   mese    di   giugito 
passe   a   visitar    T itnperadore   suo  padre, 
con  dargli  conteixa  delle  giustizie  in  pat- 
te fatte,  e  in  parte  cominciate    in   Italia. 
Il    buono    imperador  Lodovico^    standogli 
forte  a  cuore  il  sollevo  e  buon  regolamea-^ 

to 
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to  de'  popoli  _,  spedar  allora  in  Italia  Ada^ 
lardo  conte  <JeI  p  piazzo ,  con  ordine  di 
prendere  per  suo  compagno  Maurlngo  conte 
di  Bresciia^  e  di  perfezionar  gli  affari  non 
terminati  dal  figliuolo. 

Venuto  l'autunno,  tenne  l'Augusto  Lodo- 
vico una  dieta  in  Compiegne ,  ^  e  colà  per- 
vennero nuove  da  Rorxia ,  come  Teodoro  -prif 
micerio  della  chiesa  romana  ,  e  Leone  nomen-^ 
clatore  suo  genero  (  quel  medesimo  probabil- 
mente, che  nell'anno  817  fu  spedito  da  papa 
Pasquale  a  Lodovico  Pio)  nel  palazzo  latera- 
nense  erano  stati  prima  acccecati ,  e  che  loro 
dipoi  era  stato  mo!&zato  il  capo:  &  hoc  ideo 
eis  contlglsse^  quod^  se  in  omnibus  fideUter  er- 
ga partes  Lotharli  juvenis  imperataris  ege- 
rant  .    Erant    &   qui    dicerent ,   jussu    vel 
Consilio  Pasckaiis  pontlficis  rem  fulsse  per-r 
petratam ,  Dispiacque    non  ^poco    all'impe- 
jradore  un  tal  fatto,  ed  incontanente  diede 
ordine    ad  Adalongo  abbate   di   s.  Vedasto 
e  ad  Unfredo  conte  di  Coirà,   o    pur   duca 
della  Rezia ,   di   mettersi   in    viaggio    alla 
volta  di  Ronaa,  per  fare  una  diligente  in- 
quisizione di  tali  omicidj.  In  questo  men- 
tre   arrivarono    alla     corte     i    legati    del 
papa  ,     cioè     Giovanni     -vescovo     di     Sel- 
va Candida    e  Benedetto    arcidiacono    del- 
la   santa    romana    chiesa  ,    con    incomben- 
za di  pregar  l' icnperadore  che  non  prestas,- 
se  fede  a   chi*  volca    caricare   il   pontefice 

dell^ 
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del? infamia  d'aver  consentito  alla  morte 
di  que'taìi.  Rispediti  questi  colle  conve- 
nevoli risposte,  fu  replicato  l'ordine  ai 
legati  imperiali  di  passare  a  Roma  ad  esa- 
minar ^questo  fatto.  Andarono,  ma  non  po- 
terono raccogliere  la  certezza ,  come  fosse 
passato  r  affare  3  perchè  papa  Pasquale  si 
era  giustificato  col  giuramento  preso  da^ 
vanti  ad  un  grap  numero  di  vescovi^  as- 
serendo di  non  aver  avuta  parte  in  quegli 
omicidj .  Per  altro  si  trovò  che  il  papa  di- 
fendeva a  spada  tratta  gli  autori  di  quella 
strage  ,  perchè  erano  della  famiglia  di  s» 
Pietro  5  cioè  suoi  cortigiani ,  sostenendo  che 
gli  uccisi  erano  rei  di  lesa  maestà,  e  però  me- 
ritevolmente  uccisi.  Furono  spediti  di  nuo- 
vo air  imperadore  quattro  legati  pontifìcj  col 
ritorno  degl'imperiali  j  ed  egli  intese  da  loro 
la  purgazione  canonica  praticata  dal  papa  che 
tagliava  il  corso  ad  ulteriori  perquisizioni 
intorno  alla  pretesa  di  lui  complicità^  e 
udite  le  scuse  degli  uccisori  (  benché  mal 
volentieri  )  ^  lasciò  morir  questo  processo 
senza  vendicare  gli  uccisi ,  Occisorum  "vm- 
diclam  ultra  perseciui  non  valcns ,  quam- 
<iuam  multum  volens ,  ab  inciuisitione  huius-- 
modi  cessandum  existimavit  :  son  parole 
dell'  Astronomio  nella  vita  di  Lodovico  Pio. 
Chi  non  vede  nella  sostanza  e  nel  maneg- 
gio di  questo  fatto  la  so vranitàdelP  impe- 
radore in  Roma ,  è  da  credere  che  abbia 
ben  corta  la  vista  .  Sembra  eziandio  che  i 
papi  allora  non  istend.essero  sii  criminale  la 
Tom.  XI.  G  Io 
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loro  autorità,  forse  appartenendo  ciò  aì 
prefetto  di  Roma .  postovi  dall'  imperado- 
re  ;  ma  ciò  io  non  oso  asserirlo.  Nel  dì  13 
di  giugno  deir  arino  presente  Vimperadrl- 
ce  Giuditta  partorì  in  Francfort  all'  Augu- 
sto Suo  consorte  un  figliuolo,  a  cui  fu  po- 
:sto  il  nortie  di  Carlo  t  figliuolo  ,  che  die- 
de col  tempo  occasione  ad  incredibili  séonJ 
certi  nella  monarchia  franzese  .  Egli  e  ce- 
lebre nella  storia  col  noiìie  di  Carlo  CaU 
•Vo.  Noi  andando  innanzi  il  vedremo  un  di 
imperadorc .  Per  altra  in  quest'  anno  s'  unì 
insieme  una  gran  frottaf  di  disgrazie  in 
Francia,  perchè  un  fiero  tremuoto  fece  tra-' 
ballare Aquisgrana  ;  s'udirono  di  notte  dei 
suoni  insoliti  ;  caddero  furiose  gragnuole^ 
ed  assaìssinii  fulmini  /  continuò  la  mor- 
talità degli  uomini  e  delle  bestie  ;  venti- 
tré ville  della  Sassonia  restarono  distrutte 
dal  fuoco ,  creduto  del  cielo.  Abbiamo  an-' 
Cora  dagli  Annali  de' Franchi,  che  in  que- 
st'anno nella  terra  di  Gravedona  sul  lago 
di  Como  una  vecchia  e  già  scolorita  im- 
magine della  beatissima  Vergine  óon  Gesù 
Bambina  in  braccio  ,  adorato  dai  Magi ,  per 
due  giorni  mandò  fuori  splendor  sì  chiaro  ,^ 
che  fu  cagione  di  maraviglia  a  tutti;  né 
questa  irradiazione  si  stendeva  ai  Magi . 
Della  verità  di. questo  miracolo  io  non  fo 
la  sigurtà  ad  alcuno.  Così  fatti  prodigi  e 
disavventure  tennero  forte  inquieto  l'aninio 
del  piissimo  ìmperadore^  di  maniera  che 
licorae  ai  digiuni,  e  alle  orazioni  de' sàcer- 

do- 
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,  ^oti,  e  allelimosine^  a  fin  di  placare  lo  sdé-» 
gno  di  Dio ,  con  farsi  francamente  a  credete 
'che  tanti  malanni  presagissero  qualche  grati 
rovina  al  genere  umano  *  Già   avea  termi- 
nata il  corso  di  sua  vita  Bonifazio  conte  di 
Lucca  j  e  verisimimente  marchese  della  To- 
scano.^ elei  quale    parlammo    di    sopra    all' 
anno  815.  Ebbe  per  successore  in  quel  go- 
verno   Bonifazio  II    suo  figliuolo.    Ciò    si 
ricava  da  uno  strumento  rapportato  da  Co- 
'simo  della  Renna,  ^  e  scritto  regnante  dorfi-^ 
ito  iiqstro  Hludovlcas  serenissirhus    Àugu- 
stus  y  a  Deo  còronatus  ^    magnìis    &    paci- 
ficus  imperator^  anno  imperii  ejus  decimo-^ 
&  domhi  nostri  Hlofarii  gloriósissimi  JtzZ- 
gustl    filli  &  lìì  Italia    arino    prÌTnó ,    III 
fionas  fnensls  óB:ohrìs  ,  Indizione   secuhda  ^ 
tominciata    nel    seltetiibre    eli    Quest'anno» 
Quivi  tìichilda  filia   bonóc    memgrice   Boni- 
fati    corniti  ^  natio   Baivafiorum  ,    badessa 
di  s.  Benedetto  nella  citta  di  Lnicca  ,  pro- 
mette   ubbidienza    a  Pietro    véscovo    e    ad 
Odelherto  abbate  di  s.  Salvatore    di   Sesto* 
Dòpo  la  di  lei  sottoscrizione  seguita  quel- 
la di  Bonifazio  conte  suo  fratello  cònque^ 
ste  parole  ;  Signum  manus  JBonifati   comi'- 
tis  germànus    suprascrlptce    abbatissce ,  pef 
mjiis  llcehtiaffi  eoe  factum  est  e  Sicché  nel 
governo  di  Lucca  era  già  succeduto  Bonl^ 
faziù  II  conte.,  che  verisimiltìiente  fu    àtì* 
bhe  marchese  di  Toscana  jper  le  ragioni  cké- 
addurremo  nell'anno  828. 

G  à  An-* 
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'     Anno'  d'i  Cristo  Deccxxrr.  Indizione  rr^ 
di  Eugenio  11^  papa  i. 
di'  Lobo  VICO   Pio  imperadoi'e  ir. 
di  Lotica  RIO    imperadore  e  re  di 
Italia  5  e  2^. 

Ivitornaron'O  a  Roma  i  legati ,  già  spedi- 
ti da  papa  Pasquale  per  discolparsi  pressa 
F'imperador  Lodovico/  ^  ma  trovarono  es- 
so papa  gravemente  malato  ;  e  in-  fatti  da 
lì  a  pochi  dì  accadde  la-  morte  sua.  Non 
se  ne' sa  bene  il  dì-  preciso,  ne  se  in-  gen- 
najo>  0  febbrajo^  o  pure  pjù  tardi.  Ana- 
stasio *  scrive  eh'  egli  fece  una  solenne 
trasla2;ione  del  corpo  di  s.  Cecilia  vergine 
e  martire >  trasportò  quelli  d'altri  santi/ 
riseos-se  molti  schiavi  cristiani  dalle  mani 
degF  infedeli  5  riparò  molte  chiese  rovina- 
te  ;  e  lasciò  dappertutto  memorie  illustri 
della  sua  pia  munificenza  verso  d' esse  chie- 
se e  verso  de'  poveri  .  Si  tenne  alF  elezion- 
del  nuovo  pontefice  ,  e  non  s' accordando  il 
popolo,  due  ne  furono  eletti  •  ma  preva- 
lendo la  fazione  de' nobili  ^  restò  canoni- 
camente prescelto  ed  ordinato  Eugenia  se- 
conda di  questo  nome ,  che  era  prima  ar- 
ciprete  di  s.  Sabina.  Ne  fu  portata  subito- 
la "nuova  alFimperador  Lodovico  da  Qui- 
rino suddiacono  ;  e  non  resta  sentore  che 
fosse  fatta  doglianza  alcuna  per  là  sua  con- 

se-    ^ 
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^eci"a'5LÌone ,  la  qual  nondimeno  pare  seguiti 
poco  dopo  l'eiezione  sua>,  se  non  clie  abbia- 
mo dagli  Annali  de' Franchi,  avere  in  questi 
tempi  r  Angusto  Lodovico  pr«sa  la  risoluzio- 
ne  d'  inviare  a  Roma  il    figliuolo  Lottario 
imperadore  ,  ite  vice  sua  funcius  y  ea,  quce 
rerum  ntce^sitas  fiagi  tare  v  ideò  a  tur  ^   cum 
novo  poatifice^y  po-pulociue  romano  ,    statue^ 
rei  atque  firm^aret .  Dopo  la  metà  d'agosto 
si  mise  in  viaggiQ,  esso  Lottario,  accompa- 
gnato da  I/rfuino  abbate   di    s.    Dionisio   e 
arcicappellano  di  Francia  ;  e  giunto  a   Re- 
ina fa  onorevolmente  ricevuto  da  pa]^a  Euge- 
r.io.  Cui  quum  injuncia  sibi  patefeclss^et  (son 
parole  d' Eginardo  )  statum   popull    roma- 
ni ,    iamdudum    quorumdam     perver sitate 
poni ificum  dsp rava t um  ^  mem ora t i   pontifi- 
cis  benevola  assensione  ita  correxit,  u:  om- 
nes  j  qui  rerum    suarum  dlreptioiie    gravi- 
ter  fuerant  desolati  ,  de  receptione  bonorum 
suorum  ^  quce  per  illius  adventum  ^  Deo  do- 
nante^ receperant ,  magnijice  surit  consola- 
ti. Anche  Pascasio  Ratberto  ^    scrive    che 
il  celebre  Walla  abbate  si  adoperò   moUo;^ 
perchè  fosse  eletto  e  consecrato  Eugenio  ^  ^ 
tantissimo  vescovo   della    sede    apostolica  ^ 
in   cujus    ordinatione    plurimum    laborasse 
dici  tur  ^  si  quo  modo  per  eum  deiùceps  cor^ 
rigerentur  ^  quce  diu  negligentiùs  a   pluri^ 
mi s  fuerant  depravata.  Odasi  inoltre  Tau-* 
tore  della  vita  di  Lodovico  Pio  ^,  che  do-* 

G  3  pò 
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fo    aver   dél%».jl    buon  accoglimenta  fat- 
to   dal    papa   fi  giovane    imperador   LoH 
tarlo,  àg^iugne  :  quumciue  de  hiSy  (jiios  ac-- 
cideranty  quereretur  y  quare  sciUcethi^  qui 
imperatori  '^  Francis  fid^eles  fuerafit  ^  ini-', 
que^  nece  vèremti  fuerint ,  6*    qui   supervt- 
^i^ereriity  ludibrio  reliquis  forent  &  haberen-- 
tur  ;  (juare  etlam    tanice   querelce    adversus, 
Romanorum  poritlfices  ^  judicesque  sonar ent: 
repertum  esty  quod  quorumdam    pont'ificum, 
'vel  igriòrantia  vel  desìdia^  sèd^  & judicum 
cceca    &  inexplebili    cupiditate ,    multomm 
^rcedia   injuste  fuerint    confiscata,    IdeoquC: 
reddtndoj,  quas  injuste  fuerant  sublata  ,  Lo-» 
tharius    mo,gnam    populo    romano     creavi t 
luetitiam  .  Statutum  est  etiam  JUSTA  AN".. 
TIQUITM  MOREM,  ut  EX  LATERE  IM-. 
TFRJlTORIS    mitterentur  ,    qui  judicia^ 
riam  exercentes  potestatem^  justitiam^  omnl 
populo  facer ent  ,  &    tempore;    quo    visum^ 
fior  et    imperatori  ,    cequa   lance   pender  ent  . 
SicGhè  ai  disordini  passati  si  rimediò  coll^ 
obbligare  la  camera  pontificia  alla  restitu-a!^ 
zion,  de' tieni  indenitamente  confiscati;  e  si 
pròvvide    air  avvenire  col,    deputar   giudici, 
ex  laure  Imperatorisy  che  amministrassero, 
giustizia  a    tutto   il    popolo  ,  e    durassero, 
nell'impiego  per    quel    tempo    che    paresse  1 
all' irnperadore^  medesimo  .    Atti    tali    norij 
credo  che  abbiano,  biscgno. di  spiegazione»^ 
E  probabilmente  fu  in  tal  congiuntura  che 
^imperadcre   Lottarlo ,    trovati    in    Roma 
dei  giudici  rei  di  Concussioni  ed   ingiusti-^. 
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5Lie  ,  li  gastigò  con  inviargli  alle  prigioni 
in  Francia.  Ma  col  tempo  papa  Eugenio 
tanto  si  adoperò  che  riebbero  la  libertà. 
jNella  vita  breve»  d'  esso  papa  scrive  Ana^ 
stasio  ^:  Hujus  diebus  romani  judices^  qui 
in  Francia  tenebantur  captivi  ,  reversl 
sunty  quos  in  parentum  propria  ingredl 
permisit  ,  &  eis  non  viodlcas  res  ex  pa-^ 
friarcliio  lateranensi  prosbuity  quia  erant 
pcene  ormiibus  facultatibus  destiniti  ,  Ol- 
tre a  ciò  pel  buon  governo  di  Roma 
Lottario  Augusto  pubblicò  allora  alcune 
costituzioni,  pubblicate  dal  cardinal  Baro- 
nio  ^,  ma  più  copiose  presso  l'Olstenio?  « 
Nella  prima  egli  ordina,  che  chiunque  ha 
speziai  privilegio  ,  dipendenza ,  e  patroci- 
iiio  del  papa  e  dell' imperadore  (  sub  spe- 
ciali difensione  domni  apostolici  ^  seu  no^ 
stra  )  inviolabilmente  ne  goda,  sotto peca 
della  vita  a  chi  li  molestasse .  Ve-demmo  di 
sopra  il  monistero  farfense  ,  posto  sitò  de- 
pensione  regum  langoòardorum  &  Caroli 
magni  ,  e  sopra  d' esso  niun  dominio  per 
conto  del  temporale  avea  il  papa  .  Ivi  sì-' 
milmente  comanda  che  si  presti  in  tutto 
una.  giusta  ubbidienza  al  romano  pontefice 
e  ai  suoi  duchi  (  governatori  delle  città  ) , 
e  ai  giudici  da  lui  deputati  a  far  la  giu- 
stizia .  Nella  seconda  son  vietate  le  rube- 
rie ftttc  in  addietro  ,  tanto  vivente  il  pa- 
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pa  ,  come  nella  sede  vacante  .  Nella  ierz/i, 
si  prescrive  sotto  pena  d' esilio  ,  che  nitinòi 
impedisca  1' elezion  del  pontefice,  e  ad 
eleggerlo  cohcorrano  quei  ^soli  Romani  che 
v' hanno  diritto.  Nella  quarta  vuole  che 
siano  deputati  dei  messi  dall'  imperadore  , 
che  ogni  anno  informino  esso  Augusto ,  co- 
me si  portino  i  giudici  nell' amministrazioii 
della  giustizia,  e  come  sia  osservata  l'im- 
periai costituzione .  Decreta  inoltre,  che 
in  prima  istanza  le  querele  contra  i  duchi 
o  giudici  negligenti  sieno  portate  al  papa, 
acciocché  egli  tosto  vi  provvegga  per  mez- 
zo tW  suoi  deputati  ;  o  lo  faccia  sapere  all' 
imperadore,  che  manderà  suoi 'messi  per 
provvedere  .  Nella  quinta  vuole  che  s'  in- 
terroghi tutto  il  senato  e  popolo  romano, 
per  sapere  con  che  legge  voglia  vivere  , 
avvertendo  ognuno  che  se  commetteran  de- 
litto contro  la  legge  da  loro  eletta  e  pro- 
fessata, secondo  quella  saran  gastigati  per 
ordine  del  pontefice  e  dell'  imperadore .  Va 
inteso  delle  leggi  romane,  saliche  ,  ba- 
varesi^ ribuarie^  e  longobarde ,  che  tutte 
aveano  allora  corso  in  Italia  ,  ed  anchp  irl 
Roma^  dove  concorrevano  tanti  Longobardi 
e  Franzesi  .  Nella  sesta  trovandosi  dei  beni 
occupati  alla  chiesa  romana  da  alcuni  potenti 
di  Roma^  sotto  pretesto  d''avergli  ottenu- 
ti dai  precedenti  papi  :  vuole  che  i  mini- 
stri imperiali  il  più  presto  che  si  possa  li 
facciano  restituire*  Nella  settima  coman- 
da 
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da,  che  rlon  sì  facciano  dai  Romani  rube- 
rìe ne' confini  delle  provincia  suggette  al 
regno  d'Italia;  e  che  le  aia  fatte  ed  ogni 
altra  ingiustizia  occotsa  ài  qua  e  di  là, 
sia  corretta  secondo  le  leggi .  Neil'  ottava 
dà  ordine^  che  compariscano  alla  sua  pre- 
senza^ finche  egli  si  trova  in  Roma,  tutt' i 
duchi ,  giudici  ;,  ed  altri  ufìziali  del  govèr- 
no ;  perchè  ne  vaol  sapere  il  numero  e  i" 
nomi ,  e  fare  a  cadauno  un'  ammonizione 
intorno  al  ministero  che  gli  è  appoggia^ 
to.  In  ultimo  comanda  ed  esorta  ciaseunOj^ 
che  portino  in  tutto  ubbidienza  e  riveren^ 
za  al  romano  pontefice  ,  se  loro  sta  a  cuo- 
re di  goder  la  grazia  di  Dio  e  d'  esso  im* 
peradore .  Da  queste  ordinazioni  risulta  là 
signoria  de'  papi  in  Roma  e  nel  suo  du- 
cato, ma  insieme  la  superiore  degli  Augu-^ 
sti .  Tornò  poscia  Lottarlo  in  Francia  y  è 
notificato  al  padre  come  erano  stati  ese- 
guiti in  Roma  i  di  lui  ordini,  se  ne  ral* 
h^YÒ  forte  il  buon  imperadore ,  of  spezial- 
mente del  bene  fatto  agli  oppressi  sotto  i 
precedenti  pontificati . 

Se  vogliamo  prestar  fede  al  continuato- 
re anonimo  della  storia  di  Paolo  Diadono  ^  , 
già  pubblicato  dal  Freero ,  Lottario  impc- 
peratore  solennizzò  in  Roma  la  festa  di  s. 
Martino ,  e  fece  fare  tanto  egli  ^  come  pa- 
pa Eugenio  ,  al  clero  e  popolo  romano  il 
seguente    giuramento  :    Promitto    ego    ìlle 

per 
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per    Deum    omnipotentem    ,    &    per     ist(^_ 
quatuor    Evangelia    ^    &    per    liane    Cru- 
cem  Domìni  nostri /esu  Christi  ^  ùpercor-^ 
-pus  beatissimi  Petri  principi s  Apostoloriim  ^ 
quod  ah  hac  die  in  futurum  ero  fidelis  do^ 
Tunis    nostrls    imperatoribus    Rludoyico     &.- 
Hlothario  ,  diebns  yltos  mece ,    juxta    vires 
&  intelleclum  meum  ^  sine  f rande  atcìuema^, 
lo  IngeniOy  salva  fide^  (juarnrepromisl  do-- 
mino  apostolico ,  Et  quod  non  consentiam  , 
ut  aliter    in   Ime    sede   romana  fiat    ^lectio^ 
pontljicis  y  ni  si  canonice  &  juste  secundum   > 
vlres^  fy  intelleclum  meum;  fy^  ille^  qui  eie- 
Bus  Jnerit  ,   me    consentiente    aonsecratus 
■pontifex  non  fiat ^  priusciuani  tale  sacramene 
tum  faciat  tri  proes^entia  missi  domini    ìm- 
peratoris    &.  popull   cum   juramento^  quale^  , 
dojninus  Eugenius  papa  sponte  prò  conser-^    ' 
vatione  omnium  faSlum  liabet  per  scriptum  . 
Ma  noi  non  possiam  dare  questo  per  docu-^ 
menta  sicuro,  stante  il  dirsi  da  quello  scrit- 
tore ,  che  anno,  DCCCXXV,  Lotharius,    im-i" 
perator  Iterum  adltaliam,  veniens^  mlssani 
sancii  Martini  Rom.cecelebro.vlt.  Bensì  nell' 
anno  presente  824  venne  a   Roma    T  impe- 
r^dor  Lottario ,  e  si  può   credere,    che    vi 
si  trovasse  nella  festa  di  s.  Martino  ,   per-^ 
che,  solamente  nel  seguente  anno    tornò   in 
Francia,;    ma    non    sussiste    la    sua    venuta 
neir  anno  825.  Anche  il  p.  Pagi  ^  per  altro 
l'agioni  tien  queir  autore  per  molto   poste-?  - 

rio-. 
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yiore    a'  tempi  di  Paolo  Diacono.  Giovan-, 
Oiorgio  Eccardo  ^  crede  errato  qui  l'anno, 
per  colpa  de  copisti.  Tolto  ciò,  non  è  in- 
Verisimile    queir   atto    pe^r  gli   motivi    che 
adduirrenio  più  abbasso  •    Lo    stessòv  padre 
Pagi  lo  riferisce  come  cosa  certa  ;  e  vera- 
mente papa  Eugenio  ;>   consideratala  discor- 
dia accaduta  nella  propria    elezione ,    potè 
condiscendervi ,  per  rimediare  ai  disordini 
deir  avvenire  •  Tuttavia  lecito  è  a  ciascuno, 
di  sentire  qui  ciò  che  gU  pare  più  verisi-% 
ftiile.  Prima  che  il  suddetto  Augusto    Lot-, 
tario  imprendesse  di  quest'anno  il  viaggio., 
in  Italia  trovandosi  in   Compiegne  ,    diede 
un  diploma  in  favore  di  Leone  vescovo  di" 
Como,  che  si  legge  presso  T  Ugelli  *,  dove 
conferma  alla  di  lui  chiesa  i  privilegi  con- 
ceduti da  Ansprando  ,    Cuniberto ,    Berta  ri- 
do ,  A.riberto  ,  Liutprando  ,  Rachisio. ,  Astol- 
fo ,  è  Lodovico  suo  padre  ^  e  nominatamente 
res  j  iiuas  Waldo,  abbas^  prcedìclo  Tetro    epi- 
scopo (iticeslvlt  ,  quòs    erant  *sitce,   in  Valle 
Tellina  in   ducatu    mediolanense  ^  Degno  è 
d"*  osservazione  questo  nome    di    ducato    di 
Milano  y  e  che  la    Valtellina  fosse    in    esso 
compresa  .  Per  altro  quel  diploma  è    pieno 
di  spropositi  ,  e  v'  ha    qualche    giunta   che 
non  può  venir  dall'  originale,  cooie  è  il  dir- 
si sul  prineipio  Lot7zariusprimu5^f^^u5tus. 
Quel  primus  è  stato    aggiunto    da    qualche 

scioc- 

'   Eccard.  Rer.  Frane  lib^  iS, 
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sciocco^    e    così    Ludovicus    ^ecundus  3   é 
Jjvdo'vicus  tertìus  ne* .susseguenti ,  quasiché    1 
gl'imperadori  d'allora    usassero    i  riti    dei 
tempi    nostri .  Negli  Annali  sacti  del  padr#  ^ 
Tatti  ^  noti    compariscono    così    macchiati 
que' diplomi  .  La    data  è    questa:  tll^    no-* 
tiàs  januaril  anno  Chrlsto  propitio  undecl-- 
mo    imperii  domai  Ludovici    pilssìmi    Aù" 
gusti  y  Lotharìi  filil    ejus    gloriosissimi  re-- 
gnantis  secundo  IndlBlone  secunda  ,    anno 
JDCCCXXIV.  Aciùm  Compendiù  ^  palatlo  re^ 
gio.  Ma  quelTanno  delibera  cristiana  anche 
esso  è  una  giunta  ^    non  essendo  per  anche 
stato  in  uso  di  questi  monarchi  ne*  loro  di* 
plomi ,  èome  risulta  da  tanti  altri  esempli  ^^ 
L'  anno  secondo  di  Lottario  ,  Corrente    nel  \ 
di  ,3  di  gennajo  delpresente  anno,  suppo-*, 
ne   Un'epoca    incominciata    nell'anno  822. 
Un  altro  diploma  d'esso  Lottario    vien    ri- 
ferito dal  medesimo  padre    Tatti    sotto    il 
precedente  anno  con    queste    note  :   Datum 
HI.  nonas  junii  anno  imperli  domni  Hlu- 
dovici    serèfdssimi   iihperatoris  X.  regnigue 
Hlotharil    gloriosissimi    Augusti    In   Italia 
J.  Indlctione  prima .  Acium  Venonica  Villa 
Tfnfredi  comitis  ^  in  Dei    nomine  feilclter  * 
Amp.n  .  Anno  DCCCXXTIL    Si  dee    credere 
aggiunto  l'anno    cristiano^    perchè  è    fuor 
di  sito,  e  non  usato  allora. 

Fa  costretto  ancora  in  quest'  anno   l'im- 
perador  Lodovico^  per  domare    gli    umori 

in- 
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inquieti  de' popoli  della  minore  Brettagna, 
di  portarsi  con  un  potente  esercito  in  quel- 
la provincia ,  insieme  coi  suoi  due  figliuoli 
^Fippino  e  Lodovico,  Secondo  gli  abusi  di 
que'  tempi  anche  i  vescovi ,  gli  abbati  ^  ed 
altri  ecclesiastici,  che  aveano  de'  vassalli, 
erano  obbligati  ad  intervenirvi  coirarmi. 
E  v'  intervenne  appunto  anche  Ermoldo  NI- 
gello  monaco,  anzi  per  quanto  portano  le 
conghietture  ,  abitate  di  Aniana,  che  rae- 
conta  ^  quella  guerra^  con  protestar  non- 
dimeno di  non  aver  combattuto  ,  né  spar- 
so il  sangue  d'  alcuno ,  e  con  aggiugnere 
un  motto  faceto  del  re  Pispino ,  che  al  ve- 
dere la  bella  figura  di  questo  buon  mona- 
co guernito  d'  arali ,  non  potè  contener  le 
xisa^  e  gli  disse  che  andasse  a  studiar  let- 
tere :  che  questo  era  il  suo  mestiere^  e 
non  già  il  maneggiar  armi.  Ecco  le  sue 
parole  : 

^     Huc  egomet  scutum    liumeris^  ensemciue 
revinclum 
Gessi  ^  sed  nemo  meferiente  dolet . 
^     l^ippln    hoc    aspiciens ,    risit  ,    miratiir , 
^  init  , 

Cede  armls-^  frater  ^Uteram    amato   ma- 
gis. 

Questi  erano  i  bei  costumi    r^'  allora  ,    che 
durarono  anche  dipoi  gran  tempo  al  dispet- 
/  to 


ilo        Anna;.!     d'  I  t  a  i.  r  à 
W  di  tutte  le  dóglian7e  de' sommi  pontefi- 
fci  e  de'eonciij,,  e  benché  Carlo  magno  aves-^    J 
^e  promesso  di  esentar  gli  ecclesiastici  daU 
la  guerra .  Per  più  di  quaranta    giorni    fii  ' 
devastata  la  minore   Brettagna ,    tanto   che 
^uel  popolo  s*  indusse  alia    sommesèione    è 
a  dar  degli  ostaggi  per  sicurezza  delle  loro 
jpromesse  .  Verniero  nel  novembre  di  quest* 
anno  all'udienza  dell' imperadqr Lodovico^ 
in  Roano  i  legati  di  Mìcìiele   Balbo    impé- 
|)cradore  d' Oriente  ,  per  corifei-mar  la.  pace 
fra  r  uno  è  1'  altro  imperio  3  e  gli  presen- 
tarono varj   regali  "per  parte    del    loro    pa- 
drone .  Si  servì  di  qìj^esta  congiuntura  For-* 
tunato  patriarca  di  Gradò  ^  per  venire  ari* 
ch'egli  da  Costantinopoli  a  trovar  l' irnpe- 
fadore  ,  desideroso  d' «essere  rimesso  in  sua 
grazia ,  Ma  quegli  amljasciatori   nulla  par- 
larono   in     favore   di    lui  ;    ne   parlò     beri 
égli  ;    ma    l' imperàdore    il    rimise    al    pa^ 
jpà^    come    a    giudice   competente    de'  suoi    ^ 
pari  i     Secoridochè    scrive     il    Dandolo    *  ^ 
questo    patriarca    terminò     il     coì"so     del- 
la   sua    istabile    vita    in    Frància  ^    e    là-  \ 
sciò   per    testamento  alla   chiesa  di  Gradò 
rìiolti    ricchi  arredi  ,  ch'egli   aveva  acqui- 
stati   nelle    varie   sue     vicetide.    Suo  stic- 
ijessore    nel   patriarcato    di  Grado    fu    Ve- 
herió  ^  nato    in  Rialto,    ossia    nella    nuova 
Venezia  3  che  rifabbricò    iti   Gradò   moìt^ 

chie- 
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èkiese  malcondotte  dalla  lor  vecchiaja.  Sup-' 
jpone,  già  da  noi  veduto  duca  di  Spoleti  , 
godè  per  poco  tempo  della  sua  fortuna, 
perchè  pet  attestato  degli  Annali  de' Fran- 
chi mancò  di  vita  in  quest'anno*  Trova- 
tasi allora  in  Italia  a  rendere  giustizia  ai 
popoli  per  ordine  degF  imperadori  Ada^ 
lardo  conte  del  palazzo^  appellato  il  Mi- 
nore .  A  lui  fu  conferito  quel  ducato  ;  mi 
slppena  passarono  cinque  mesi ,  che  anch^ 
egli  sloggiò  da  questa  vita;  In  suo  luogd 
venne  dichiarato  duca  di  Spoleti  3Iaur Ingo 
ossia  Moringo  conte  di  Brescia ,  che  ve- 
demmo neir  anno  precedente  delegato  ari- 
tìì  esso  dair  imperador  Lodovico  insieme 
eoi  suddetto  Adalardoi  Strana  cosà  parve  ^ 
cke  appena  ricevuta  la  nuova  della  dignità 
a  lui  conferita  ^  cadde  infernio ,  e  passò  si- 
milmente al  paese  dei  più  ^  Pensa  il  cónte 
Campeìli  ^  che  a  lui  succedesse  nel  gover- 
nò di  Spoleti  Guido  I  ossia  Guidone  d 
tVldone  ;  ma  di  ciò  parleremo  più  abbas- 
so. Ne  vo' lasciare  di  dire  che  i  legati 
deir  imperador  greco  pottaròno  all' Augu- 
sto Lodovico  lettere  del  loro  padrone ,  dó- 
ve sii  trattava  del  culto  delle  sacre  imma- 
gini,, córìtrà  le  quali  esso  Michele  impe- 
ratore palesemente  s' era  dichiarato  j  per 
Veder  di  tirare  rlel  suo  partito  il  t'egrid 
de'  Franchi .  Lodovico  .  poscia:  inviò  tutti 
costoro  a  Romai ,  acciocché  di  questo  affa- 


re 
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re  risguardante  la  Chiesa  ne^fosse  giudice 
il  solo  romano  pontefice.  Se  vogliam  cre- 
dere ad  essi  Grecia  molte  superstizioni  e 
rnolti  abusi  s'erano  introdotti  nella  vene- 
razion  delle  immagini .  Ora  Lodovico ,  a 
cui  dispiaceva  la  dissension  della  Chiesa 
per  queèt'  aiFare  ,  spedì  anch'  egli  al  papa  i 
suoi  legati,  con  chiedergli  licenza  di  tener 
delle  conferenze  coi  vescovi  per  disaminar 
questo  punto  ^  benché  già  deciso  nel  conci- 
lio n  ice  no  II. 


Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  ni. 
di  Eugenio  II ,  papa  2. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  12. 
di  LoTTARio  imperadore    e    re  di 
Italia  6  e  3 . 

X  il  in  fatti  nel  novembre  dell'anno  pre* 
sente  tenuta  in  Parigi  una  copiosa  confe- 
renza di  vescovi  per  riconoscere,  se  culto 
si  dovesse  e  quale  alle  sacre  immagini ,  e 
si  trovarono  que'  prelati  conformi  in  alcu- 
ni punti  alla  dottrina  della  chiesa  romana  , 
stabilita  nel  suddetto  concilio  di  Nicea , 
ma  discordi  in  altri .  Essendo  fuori  dell' 
assunto  eh'  io  ho  preso  ^  una  tal  controver- 
sia ,  rimetto  i  lettori  bramosi  di  prenderne 
conoscenza,  a  quanto  sopra  di  ciò  hanno 
scritto  il  cardinal  Baronio  ^ ,  il  padre  Ma- 

bil- 
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bilione  ?^  e  il  padre  Pagi  *,  e  alla   storia 
ecclesiastica  del  Fleury.  Mentre  l' impera- 
dor  Lodovico  era  in  Aquisgrana  ,    vennero 
a  trovarlo  gli  ambasciatori  de' Bulgari  per 
metter  iipe  alle   dispute    de' confini   fra    là 
loro  nazione    e    i  Franchi .  Segno  è  questo 
che  il  dominio  de'  Franchi  si  stendeva  ben 
oltre  nella  Pannania,  mentre  arrivava  sino 
ai  confini  della  Bulgaria  .  Tuttavia  potreb- 
be essere  che  i  Bulgari  occupassero    allora 
un  paese  più  vasto  della  Bulgaria    m.oder- 
ìia  da  noi  conosciuta^  e  che   potessero  an- 
che  sì    fatte    liti   essere    state    dalla    parte 
padella  Schiavonia  .  L' imperadore  ,  come  con" 
veniva ,  rispose  con  sue    lettere  ^1    re    dei 
Bulgari  ;  ma  per  ora,  non  seguì  accordo  al-^ 
cuno  fra  loro.  Conchiuse  egli  bensì  un  trat- 
tato di  pace  coi  Danesi^  e  inoltre   destinò 
varj  messi  per  diverse  parti  della  sua  mof 
narchia  con    ordine    di   proccurar    F  onore 
delle  chiese  e    la    giustizia    fra    i    popoli  • 
Leggonsi    tuttavia   presso    il   Baluzio    ^    le 
Istruzioni  sue  premurose    e    giuste  ,    a  tal 
effetto  pubblicate    in   un    capitolare .   Fin- 
quando  vivea  papa    Pasquale  ,    Claudio   ve- 
scovo di    Torino ,    di    nazione   spagnuolo , 
avea  cominciato  a  riprovar  la  venerazione 
delle  sacre  immagini  e  delle   reliquie  ,  e  i 
pellegrinaggi  della  gente  pia.  Si  sa  che  es- 
so papa  era  in  collera  contra  di  fjuè>   D^ 
Tom,  XI.  H   ■  che 

^   'Mabill.  Pnefation.  P.  I.  Stecul.  IV.  BenediSiin. 
*  Pagfus  in  Crit.  Bar,  ad  hunc  annum . 
^  JS,7/tt?;.  Tom»  /.  Ca^ituU  Reg.  Fianf, 
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èKe  Pasquale  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita,  si  diede  Claudio   a  scrivere   pubbli- 
camente contro  la    dottrina   della    Chiesa. 
Non  si  può  negare,  costui  era  uomo   dot- 
*to  5  ma  pieno  di  supèrbia  e  di    prosunzio- 
tìe ;  chiamava  asini  tutti  i  vescovi  d'Italia. 
Scrisse   a    Teodemiro    abljate   in     Francia 
per     persuadergli   i   suoi   sentimenti^     ma 
r  abbate    lungi    dall*  accordarsi    con  lui , 
irK)destamente   riprovò   gli    erronei    di  lui 
sentimenti .  Di  più    non   vi    volle ,    perchè 
Claudio  acceso  di  collera   facesse   un'inso- 
lente   risposta*   in    difesa    de' suoi    errori  <, 
Dalla  Cronica  farfense  ^  apprendiamo  avere 
papa  Eugenio  don2iie  al  monistero  diFarfa 
due -masse,    appellate  T una   Pompejana   e 
r  altra  Belagai ,  poste  infra    noblHssimani 
urbem  rómariam .-   il    che    ei    fa  conoscere 
che   entro    Roma    stessa    si    trovavano   dei 
buoni  poderi   coltivabili .    Ingoaldo    abbate 
ne    cercò    in    quest'anno   la    conferma   da 
Lottario  impéradore^  come  costa  dal    suo 
diploma,   dato   secimdó   kalendas  junlas , 
anno   Clirìsto    propìtio   imperii    serenissimi 
domni   Ludovici    Augusti  XII ^    regnic[ue 
I  Lotharil  gloriósissimi  imperatoris    in   Ita^ 
\Ìia  III^  Indictione  III.  Actum  Olonna  pa- 
^latio  regio  j  cioè  nell'  anno  presente  a   Dura 
tuttavia  il  nome  di  corte  Òlonna   nel    di- 
stretto  di   Pavia    in    vicinanza    del    fiume 
donna  non  lungi  dal  Po .   Era    una    voltst 

luo- 
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luogo  di  delizie  dei  re  d'Italia  con  palaz- 
zo per  la  villeggiatura  ;  e  quivi  furono  da- 
ti varj  loro  diplomi .  Oggidì  appartiene  ad 
un  generoso  signore  della  casa  d'Este^,  cioè 
a  don  Carlo  Filiberto  d'Este,  principe  del 
sacro  romano  imperio  e  marchese  di  s. 
Martino .  Circa  questi  tempii  per  attestato 
del. Dandolo  ^  ,  i  dogi  di  Venezia  spediro- 
no Giusto  prete  per  loro  legato  ,  unitamen- 
te con  Pietro  diacono  di  Ve ner io -patriarca 
di  Grado  ,  agi'  imperadori  Lodovico  e  Lot- 
tario  ,  ed  ottennero  la  conferma  delle  esen- 
zioni de' beni  spettanti  alla  chiesa  di  Gra- 
do nel  regno  d' Italia  .  Trovavasi  V  Augu- 
sto Lottario  in  Marengo  corte  regale  in 
Lombardia  nel  febbrajo  dell'  anno  presen- 
te,  ed  ivi  con  suo  diploma  *  assegnò  un 
monistero  in  ricompensa  d'uno  spedale  di 
pellegrini  tolto  all'  insigne  monistero  della 
Novalesa  »  Erano  tiegli  antichi  secoli  fre- 
^ueìitissimi  gli  spedali  per  alloggiare  i  pel- 
legrini tanto  nelle  città  che  fuori ^  e  mas- 
simamente ne*  passaggi  delle  montagne  e 
de'  fiumi  ;  perchè  le  osterie  ,  sì  usate  og-» 
gidì ,  erano  allora  cose  rare  .  Però  pochi 
monisterj  di  monaci  e  canonici  regolari 
si  contavano  una  volta  _,  che  non  avessero 
di  sì  fatti  caritativi  alberghi  ;  per  nulla 
dire  di  tanti  altri  istituiti  per  gF  infermi, 
per  gli  fanciulli  esposti,  per  gli  vecchj,  ed 

H  2  al- 
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altri  poverelli  :  del  che  ho  io  trattata  mU 
le  mie  Antichità  italiane  ^, 

Anno  di  Cristo  dcccxxvi.  Indizione  iv* 
di  Eugenio  II,  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  13. 
di  LoTTARio    imperadore  e  re  (di- 
Italia  7  e  L\f 

T 

A  enne    in    quest'anni  papa   Eugenio    un 

concilio  in  Roma ,  riferito  in  parte  dal 
cardinal  Baronio  * ,  ed,  interamente  poi 
dall' Olstenio  e  dal  Labbe  3.  Si  dice  ivi 
rannata  quella  sacra  assemblea ,  imperante 
domino  nostro  piissimo  Augusto  Èludov^ 
vico  a  Deo  coronato  magno  imperatore  ^ 
anno  XIIL  &  post  consulatum,  ejus  anno. 
XIIL  &  Hlothario  novo  imperatore  ejus  fi-^ 
Ho  anno  X,  Indiclione  IV  (  probabilmente 
sarà  stato  ivi  scritto  IndiBione.Vj,  comincìa.ta, 
nel  settembre  )  mensis  novembris  die  XV* 
Si  vede  qui  praticato  per  g?  imperadori  di 
Occidente  lo  stesso  stile  che  si  usava  '  nei 
tempi  addietro,  per  gli  greci  Augusti ,  al- 
lorché erano  padroni  di  lloma.  Merita  an-» 
che  osservazione  V  epoca  di  Lottario  Au- 
gusto presa  aon  già  dairanno  della  coro- 
nazione  romana  825,  ma  bensì  dalla  pri- 
ma sua  elezione  dell'anno  817.  A  questo. 
eoncilio  ijntervennero  sessantatrè  vescovi ,  Q 

.    fu^. 
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furono  fatti  trentotto  canoni .  Fra  V  altre 
cose  dice  il  poHtefice  d'  aver  inteso ,  come 
in  alcuni  luoghi  non  si  trovavano  maestri 
di  lettere,  e  che  di  ciò  niuno  si  prendeva 
cura .  Il  perchè  ordina  che  in  tutti  i  palaz- 
zi de'  vescovi  e  in  tutte  le  pievi  ,  cioè  nel- 
le case  de'  parrochi  di  villa  e  negli  altri 
luoghi  ,  dove  occorra  il  bisogno,  vi  sia  chi 
insegni  le  lettere  e  V  arti  liberali ,  e  spieghi 
la  divina  Scrittura .  C  era  quest'  obbligo 
anche  prima  ,  e  Carlo  magno  ebbe  anche 
egli  a  cuore ,  che  non  meno  in  Francia  e 
Germania^  che  in  Italia  rifiorisse  lo  studio 
delle  lettere.  Ma  in  che  stato  fosse  allora 
per  questo  conto  l'Italia,  e  ciò  che  allora 
insegnassero  i  maestri  ,  lo  vedremo  air  an- 
no susseguente.  In  esso  concilio  ancora  fe- 
ce premura  il  papa  ,  perchè  dappertutto  si 
introducesse  l' istituito  de'  Canonici  j  e  della 
vita  loro  comune  in  chiostro  unito  alle  cat- 
tedrali .  Sappiamo  eziandio  dagli  Annali 
de'  Franchi  ^ ,  che  nell'  anno  presente  furo- 
no  spediti  da  papa  Eugenio  all'  imperador 
Lodovico  due  nunzj  ,  cioè  Leone  vescovo  ài 
Selva  Candida  e  Teofìlatto  Nomenclatore; 
ma  sènza  essere  a  noi  pervenuto  il  moti-- 
vo  e  suggetto  di  questa  ambasceria .  Vi 
tornò  ancora  un  legato  del  re  de' Bulgari^ 
e  questi  giacche  non  era  peranche  decisa 
la  controversia  de'  confini ,  fece  nuove  istan- 
ze per  terminarla  senza    maggior    dilazio-' 

H  3  ne  ; 
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ne  :  altrimentc  protestava  che  cadauno  di« 
fenderebbe  coli' armi  ciò  che  possedeva  o 
Andò  r  imperadore  tirando  in  lungo  le  ri- 
sposte,  perchè  v' era  qualche  sentore  che  il 
re  suddetto  in  questo  mentre  fosse  stato 
ucciso ,  o  cacciato  dal  regno  y  e  per  chia- 
rirsene inviò  Bertrico  conte  del  palazzo  a 
Baldarico  duca  o  marchese  "del  Friuli^  e. a 
Geraldo  conte  della  Carintia ,  concordine 
d' informarsene ,  Si  trovò  falsa  la  voce  ; 
però  r  imperadore  rispedì  quei  legato^,  ma 
senza  lettere  sue. 

La  funzione  più  riguardevole  dell'anno 
presente  nella  corte  dell'augusto  Lodovi- 
co fu  la  venuta  di  ErìoZdo  ossia  ExoldoxQ 
di  Danimarca  colla  moglie  ed  un  figliuolo 
ad  Ingeleim  presso  al  Reno,  "dove  esso  im- 
peradore tenne  una  gran  dieta .  Aveva 
Ebbone  arcivescovo  di  Reirts  esortato  que- 
sto re  pagano  ad  abbracciar  la  fede  di 
Gesù  Cristo  j  e  a  questo  fine  venne  egli  a 
trovar  l' imperadore  ;  ma  vel  trassero  an- 
che dei  riguardi  politici  ,  mentre  non  si 
sentiva  egli  sicuro  sul  trono  per  la  concor- 
xenza  de'  figliuoli  del  re  Gotifredo ,  e  pò-* 
tea  molto  giovargli  la  protezione  e  l'aju- 
to  dcir  imperadore .  Ermoldo  Nigello  ab-- 
ì)ate ,  il  cui  poema ,  ricavato  dalla  biblio- 
teca cesarea  ,' ho  io  dato  alla  luce  ^,  de- 
scrive" minutamente  questo  avvenimento, 
di  cui  sembra  essere  stato  spettatore ,  cioè 

tut-     ' 
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tutta  la  spleniiità  del  ricevimento  d'  esso 
Erioldo;  il  battesimo  a  lui  conferito  ,  alla 
moglie  ^  e  al  :figliuolo  ;  la  sua  coronazio- 
ne ;  e  i  regali  a  lui  presentati  da  Lodo- 
vico s  a  sua  moglie  dall'  imperadrice  GiU" 
ditta  ;  e  a  suo  figliuolo  da  Lottarlo  Au-^ 
giusto  j  e  una  suntuosa  caccia  fatta  in  tal 
occasione  col  convitto  di  campagna  prepa- 
rato dair  imperadrice  .  Terminate  queste 
funzioni ,  Erioldo  sottopose  il  regno  suo 
danese  alF  imperio  romano,  con  giurar  fe- 
deltà air  augusto  Lodovico .  Finalmente 
accompagnato  da  Anscario  monaco ,  il  qua- 
le col  tempo  divenne  rescovo  d'  Amburgo 
ed  apostolo  del  Settentrione,  ed  ora  ve- 
niva destinato  a  predicar  la  religione  di 
Cristo  nelle  di  lui  contrade^  s'incamminò 
verso  la  Danimarca  ^  dove  per  quanto,  si 
ha  dall'antico  storico  di  quel  regno  ^ ,  da 
lì  a  qualche  tempo  abiurò  la  credenza  e  i 
riti  del  Cristianesimo  ,  mancando  di  fede 
a  Dio  e  all'augusto  suo  benefattore.  De- 
gnissima ancora  di  memoria  ,  e  non  senza 
ragione  ,  parve  agli  scrittori  d'  allora  la 
introduzione  in  Occidente  di  far  gli  orga-^ 
ni  da  fiato»  Finquì  era  stata  ristretta  nei 
Greci,  che  forte  se  ne  gloriavano^  e  chi. 
volea  degli  organi  anche  in.  Italia  ,  li  fa- 
cea  venir  fatti  di  colà.  Fin  dall'  anno  Y57> 
Costantino  imperador  de' Greci  ne  inviò 
uno  in  dono  sl  Fippino  re  di    Francia  ;   e 

H4  que- 
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questo  sonato  empiè  eli  maraviglia  i  Fr^n-^' 
zesi .  Noi  avvezzi  ad  udir  sì  fatte  inge- 
gnosissime macchine  ,  non  ce  ne  stupiamo 
ora  punto  ;  ma  se  per  la  prima  volta  ne 
udissimo  una,  tasteggiata  da  qualche  buon 
maestro^  l'ammireremmo  ancor  noi  al  pa- 
li di  quelli.  Dissi  che  il  saper  fabbrica- 
xe  di  questi  organi  era  mestiere  allora  af- 
fatto ignoto  in  Occidente .  Accadde  che 
tornando  alla  corte  imperiale  Baldrico  du^ 
ca  del  Friuli  ^ ,  per  informar  l' imperado-- 
re  delle  diligenze  da  se  praticate  ,  por  ri-* 
saper  lo  stato  dei  Bulgari ,  menò  seco  un- 
prete  veneziano,  per  nome  Giorgio  ,  il  qua- 
le si  esibì  pronto  a  lavorar  di  questi  or- 
gani i  Accettata  ben  volentieri  una  tal  pro- 
posizione ,  Fimperadore  il  mandò  ad  Aquis- 
grana ,  con  ordine  di  somministrargli  tut- 
to il  bisognevole .  L' opera  fu  compiuta ,  e 
perciò  essendosi  in  quelle  parti  introdotta 
quest'arte,  che  s'andò  poi  sempre  più  di- 
latando, non  ci  fu  più  bisogno  da  lì  in- 
nanzi di  ricorrere  alla  Grecia  ,  per  arric- 
chir d'  organi  i  sacri  tempi .  Ebbe  il  sud- 
detto Giorgio  prete  ih  ricompensa  una  ba-* 
dia  in  Francia.  Siccome  fu  detto  disopra^ 
era  divenuto  duca  ,  ossia  principe  di  Be- 
nevento Sicone.  Radelchi  o  vogliam  dire 
i?ade/giso,  che  tanto  avea  cooperato  alla  di> 
lui  esaltazione  j  per  qualche  tempo  fu  uno 
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àe'  suoi  favoriti .  Nulla  d' importante  ,  per 
quanto  scrive  V  Anonimo  salernitano  ^  _,  si 
faceva  in  quella  corte  senza  il  parere  di 
esso  Radelgiso .  Ma  ritrovandosi  egli  al 
suo  governo  di  Gonza  ,  e  venutogli  all' 
orecchio  ,  che  Sicone  senza  partecipazione 
sua  àvea  presa  non  so  qual  risoluzione  > 
se  l'ebbe  amale,  egli  scappò  detto:  Poco 
fa  io  ho  tolto  di  mezzo  il  falcone  (  cioè 
Grimoaido  Storesaiz  duca^  da  lui  ucciso  )j, 
mi  resta  anche  la  -volpe  (  cioè  Sicone  )  ; 
Non  cadde  in  terra  questo  mntto,  e  fu 
rapportato  beri  tosto  al  princi{De  Sicone  ^; 
che  con  grande  amarezza  T  aseoltòj  e  co- 
minciò a  pensar  le  vie  di  fortificarsi  con 
delle  parentele  contro  ai  disegni  di  Radei- 
gisoó  Per  questo  maritò  tre  sue  figliuole 
con  tre  de' più  nobili  e  potenti  beneven- 
tani. 

Allora  fu  che  Radelgiso^  il  quale  dian- 
zi si  teneva  in  pugno  le  nozze  d'  una  di 
quelle  principesse  con  un  suo  figliuolo,  non 
solamente  conobbe  perduta  per  lui  questa 
fortuna ,  ma  eziandio  si  avvide  d'  essere 
caduto  di  grazia  ,  e  si  riputò  come  perdu- 
to ,  Però  si  appigliò  al  partito  di  abban- 
donare il  mondo  5  per  motivo,  diceva  egli  > 
di  far  penitenza  dell'  omicidio  commessa 
nella  persona  del  suo  principe  •  e  ne  otten- 
ne   licenza  da    Sicone  ^  il  quale  fece    vista: 

di 
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di  conceclcrla  mal  volentieri .  Raccoman- 
datogli il  figliuolo,  si  cinse  al  collo  una 
catena  ;  e  presa  questa  da  un  suo  famiglio , 
si  fece  condurre  al  ministero  di  Monte  Ga- 
sino, e  quivi  con  assai  gemiti  e  lagrime  chie- 
se r àbito  monastico,  che  non  gli  fu  nega* 
to.  Sì  r Anonimo  salernitano,  cheErchem- 
parto  ^  ,  monaci  amendue ,  raccontano  cose 
grandi  della  sua  penitenza,  e  v'aggiungo- 
no anche  de'  miracoli.  Fecesi  monaca  an- 
che sua  moglie  in  un  monistero  fuo- 
ri di  Gonza  ,  e  menò  vita  santa.  Ora  Si- 
cone ,  che  dd  Erchemperto  ci  vien  dipinto 
per  uomo  bestiale  e  troppo  pesante  ai  Be- 
neventani ;  e  dal  suddetto  Anonimo  per  lo 
contrario  uomo  mansueto  e  liberale  :  at- 
taccò lite  coi  Napoletani ,  che  tutta  la  po- 
tenza deV  Longobardi  non  avea  mai  potuto 
sottomettere ,  e  fece  loro  un'  aspra  guerra 
per  più  anni ,  con  assediar  Napoli  per  mare  e 
per  terra .  Gonvien  credere  che  già  questa 
cominciasse  molto  prima  dell' anno  presen- 
te, e  che  quel  popolo  si  trovasse  anche  a 
mal;  partito,  perchè  sappiamo  dal  sopprad- 
detto  Erchemperto,  che  i  Napoletani  furo- 
no costretti  a  ricorrere  a  Lodovico  impera- 
dore .  Gli  Annali,  de'  Franchi  appunto  no- 
tano sotto  quest'anno  che  in  Aquisgrana  si 
presentarono  all'udienza  dell' imperadore  i 
legati  del  Napoletani  y  i  quali  ricevuta  che 
ebbero  la  risposta  ,  se  ne  tornarono  a  casa 
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loro  .Forse  ottennero  qualche  lettera  dì 
raccomandazione  al  duca  di  Benevento  ^ 
Ma  che  non  per  questo  cessasse  la  guerra,' 
o  la  molestia  al  loro  territorio ,  lo  cono- 
sceremo andando  innanzi .  Non  si  può  ben 
chiarire  la  Cronologia  dei  duchi  di  Napo- 
ZI;  tuttavia  sappiamo  da  Giovanni  diaco- 
no ^  ,  scrittore  di  questi  tempii  che  Teo^ 
■fllatto  circa  il  principio  di  questo  secolo 
governava  queUa  ancKe  allora  potente  cit- 
tà »  A  lui  succedette  Antimo  \,  dopo  la  cui 
morte  non  accordandosi  i  Napoletani  nell* 
elezione  del  duca  (  ed  aveano  essi  il  gius 
di  eleggerlo  ),  stimarono  meglio  di  pren- 
derò uno  straniero ,  che  un  lor  cittadino 
pel  governo  .Spediti  dunque  dei  messi  in 
Sicilia'  5  fecero  venire  di  colà  un  greco 
Teottisto  j  e  il  costituirono  maestro  de* mi- 
liti  y  cioè  generale  dell'  armi  loro .  ì  ret- 
tori di  Napoli  er<ino  in  que'^  tempi  chia- 
mati ora  duc/iij,  ora  consoli^  orsi  maestri 
de^  militi:  tre  nomi  che  significavano  ii 
governatore ,  ossia  principe  df  Napoli ,  il 
quale  nondimeno  riconosceva  per  sovrano 
r  imperadoré  de' Greci.  Teottisto  ebbe  per 
successore  Teodoro ,  decorato  del  titolo  di 
yrotospatarlo  da  esso  imperatore ,  Costui 
fu  cacciato  via  dai  Napoletani ,  e  sustitui-* 
to  in  suo  luogo  Stefano  nipote  di  Stefano 
4ianzi  vescovo  di  quella  città.  Per  atte- 
^  ~    '  "  "     '  sta- 
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stato  del  medesimo  Giovanni  diacono  ^  ài 
tempi  di  questo  duca  Stefano  Sicone  prin- 
cipe di  Benevento  mosse  guerra  a  Napoli  , 
ansioso  di  conquistare  quella  nobilissima 
città ,  ed  arrecò  infiniti  danni  a  quei  con- 
torni .  Fingendo  poscia  di  dar  mano  ad  uni 
trattato  di  pace  ^  inviò  entro  la  città  iiubi 
legati  con  ordine  di  guadagnar  con  dana- 
ri alcuni  de' principali  del  popolo:  il  che 
loro  venne  fatto.  Presentatosi  Stefano  da- 
vanti alla  chiesa  di  s.  Stefania  ,  per  conchiu- 
dere il  trattato^  quivi  fu  ucciso  dai  congiu- 
rati sii  gli  occhi  dei  legati  beneventani.  Ma 
costoro  ne  furono  ben  pagati  dalla  giusti- 
zia di  Dìo  ;,  perchè  creato  immantenente 
duca  Buono ,  cioè  uno  degli  stessi  ucciso- 
ri,  egli  da  lì  a  poco  parte  de' suoi  com- 
plici fece  abbacinare^  e  parte  ne  cacciò  in 
esilio.  Era  costui  Buono  di  nome,  scelle- 
rato di  fatti  .  Cominciò  tosto  ad  aggrava'-^ 
re  e  malmenare  il  clero  e  i  beni  delle  chie- 
se di  Napoli;  e  perciocché  Tiberio  vesco- 
vo della  città  gli  minacciava  l'ira  di  Dio  , 
il  fece  prendere  e  confinare  in  una  dura 
prigione,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo  a 
pane  ed  acqua.  Forzò  dipoi  Giovanni  ad 
accettar  l' elezione  di  lui  fatta  di  succes- 
sore nel  vescovato,  minacciandolo  che  se 
ricusava  ,  avrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al" 
tuttavia  vivente  Tiberio  .vescovo  .  Non  du- 
rò il  ducato  di  Buono,  se  non  che  un  an- 
no e  mezzo  ;  e  tuttavia  esiste  l' epitaffio 
stio  rozzissimo  presso  Camillo    Pellegrino , 
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che    il  fa   morto    nell'  anno    854.   Epitaffio 
yiondimeno  composto  da  qualche  poeta    col 
privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 

Anno  di  Crirto  dcccxx vii.  Indizione  y. 
di  Valentino  papa   i. 
di  Gregorio  IV  ,  papa  i. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  14. 
di  Lotta  RIO  imperadore    e  re    di 
1  Italia  865. 

/accadde  nel  mese  d' agosto  la  morte  del 
buon  papa  Eugenio  II  ^  poche  memorie 
del  quale  per  negligenza  di  que' tempi  son 
giunte  a  nostra  notizia  ,  essendo  stata  trop- 
po breve  la  vita  di  lui  ,  che  ci  resta  pres- 
so  Anastasio  bibliotecario  .  Successore  nella 
cattedra  di  s.  Pietro  fu  immediatamente 
con  rara  concordia  di  tutti  eletto  Valenti*- 
no  diacono,  oppure  arcidiacono ^  senza  che 
apparisca  ^  che  si  aspettasse  approvazione 
alcuna  degl'  imperadori^  o  de'  loro  mini- 
stri .  Di  questo  pontefice  erano  insigni  le 
virtà  ,  annoverate  dal  suddetto  Anastasio^  , 
ed  egli  degno  ben  era  di  lunga  vita  5  ma 
non  passò  un  mese,  che  Dio  sei  tolse  \  con 
dolore  di  tutti  i  Romani  .  Si  venne  adun- 
que ad  una  nuova  elezione ,  e  i  voti  di 
tutto  il  clero  e  popolo  romano  concorsero 
nella    persona   di   Gregorio.    IV  ,    parroco, 

'   Jnnalss  Francor.  Eginhavd. 
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ossia  cardinale  di  s.  Marco ,  la  cui  pietà  e 
carità  verso  i  poveri  ,  con  assaissimi  altri 
pregi  gii  servirono  di  ràceottiàndazione  pei* 
conseguire  la  càttedira  di  s.  Pietro.  Dissi 
che  tutti  concorsero _^  ma  se  rie  dee  eccet- 
tuare uno,  cioè  Gregorio  stesso,  che  per 
quanto  potè  ripugnò,  ad  accettar  sì  fatta 
elezione .  Abbiatiio  poi  da  Eginardo ,  che 
questi  eleBus  sed  non  prlUs  prdinatus  est^ 
qitam  legatus  Imperatorls  Romam  venit  ^ 
&  electlonem  populi  quaUs  esset ,  examiha-' 
■vit .  Ecco  dunque  che  cominciamo  a  ve- 
dére verificato  il  decreto  attribuito  a  papa 
Eugenio  secondo  e  a  Lottario  Augusto  in- 
torno ai  divieto  di  consecrare  il  pontefice 
eletto  senza  V  assenso  dell'  impcradore  ,  o 
de'  suoi  ministri ,  con  potersi  dubitare  che 
ciò  ancora  si  osservasse  neir  elezione  di 
Valentino,  perchè  iforse  in  Roma  si  trova- 
va il  legato  imperiale ,  che  acconsentì  «  L* 
autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  scriv^e  * 
che  fu  eletto  esso  Gregorio^  dilata  conse-- 
secratione  ejus  usque  ad  coììsultum  impe^ 
rcitórìs  :  Q^iio  annuente  &  eleclionem  cleri 
&  pópuìi  probante y  ordinatus  est  in  loco 
prioris.  Facevano  gran  rumore  in  Italia  e  in 
Frància  gli  scritti  di  Claudio  vescovo  dì 
Torino  contro  il  culto  delle  sacre  immà- 
gini. Presero  perciò  la  penna  pei:  confuta- 
re i  di  lui  errori  Dungalo  monaco  ,  e  pòi 
Giona  vescovo  di  Orleans .  Il  padre  Mabil- 

lo- 
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Ione  ^  cercando  chi  fosse  questo  Dungalo ," 
autore  del  libro  de  CuZm  imaginum^  in« 
olino  a  crederlo  monaco  nel  monistero  di 
s.  Dionisio  in  Francia,  e  lo  stesso  che  un 
Dungalo  rinchiuso^  cioè  secondo  il  costu- 
me durato  per  molti  secoli ,  chiuso  sponta- 
neamente fra  quattro  mura,  talvolta  con  un 
contiguo  orticello,  o  con  un  oratorio^  per 
servirò  a  Dio  in  un  sì  strett®  albergo  ;  del 
qualDungalo  restano  tuttavia  alcuni  versi. 
Abbracciò  anche  il  padre  Pagi  ^  con  altri 
questa  corighiettur^  eh' io  ho  già  dimostra- 
to non  reggere  alle  pruove  «  Cioè  nelle  an- 
notazioni 3  alle  giunte  delle  leggi  longobar- 
diche ,  e  molto  più  nelle  Antichità  italia- 
ne 4-,  ho  dimostrato  che  Dungalo  monaco,  di 
nazione  veramente  scoto  ,  come  immaginò 
il  suddetto  padre  Mabillone  ,  abitava  non 
già  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  città  di 
Favia  e  quivi  era  maestro  di  scuola  ,  iia- 
viatovi  dall'  imperador  Carlo  magno  ,  affine 
d'insegnar  le  lettere  in  quella  real  città. 
Ciò  costa  dal  capitolare  di  Lottario  Augu- 
sto^ dà  me  dato  alla  luce ,  di  cui  parlere- 
mo più  a  basso ,  e  da  altre  memorie .  La 
di  lui  vicinanza  a  Torino  il  mosse  ad  en- 
trare in  aringo  contra  del  suddetto  pro- 
suntuoso  prelato.  Leggesi  anche  una  lèttera 
di  questo  Dungalo  ^    pubblicata;    dal    padre 

Da- 
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Dachery"  ^  e  indirizzata  a  Carlo  magn^ 
neir  anno  8ii  ,  in  risposta  alle  interroga* 
zioni  fatte  da  quel  glorioso  principe 
intorno  a  due  eclissi  del  sole  ,  accaduti 
nell'anno  8 io.  Frequenti  poi  aveano  co- 
minciato ad  essere  le  traslazioni  de'  corpi 
santi  da  Roma  in  Francia  e  Germania  v, 
paesi  che  ne  scarseggiavano .  Varie  se  ne 
raccontano  ,  ch"^  io  tralascio  ;  e  solamente 
osservo  che  strepitosa  fu  neir^anno  prescn* 
te  quella  de'  s,  Marcellino  e  Pietro ^,  proc- 
curata  da  Eginardo  abbate  di  varj  moni- 
Eteri  in  Germania,  e  quello  stesso^  a  cui 
siam  tenuti  per  la  vita  di  Carlo  magno  e 
per  quanto  si  crede  ,  degli  Annali  dei 
Franchi .  Furono  que'  sacri  corpi  rubati  ed 
asportati^  dalla  chiesa  di  s.  Tiburzio  di 
Koma  .  Si  contano  grandi  miracoli  sucee-^ 
duti  in  simili  traslazioni .  E  però  non  si 
può  dire  quanto  fossero  avidi  di  queste, 
caccie  allora  i  pii  Oltramontani  .  Usavano 
frodi^  spendevano  somme  d' oro  ,  né  lascia-^ 
vano  arte  alcuna  per  giugnere  ad  arricchii:; 
di  sacre  reliquie  le  lox  chiese  e  monisteri  ; 
e  di  qui  presero  talvolta  occasione  i  fur- 
bi e  fakarj  di  burlar  la  divozion  di 
essi  con  reliquie  insussistenti  e  fìnte.  E^di 
qui  parimente  è  venuto  che  alcune  chiese 
di  Francia  e  Germania  si  gloriano  di  pos- 
sedere i  còrpi  d'  alcuni  santi  insigni ,  come 
di  s.  Gregorio ,  di  s.  Sebastiano  ,  e  simili , 

che 
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che  pure  in  Roma  si  credono  tuttavia  sep- 
pelliti .  Ebbe  la  Catalogna  in  quest'  anno 
delle  fiere  vessazioni  dai  Mori  ossia  dai 
Saraceni  della  Spagna  ,  e  quantunque  vi 
accorressero  con  forte  armata  i  Franzési  , 
pure  in  vece  di  vittorie  ne  riportarono 
vergogna  ,  e  le  campagne  di  Barcellona  e 
Girona  ne  rimasero  devastate  .  Nel  mese 
ancora  di  settembre  ^  giunsero  a  Compie- 
gne  ,  dove  si  trovava  V  imperador  Lodovi- 
co ,  i  l«gati  di  Michele  imperador  de^  Greci , 
per  confermar  la  lega  ed  amicizia .  Porta- 
rono dei  regali  ;  ma  anch'  essi  furono  ho- 
hiliter  susc^ptl ^  opulentissime  curati^  libe^ 
raliter  munerati ,  Essendo  morto  in  quest' 
anno  ^  Angelo  Particiaco\ ossìa.  Fartici- 
pazio j,  doge  di  Venezia,  Gmstiniano  suo 
figliuolo,  molto  prima  dichiarato  doge, 
continuò  a  governar  que' popoli  ed  ottenne 
da  Mlcìiel  Balbo  imperador  de'  Greci  il  ti- 
tolo di  console  imperiale.  Bramando  Mas-- 
senzio  patriarca  d'  Aquileja  di  ridurre  ali* 
antica  ubbidienza  della  sua  Chiesa  quella 
di  Grado,  siccome  ancora  l'altre  dipen- 
denti da  esso  patriarca  di  Grado ,  ed  as- 
sistito dal  favor  di  papa  Eugenio  e  dei 
regnanti  augus.ti  ,  ottenne  che  raunasse  in 
quest'  anr^o  un  concilio  di  molti  vescovi 
nella  città  di  Mantova.  La  sentenza  fu  qua- 
le egli  la  desiderava  ,  e  gli  atti  di  quella. 
Tom.  XL  I  sa- 

■   Astronomus  in  ^it.  Lud-ovici  pii  . 
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sacra  adunanza  si  leggono  pubblicati  dall' 
accuratissimo  padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  ^ .  Ma  né  più  né  meno  continuò  il  pa- 
triarcato  di  Grado  a  sussistere^  nonostan- 
te lo  sforzo  in  contrario  di  quello  d'' A qu i- 
leja. 

Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  vu 
di  Gregorio  IV,  papa  2. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  15, 
di  LoTTAKio  imperadore  e    re    di 
Italia  9  e  6. 

v-^ominciava  già  la  monarchia  franzese  a' 
sentire  che  più  non  la  reggeva  un  Carlo 
magno .  Avea  1'  armata  imperiale  di  Cata- 
logna fatta  una  vergognosa  figura  incontro 
ai  Mori  di  Spagna.  Altrettanto  aveva  ope- 
rato nella  Pannonia  superiore  y  o  pur  nella 
Carintia  quella  d'Italia  incontro  ai  Bulga- 
ri che*  aveano  dato  il  guasto  ad  un  buon 
tratto  di  paese  suggetto  all'  imperadore  , 
senza  che  alcuno  avesse  fatta  resistenza  e 
contrasto  .  *  Però  V  Augusto  Lodovico  nel 
febbrajo  di  quest'anno^  tenuta  una  gran 
dieta  in  Aquisgrana,  cassò'  gli  ufiziali  ^  che 
irr  sì  fatte  congiunture  aveano^  mancato  al 
loro'  dovere .  Cadde  questo  rnedesimo  ga- 
stigo  sopra  Baldrico  duca  o  marchese  del 
Friuli/  e  quella  marca,  (luam   solus    tent- 

*  De  Ruheis  Monumenta  EecL  Aquile'] ens.  cap.  AT' 

*  AiinaU  Fr.anc^  Ben  in..  Astranora.  in  f^it-    LudoV'   Fit, 
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ì>àt)  iìiter  ^uatiior  comltes  divisa  est» 
Siccliè  veggiatno  che  prima  d*  ora  era  stata 
formata  la  marca  del  Friuli ,  e  eh'  essa  pet 
(juesto  avvenimento  cessò  d'  avere  Un  du- 
ca ossia  marchese ,  con  essersene  dato  il 
governo  a  quattro  conti,  cioè  a  quattro  go- 
vernatori di  città,  indipendenti  Tuno  dall' 
altro  .  Probabilmente  queste  città  furono 
Cividal  di  Friuli  y  Trivigi^  Padova  ^  e  Vi- 
cenza ^  se  pur  fra  queste  noti  si  computò 
anche  Fcfròna .  Il  nome  di  marca  vuol  dire 
confine.  Fin  sotto  Carlo  magno  pet  maggior 
sicurézza  delle  provincie  situate  ai  confini 
furono  istituiti  ufiziali  che  ne  avessero  cu- 
ira,  chiamati  perciò  TTtarc/ieMs^  e  marche  si  ^ 
che  è  quanto  dire  Custodi  de*  confini .  E 
perchè  secondo  i  bisogni  non  mancasse  for- 
2a  a  tali  ufiziali  ^  al  marchese  furono  su* 
bórdinati  i  conti ,  cioè  i  governatori  dellét 
città  della  provincia  *  Che  il  marchese  della 
marca  del  Friuli  risedesse  in  ^Trivig^i,  sem- 
bra che  si  possa  conghietturare  dal  vedere 
che  in  qiaelia  città  era  la  zecca  dell'  impe-^ 
tadore  ,  come  costà  da  una  moneta  di  Cat- 
lo  magno ,  eh'  io  ho  data  alla  luce,  * .  Ma 
tion  andrà  molto  che  questa  raàìrcà  ci  Còtti-» 
parirà  davanti  risorta  j  come  prima.  Notì 
so,  orìde  abbia  preso  il  Sigonio  *  che  là 
marca  del  Friuli  fu  allora  divisa  fra  dodi- 
ci conti  3  e  che  Lottarlo  figliuolo  dell' Au^ 

1  z  gu* 
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gusto  Lodovico  se  ne  credette  stranamente 
offeso.  Neir  anno  precedente  avea  lo  stes- 
so imperadore  inviati  a  Costantinopoli  per 
suoi  ambasciatori  Alitgarlo  vescovo  di  Cam- 
brai  ,  e  Ansfrido  abbate  di  Nonantola  sul 
modenese:  contrassegno  della  singoiar  con- 
siderazione ,  in  cui  erano  allora  gli  aba- 
ti di  questo  insigne  monistero,  ma  che  fra 
poco  decaderono  5  siccome  dirò  a  suo  luo-* 
go ,  Tornarono  questi  legati  circa  il  tempo 
della  dieta  suddetta  contenti  dell'  onorevol 
trattamento  lor  fatto  da  Michel  Balbo  im* 
perador  de' Greci.  Poscia  nel. mese  di  giu- 
gno trovandosi  Lodovico  nella  villa  d' Inge- 
leim  (perciocché  i  re  ed  imperadori d'allo- 
ra mutavano  spesso  paese ,  né  solcano  ave- 
re un  luogo  fìsso  di  residenza ,  a  riserva 
di  Aquisgrana ,  dove  era  il  loro  più  ordi- 
nario soggiorno  di  là  da' monti,  ed  eccet- 
tuata Pavia  per  gli  re  d'Italia  )  quivi  si 
presentarono  a  lui  con  dei  ricchi  doni 
Quirino  primicerio  e  Teoiìlatto  nomencla- 
tore ,  legati  del  romano  pontefice  Gregorio  . 
!La  cagione  della  lor  venuta  è  a  noi  igno- 
ta .  Furono  ben  accolti  e  rimandati .  Spar- 
sasi poi  voce  che  i  Saraceni  di  Spagna  con 
grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna  ed 
anche  V  Aquitasia ,  diede  l' imperadore  com- 
missione a  Lottario'  augusto  di  accorrere 
con  un  grosso  nerbo  di  [milizie  in  ajuto 
del  fratello  Pippino .  Venne  Lottario  ,a 
Lione  per  questo  ;  ma  svanita  la  nuova ,  e 
/  cessato  il  pericolo ^  se  ce  tornò  al  padre/ 
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iì  cjnale  intanto  religiosamente  attendeva  a 
placar  Dio^  che  parca  sdegnato  colla  Fran- 
cia,  e  diede  in  quest'anno  ordine  che  si 
celebrassero  quattro  concilj  per  la  correzio- 
ne del  clero  e  del  popolo . 

Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de' Fran- 
chi ^)  che  nell'anno  presente  Boai/azioIJ, 
conte  di  Lucca^  del  quale  abbiam  parlato 
di  sopra  all'  anno  825,  e  a  cui  l'imperado- 
re  avea  dato  il  carico  di  difendere  l'isola  di 
Corsica  dalle  incursioni  de'  Saraceni ,  preso 
seco  Beretario  (  che  Berehétrio  vien  nomi- 
nato dall'  autore  della  vita  di  Lodovico 
Pio  )  con  alquanti  altri  conti  della  Tosca- 
na^ Corsica >  e  Sardegna  ,  assumto  seeum 
fratre  Beretltario ,  &  aliis  quibusdam  co- 
mitibus  de  Tuscia ,  e  formata  una  picciola 
flotta,  uscì  in  eorso  contro  quegl' infedeli . 
Non  avendo  trovato  ne' contorni  della  Cor- 
sica alcun  corsaro ,  passò  in  Africa  colle 
sue  navi  ,  e  fece  uno  sbarco  fra  litica  e 
Cartagine  .  Accorse  una  innumerabile  quan- 
tità di  quegr infedeli ,  e  ben  cinque  volte 
Vennero  alle  mani"  coi  Cristiani^  de' qu^li 
ancora  ne  trucidarono  alcuni  ,  che  vollero 
far  troppo  da  bravi .  Però  Bonifazio  ,  fat- 
ta una  saggia  ritirata  ,  se  ne  tornò  co' suoi 
legni  a  casa  .  Poco  certamente  di  profìtto 
riportò  seco  ;  tuttavia  gli  Africani  avvezzi 
solamente  a  portare  il  terrore  e  la  deso- 
lazione nelle  contrade  cristiane^,  al  vedere 
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i  Cristiani  questa  volta  comparire  coir  at* 
jni  in  casa  loro ,  se  non  sentirono  danno  ^ 
ebbero  almeno  un  fiero  spavento.  Allora 
veramente  trascuravano  forte  gì'  imperado- 
ri  d' Occidente  V  aver  forze  in  mare ,  e 
perciò  cotanto  insolentivano  ì  Saraceni  di 
Spagna ,  d'Africa ,  e  di  Soria .  Ed  appunta 
circa  questi  tempi  riuscì  a  quei  d'  Africa 
di  mettere  il  piede  nelF  isola  di  SiciliaÉ^i 
e  poscia  di  conquistarla  a  poco  a  poco  con 
d^mno  e  vergogna  del  nome  cristiano.  Per 
f^uanto  si  ricava  da  Cedreno  '  ,  un  certo 
Eufemia  capitano  di  milizia  perdutamente 
innamorato  di  una  monaca,  la  rapì  per  for- 
za dal  monistero,  e  tenne  questa  preda 
cóme  cosa  sua  in  sua  casa.  Ricorsi  i  fra- 
telli della  monaca  all'iraperadore  d'Orien- 
te padrone  dell'isola,  venne  ordine  di  dar- 
gli il  convenevol  gastigo  •  ciò  gli  fece  pren- 
dere la  fuga ,  e  ritirarsi  presso  i  Saraceni 
dell'Africa.  Così  un  greco  storico.  Ma  un 
Italiano,  cioè  l'Anonimo  salernitano  ^  ne 
rigetta  la  colpa  sopra  gli  stessi  Greci ,  con 
dire  che  Eufemio  avea  contratti  gli  spon- 
sali con  una  giovane  appellata  Omoni* 
za  di  maravigliosa  bellezza .  Ma  il  govcr* 
nator  greco  della  Sicilia  sedotto  con  dana- 
ri gliela  levò,  e  la  diede  per  moglie  ad 
un  altro.  Infuriato  per  tale  affronto  Eufe- 
jnio,  co' suoi  famigli  s*  imbarcò  j,  e  passato 

in 
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in  Africa  ,  tante  speranze  diede  a  quel    re 
maomettano  della  conquista    della    Sicilia  ^ 
che  in  fatti  condusse  que' Barbari  colà,  ed 
aprì  loro  la  strada  ad  impadronirsene  intera- 
mente nello  spazio  di  pochi  anni  ^  avveni- 
mento che  recò  lunghi  ed  incredibili  disa-^ 
stri  all'Italia.  Aggiugne  Io  stesso    Anoni- 
mo ,  che  i  Saraceni  presero  a  tutta    prima 
Catania  ,    con    farvi   un    gran     macello    di 
que' cittadini  e  dello  stesso  greco  governa- 
tore. Portata  questa  infausta  nuova  a  bico- 
ne principe  di  Benevento  ,  se  ne  afflisse  for- 
te ,  ben  prevedendo  che  questo  turbine  an- 
derebbe  un  dì  a  cadere  anche  sulle  proprie 
contrade  ,    Giovanni    diacono    scrittore    di 
questi  tempi  ,    racconta  ^  che    i  Siracusani 
cujusdam  Èuthymii  factione  rebellantes  (chia- 
ma   egli    Eutimio    lo    stesso ,    che    gli  al- 
tri appellano  Eufemio  ) ,    uccisero  Gregora 
patrizio y  cioè  il  governatore  della  Sicilia. 
Vei'cìb  Michele  imperadore  de'Greci  spedì  con- 
tra  di  loro  un  riguardevol  esercito  ,  al  quale 
non  potendo  resistere  presero  que' cittadini 
la    fuga.  Allora    fu  che  Eutimio  ossia  Eu- 
femio colla  moglie  e   coi  figliuoli   (    aduii- 
que    non  potè    cercare    Omoniza   per    mo- 
glie )  passò  in  Africa  ,  e  sollecitò  quel  re 
saraqeno  all'impresa  della  Sicilia.  Vennero 
que' Barbari,  e  talmente  strinsero    Siracu- 
sa, che  i  Greci  pagarono    di    tributo    cin* 
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quantamila  soldi  ^  forse  per  riscatiate  la 
lor  vita  e  la  facoltà  di  andarsene  in  pace. 
Diedero  da  lì  innanzi  i  Saraceni  un  tcr- 
fibii  guasto  a  tutta  la  Sicilia.  La  narrati- 
va nondiirreno  di  Giovanni  diacono  pare  che 
metta  alami  anni  prima  del  presente  l* 
entrata  d^essi  Saraceni  in  quella  dianzi  sì 
felice  e  dappoi  sì  sventurata  isola.  Ma  giac- 
ché abbiam  fatto  di  sopra  menzione  del 
suddetto  Bonifazio  ,  bene  sarà  che  il  let- 
tore non  ne  perda  la  memoria  ,  sì  perchè 
fortissim.e  conghietture  concorrono  a  farci 
credere  questo  personaggio  per  uno  degli 
antenati  della  nobilissima  ed  antichissima 
casa  d' Este,  siccome  ho  fatto  vedere  nella 
parte  I  delle  Antichità  estensi  ;  e  sì  ancora 
perchè  di  qui  possiam  ricavare  che  già  la 
Toscana  avesse  ricevuto  anch'  essa  la  for- 
ma di  marca,  stante  il  vedersi  che  già 
Bonifazio  comandava  ai  conti  di  quella 
provincia .  Truovansi  simili  personaggi 
chiamati  nello  stesso  tempo  conti  y  perchè 
governatori  d'una  città,  ed  appunto  Boni- 
fazio era  conte  di  Lucca;  ed  anche  mar- 
chesi ,  perchè  la  lor  provincia  era  limita- 
nca,  ed  essi  custodi  di  quei  confini  ;  ed  an- 
cora duchi  ,  secondochè  piaceva  agli  Au- 
gusti di  decorarli  coi  titoli.  Trovandosi 
parimente  monete  battute  in  Lucca  fino  nei 
tempi  di  Carlo  magno,  concorre  ancor  que- 
sta notizia  a  farci  credere  quella  città 
per  capitale  in  questi  tempi  di  tutta 
la  Toscana  longobarda  .  S' ha  poi  da  rife- 
ri- 
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tire  air  anno  presente  ^  per  attestato  del 
Dandolo  ^  ,  1^  traslazione  del  corpo  di  s. 
Marco  evangelista  da  Alessandria  a  Vene- 
zia :  sopra  di  che  è  da  vedere  la  sua  leg- 
genda.  Ed  avendo  l'imperador  de' Greci 
Michele  fatta  istanza  di  molte  navi  da  guer- 
ra a  Giustiniano  doge  di  Venezia  contra 
de'  Saraceni ,  che  a  poco  a  poco  andavano 
conquistando  la  Sicilia  ,  le  inviò  ben  egli  ^ 
ma  inutile  riuscì  il  loro  viaggio  e  sforzo. 

Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vir* 
di  Gregorio  IV,  papa  3. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  i^. 
di  LoTTARio  imperadore   e  re    di 
Italia  IO  e  7. 

i-''  anno  ultimo  della  vita  e  dell*  imperio 
di  Michele  Balbo  imperadore  de' Greci  fu 
questo.  Morì  egli  nel  mese  d' ottobre,  con 
l'asciare  presso  i  Cattolici  un'  abbominevol 
memoria  a  cagione  de' suoi  giudaici  ed  ere- 
ticali sentimenti  ,  e  della  persecuzione  fat- 
ta ai  protettori  delle  sacre  immagini  .  Gli 
succedette  Teojilo  suo  figliuolo  ,  che  sulle 
prime  iinse  mansuetudine  e  zelo  della  giu- 
stizia ,  e  poi  cavatasi  la  maschera  non  si 
lasciò  vincere  dal  padre  ne' vizj .  Intanto  T 
ìm-perador  Lodovico  continuamente  pensava 
a  provveder  di  stati  il  picciolo  Carloj  cioè  il 
quarto  de'  suoi   figliuoli  ,  a    lui    nato    dall* 

ini' 
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ìmperadrice  Giuditta  ;  perciocché  dianzi 
avea  divisi  i  suoi  regni  fra  i  tre  maggiori. 
Nitardo  ^  è  quello  che  ci  ha  conservate  ta- 
li notizie.  Ne  parlò  più  volte  Lodovico 
con  Lottarlo  ,  e  questi  in  fine  consentì 
che  ne  fosse  assegnata  anche  a  lui  una  por- 
zione, con  giurar  anche  di  sostenerlo  e  di- 
fenderlo in  tutte  le  occorrenze.  Perciò  T 
Alamagna ,  ossia  la  Suevia ,  che  allora  ab- 
bracciava r  Elvezia  ,  cioè  gli  Svizzeri  ,  fu 
data  in  sua  parte  al  regio  fanciullo .  Te- 
gano  ^  vi  aggiugne  anche  la  Rezia  pssia  i 
Grigioni ,  con  parte  della  Borgogna .  Di 
qui  prese  origine  un'  iliade  di  sconcerti 
nella  famiglia  imperiale ,  che  costò  tanti 
disturbi  e  tanto  sangue  alla  monarchia  dei 
Franchi.  Convien  nulladimeno  osservare 
che  prima  ancora  di  questo  avvenimento 
non  mancavano  nella  corte  e  fuor  della 
corte  d'esso  Augusto  dei  cattivi*  umori 
contra  della  stessa  di  lui  persona .  Quei 
medesimi,  a' quali  egli  avea  donata  la  vi- - 
ta  5  o  fatti  altri  benefizj  ,  quegli  erano  che 
covavano  un  mal  animo,  e  segretamente  spar- 
lavano di  lui,  macchinando  anche ^  o  al- 
men  desiderando  la  di  lui  rovina;  eiFctti 
tutti  del  concetto,  in  cui  egli  era  d' essere 
un  principe  debole.  Poco  stettero  ancorai' 
invidia  e  V  interesse  a  maggiormente  soffiar  j 
nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via  non  seppe    j 

pren-        j 
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prendere  il  buonimperadore,  che  di  costituire 
ajo  del  figliuolo  Carlo,  un  uomo  da  lui  cre- 
duto di  polso  ,  cioè  Bernardo  duca  o  mar- 
chese di  quella  che  oggidì  chiamiamo  Lin- 
guadoca  ,  con  insieme  conferirgli  il  grado 
di  presidente  della  sua  camera,  eunasti;a- 
ordinaria  balìa  nella  sua  corte.  Ma  ad  al- 
tro non  servì  una  tal  risoluzione  ,  che  a 
maggiormente  inasprire  non  meno  i  figliuo- 
li che  i  malcontenti  ,  con  somministrar 
loro  nuovi  pretesti  per  le  novità  che  an- 
dremo esponendo ,  Fu  celebrato  in  quest' 
anno  un  concilio  di  moltissimi  vescovi 
nella  città  di  Parigi ,  dove  furono  formati 
varj  canoni  di  disciplina  ecclesiastica  ,  e 
dati  anche  de' saggi  documenti  agl'impera- 
dori  per  governo  de' popoli.  In  quest'anno 
r  imperador  Lodovico  spedì  il  figliuolo  Lot- 
tario  in  Italia,  acciocché  accudisse  agli 
affari  di  questo  regno.  Sia  lecito  a  me  di 
rammentar  qui  un  suo  capitolare  ^  che  già 
diedi  alla  luce  fra  le  leggi  longobardi- 
che ^  5  quantunque  sia  incerto  V  anno  ,  in 
cui  esso  fu  formato  dal  suddetto  Lottario 
augusto  .  Dice  egli  di  aver  trovato  che  lo 
studio  delle  lettere  ,  per  colpa  e  dappocag- 
gine dei  ministri  sacri  e  profani ,  è  affatto 
estìnto  nel  regno  d' Italia  ;  e  però  di  aver 
deputati  maestri  che  insegnino  le  lettere , 
con  raccomandar  loro  di  usar  tutta  la  pre-. 
mura  possibile^  affinchè  i  giovani  ne  ca- 
vi- 

*  P.  l  Tom.  IL  Rer.  Itai 
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vino  profitto.  Vien  poscia  annoverando   le 
città  ^  in  cadauna  delle  quali  era  destinato 
un  maestro^  acciocché  concorressero  colà  a 
studiare  gli  scolari  delle  circonvicine  città* 
Frimleramente  ^  dice   cgli_>    dovran    venire 
a  studiare  sotto  Dìir^gallo  in  Pavia  ì  glò* 
vani  di  Milano y  Brescia^  Lodi^  Bergamo ^ 
Novara^  Vercelli  ^  e  Como.  Questo  Da  ngal- 
lo  altri  non  può  essere  ,  che  Dungato  mo* 
naco,  autore  dei    trattato  contra  di  Clau- 
dio vescovo  di  Torino,  di  cui  s'è  parlato 
di  sopra  ,  che  abitava  e    faceva  scuola    in 
Pavia  ^  Seguita  adire,  che  in  Ivrea  Zo  stesso 
vescovo  insegnerà  le  lettere .  A  Torino  con- 
correranno da  Albenga ,  da  Vado  ,  da    At-y 
ha  é  In  Cremona  dovran  venire  allo  studi<^ 
quel  di  Reggio y  Piacenza^  Parma ^    e  Mo- 
dena. Ed  ecco  chiaramente  conlprese   que- 
ste quattro  città  nel  regno  d' Italia  ,  e  non 
già  neir  esarcato  conceduto    alla    santa  se- 
de 5  Gonìe  alcuno  (  noti  so   mai  come  )  ha 
preteso  ai  dì  nostri .  In  Firenze  (  son  pa- 
role di  Lottario  volgarizzate  )  si  farà  scuola 
a   tutti    gli    studenti    della    Toscana.   In 
Fermo  a  quel  del  ducato  di  Spoleti .  A  Ve- 
rona concorreranno  da  Mantova  e  da  Tren^ 
to  :  A  Vicenza  da  Padoà^  da  Trevigi^  daFeltro^ 
Ceneda  ed  Asolo,  L'altre  città  di  (pielle  par- 
ti manderanno  ilor  giovani  alla  scuola  del 
Foro  di  Giulio ,  cioè  a  Cividal  del    Friuli . 
Questo  bel  documento  ci  fa  intendere  tutte  le 
contrade  del  regno  d^Italia  dalla  parte  occi- 
dentale. Non  vi  si  parla  del  ducato  di  Bene- 

vcn- 
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vcnto^  perchè  que'  duchi  o  principi ,  a  riserva 
^del  tributo  ,  goderano  quasi  un  supremo  do- 
-minio  ne' loro  stati.  E  neppur  si  fa  parola 
*ilelle  città  della  chiesa  romana^  perchè  es- 
tfe  erano  ben  sottoposte  alla  sovrana  signo- 
ria degl' imperadori^  ma  escluse  dal  regno 
d'Italia  .  Si  vuol  inoltre  osservare  ,  che  i 
maestri  discuoia  d'allora  altro  non  insegna'- 
vano  che  la  gramatica ,  nome  nondimeno 
che  abbracciava  un  largo  campo  ^  cioè  ol- 
tre alla  lingua  latina  anche  le  lettere  uma- 
ne, la  spiegazion  degli  antichi  scrittori  e 
poeti  latini ,  una  qualche  tintura  delle  sa- 
cre scritture  ,  colla  giunta  talvx)lta  del  com- 
puto per  intendere  le  lunazioni ,  e  simili 
altre  conoscenze.  Ci  ha  contato  delle  fa- 
vole chi  ha  spacciato  delle  università  di 
arti  e  scienze  in  que' tempi j,  come  oggidì, 
e  ne  ha  fatto  istitutore  Carlo  magno  in  Italia 
e  in  Francia.  Era  fortuna  in  que' secoli  roz- 
zi il  poter  avere  un  buon  maestro  di  scuo- 
la. Si  fatte  scuole  in  molti  monisteri  di 
monaci  si  trovavavano  ,  e  in  alcune  città. 
Anche  i  vescovi  talora  insegnavano,  e  i-^ 
parrochi  di  villa  erano  tenuti  ad  ammae» 
strar  nelle  lettere  i  fanciulli . 

Appartiene  a  qucst'^anno  un  celebre 
placito  ossia  giudizio  ternato  in  Roma  dai 
ministri  dell' impemdo?-  Ludovico^  che  il 
padre  Mabillone  ^  già  diede  alla  luce,  e  si 
legge  ncir  appendice  alla  piena  esposizione 

/-^    dei 
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<3ei  diritti  cesarei  ed  estensi  sopra  Cornac-^ 
chio.  Anche  il  Du  -  Chesne  ^  cento  anni 
sono  j  r  avea  comunicato  al  pubblico  negli 
estratti  della  Cronica  di  Farfa  ^  Il  padre 
iPagi  *  ne  £a  menzione  alFantìo  839  ^  per- 
chè non  ne  aveà  veduta  la  data  ,  che  è 
iquesta  :  Anno  imperli  domnl  Hludovlci  XVÌ^ 
mense  januario  ^  per  Indlciione  VII^  cioè 
iielTanno  presente.  Da  esso  placito  impà- 
jriamo  che  Giuseppe  vescovo ,  e  Leone  con-^ 
te ,  missi  ipsius  Augusti  ad  siagulorurti 
hominum  cailsas  audiendas  6*  deliberan- 
^a$  ,  erano  per  ordine  del  grande  imperà- 
<3.or  Lodovico  Venuti  da  Spoleti  e  dalla 
Romagna  a  Roma  ,  é  che  resident'ibus  no- 
bis  in  judicio  in  palatio  laterarìensl ,  irì 
prcesentla  domni  Gregoril  papce  ^  &  und 
simul  noblscum  àderant  Leo  ispiscopus  & 
hibliothecarius  sanclae  romance  eccksice  ^ 
^heodorus  episcopus  >,  &c.  Petrus  dux  de 
Ravenna  ,  &c.  Comparve  Ingoaldo  abate 
del  moni^tero  di  Farfa  col  suo  avvocato  ^ 
lamentandosi ,  che  domrius  Adrianus  & 
Leo  p07itifices  per  fonia  invasissent  ree 
ipsius  monasterii ,  idest  curierti  corniania-'' 
num^  &c.  unde  tempore  Stephani  ^  .Fascila- 
lis ,  &  Eugenii  semper  reclamavimus  3  è* 
justitiam  minime  Invenire  potuimus  :  per* 
ciò  chiedeva  ^iusti2:ia  dai    ministri    impe- 


& 


?r 
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peradore.  Interrogato  T  avvocato    del  papà 
rispose^  che  la  santa  chiesa  romana  teneva 
giustamente  que'  beni .  Allora    fu    intimato 
all'avvocato  dall'  abate    di    produrre  ,     se 
ile  avea  ,  delle  ragioni*  E  questi  esibì  stru-* 
tnento ,  dal    quale   appariva    che    Anselber- 
ga  badessa  del  monistero  di  s.  Salvatore  di 
Brescia  {  oggidì  da  s.  Giulia  )  e    figliuola 
del  re  Desiderio  ^  aVean    ceduto    que'  beni^ 
al  monistero  farfense;  siccome  ancora    un* 
altra  pergamena^   per  cui    si    chiariva  cl>^- 
TeQdlcio  duca  di  Spoleù  glieli    avea    ven^> 
duti  ;  e  un'altra  'é^omprovante^    che    Anscù 
regina  aveva  acquistato  con  un  càmbio   la 
corte   di  s.    Vito    da    Tentone    vescovo   dU 
Rieti  ^  e  poi   T  avea    donata    alla   suddetta, 
Anselberga  sua  figliuola .    Produsse    ancora 
i  diplomi  del  re  Desiderio  e  di  Carlo  ma- 
gno, che  avcano  confermato  quelle  corti  al 
suo  monistero.  E  perciocché  negava  T  av-, 
vocato  pontificio  che  i  mortaci  ne  avessero 
mai    avuto    il    possesso  ,    V  abate    si   esibì 
pronto  a  produrre    testithonj    legittimi  del 
possesso  ^  usque  dum  yrcefati  pontifices  per 
fonia  eas  tollere  feclssent .  Nel  giorno  ap- 
pi'esso  furono  esaminati  varj  idonei    testi- 
monj  che  deposero    in    favore    de*  monaci  ; 
e  non  avendo  V  avvocato  del  papa   che  ri- 
spondere a    tali    testimonianze ,   i    giudici 
diedero  la  sentenza  ,  che  que'  poderi  fosse- 
ro riconsegnati  al  monistero  di    Farfa.  Ma 
r  avvocato    pontificia    disse    di    non    voler 
farlo;  e  il  papa  protestò  di    non    accettar 

quel- 
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quella  sentenza  ,  .con  riserbarsi  di  trattarne 
di  nuovo  coi  medesimi  davanti  al  signor 
ìmperadore  .  Se  dal  vedere  che  i  ministri 
imperiali  alzano  tribunale  in  Roma  e  nel- 
lo stesso  palazzo  lateranense ,  e  ad  istanza 
di  chi  si  pretende  gravato ,  chiamano  al 
loro  giudizio  il  pontefice  per  beni  tempo- 
rali e  proferiscono  sentenza ,  non  risulti 
chiaramente  il  dominio  sovrano  tuttavia 
conservato  in  Roma  dagli  Augusti  ;  io  ne 
rimetto  la  decisione  a  chiunque  fa  profes- 
sion  d' amare  la  verità  in  Roma  stessa  , 
con  credenza  che  ognuno  ivi  T-ami  e  non 
r  abborrisca  .  Secondo  il  Dandolo  ^ ,  man- 
cò in  quest'  anno  di  vita  Giustiniano  JPar^ 
ticiaco  ossia  Participazio  ,  doge  di  Vene- 
zia,  con  lasciar  molti  legati  ai  luoghi  pii, 
e  un  buon  fondo  per  fabbricare  una  chiesa 
in  onore  di  s.  Marco  evangelista,  il  cui 
corp® ,  siccome  dicemmo ,  sotto  di  lui  fu 
portato  a  Venezia.  Aveva  egli  richiamata 
alla  patria  Giovanni  suo  fratello ,  già  re- 
legato in  Costantinopoli ,  ed  ottenuto  dll 
*  popolo  d' averlo  per  suo  collega  ;  laonde 
accaduta  la  di  lui  morte  esso  Giovanni 
continuò  ad  essere  doge . 


Ad' 
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Anno  di  Cristo  dcccxxx.  Indizione  vm,. 
di  Gregorio  IV ,  papa  4. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  17.  ^ 
di  LoTTARio  imperadore    e  re  di 
Italia  ri  e  8. 

^Scoppiarono  finalmente  in  quest'  anno  le 
mine  formate  contra  dell'  imperador  Lodo^ 
"vico  dai  malcontenti ,  e  quel  che  fa  più  or- 
rore ^  da' suoi  stessi  figliuoli^  cioè  da  Lot- 
tarlo  ^  e  Pipplno^  e  LodaYico .  ^  Bernardo 
duca  della  Settimania ,  divenuto  l'arbitro 
e  padron  della  corte,  se  vogliam  credere 
a  Pascasio  Ratberto  *^  T  avea  tutta  scon-*: 
volta,  e  la  facea  da  tiranno  ^  e  può  essere 
che  non  pochi  disordini  succedessero  a  ca^ 
gione  della  di  lui  prepotenza.  Ma  questo 
non  bastò  .  Si  fece  correre  anche  voce  che 
egli  mantenesse  pratica  disone^sta  coli' im.- 
peradrice  Giuditta ,  fino  a  dire  che  il  prin- 
cipe Carlo  ,  ultimo  genito  dell'  imperadore  _, 
a  lui  doveva  i  suoi  natali .  Ratberto  su 
questo  si  scalda,  e  francamente  spaccia  per 
vero  tutto  quanto  era  apposto  ad  esso  Ber^ 
nardo,  con  dargli  il  nome  di  amissarius 
(o  pui;e,  come  par  piii  credibile,  di  emis- 
sarlus  )  qui  cuncta  reliquit  lionesta .  Avreb- 
be avuta  pena  il  buon  monaco  a  recar 
buone  pruove  di  questa  imputazione;  e 
Tom.  XI.  K  cer- 
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certo  non  conveniva  mai  ad  un  par  suo  il 
parlare  così.  Mossesi  Timperador  ^  sul 
principio  della  quaresima  coir  esercito  per 
passare  ostilmente  contro  ai  popoli  della 
minore  Brettagna,  sempre  tumultuanti  -  Era 
la.stagion  fredda,  fangose  le  strade,  di- 
sastroso il  cammino.  Si  prevalsero  i  nobi- 
li congiurati  di  questa  occasione  per  di- 
strarre r  armata  dalT  ubbidienza  dovuta  al 
sovrano  ,  di  modochè  la  maggior  parte 
delle  milizie ,  tornatasene  indietro  venne  a 
Parigi  ;  ed  eglino  intanto  fecero  sapere  a 
Lottarlo j  che  accorresse  colà  dall'Italia  e 
a  Fippina  di  venir  dall' Aquitania  ,  perché 
il'  tempo  era  questo  di  deporre  il  padre , 
di  levar  dal  trono  la  creduta  impudica 
Giuditta  Augusta ,  e  dal  mondo  il  decan- 
tato adultero  Bernardo  y  come  sovvertitore 
del  regno .  Se  potesse  servire  di  scusa  a 
Lottario  il  sapere  che  i  migliori  e  più  as- 
sennati tra'  Franzesi  non  poteano  sofFerire 
lo  stato  della  corte  imperiale  d'allora: 
certo  questa  scusa  non  gli  mancò .  Ma  ^nel 
tribunal  di  Dio,  e  neppure  in  quello  degli 
uomini^  non  avrà  mai  peso  una  scu^a  sì 
fatta.  Pervenuto  all'orecchio  dell' impera- 
dor  Lodovico  il  suono  deir insorta  tempe- 
sta ,  preveduta  in  parte  per  I'  abbandono' 
seguito  dell^  soldatesche ,.  mandò  a  Laoa 
ia^  raonistero  V  Augusta  sua  moglie  ;  per- 
mise a  Bernardo  di  ritirarsi  a  Barcellona  ^ 
•       •  \    ,  $e 
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S6  pur  questi  non  prese  da  se  stesso  e  dalla 
sua  paura  un  tal  consiglio  ;  ed  esso  inlpe- 
radore  sen  venne  a  Compiegne  ,  Colà  cor- 
se il  te  d'  Aquitani  aFipplno  suo  figliuolo  ^ 
accompagnato  danna  gran  folla  di  popolo  ;  e 
secondo  il  concerto  fatto  per  via  di  lettere 
con  Lottario  augusto  ìsuo  fratello,  levò  al 
padre  il  comando»  Presa  poi  l'imperadriee 
Giuditta  dal  moni?,terò  di  Laon^  la  mandò 
a  quello  di  Poitiers  ^  ed  ivi  per  forza  la 
■costrinsero  a  prendere  V  abito  monastico  . 
Per  forza  antora  cacciarono  in  monistero  i 
due  fratelli  d'essa  augusta  Corrado  e  Ri'^ 
idolfo .  Alla  serie  di  queste  abbominevoli 
vicende  ,  secondo  Pascasio  Ratberto  ,  pare 
'che  intervenisse  Lodovico  re  di  Baviera^ 
altro  figliuolo  dell'  imperadore  ;  ma  è  ben 
terto  che  Lottano  augusto  dopo  1'  ottava 
di  pasqua  arrivò  a  Compiegne  ,  e  fece  ca- 
var gli  occhj  adx  Eriberto  fratello  di  Ber- 
nardo duca  ,  giacché  non  potè  aver  nelle 
mani  Bernardo  stesso .  Fu  approvato  da 
Lottario  lutto  quanto  finquì  aveva  operato 
Pippino;  e  trattò  ben  egli  rispettosamente 
il  padre;  ma  tendeva  ógni  mira  de' figli- 
uoli ad  indurlo  ad  assumere  la  tonsura  mo- 
nastica in  qualche  monistero.  Prima  ancora 
che  Giuditta  prendesse  il  sacro  Velo  5  ado- 
perarono lei  stessa  per  persuadergli  questa 
ritirata  ;  ed  in  fatti  gli  parlò  essa  in  se- 
greto^ ma  senza  sapersi,  snella  mantenes- 
se la  parola  data .  Lodovico  prese  tèmpo 
per  pensare  a  sì  gran  risoluzione  ^  ed  intan- 

K  ^  to 
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io  poco  fidandosi  de' Franzesi ,  segretameu* 
te  cominciò  dei  maneggi  coi  Tedeschi.'  Per 
voglia  di  metter  fine  in  qualche  maniera  % 
tante  turbolenze  ^  fti  destinata  una  dieta  a 
Nimega  .  Il  concorso  di  chi  era  in  favore 
Vdeir  imperador  Lodovico  si  scopri  maggio- 
ye  di  quel  che  si  credeva,  di  maniera  che 
la  contraria  fazione ,  come  disperata ,  ri*^ 
eorse  la  notte  a  Lottario  per  esortarlo  a 
a  decidere  col  ferro  la  contesa  o  a  riti-- 
rarsi  .  Informatone  Lodovico,  fece  venire? 
a  se  nella  mattina  seguente  il  figliuolo  Lot- 
tarlo-, al  dispetto  di  chi  il  consigliava  di 
non  andarvi  ,  e  con  una  parlata  da  padre 
si  studiò  di  fargli  eonoscert:  il  suo  dove- 
re. Intanto  il  popolo  temendo  chi  per  Lo-^ 
dovico  e  chi  per  Lottario ,  furiosamente 
diedero  di  piglio  air  armi  ;  e  ne  sarebbe 
venuto  gran  male  ,  se  i  due  Augusti  uon 
si  fossero  fatti  vedere  a  tutti  in  form.a  di 
concordia  .•■  il  ch^  servi  a  quetar  tutto  quel 
pazzo  n^ovimento .  E  perciocché  oramai 
senza  misura  prevaleva  la  fazione  dell'Augu- 
sto Lodovico,  egli  ricuperò  il  comando; 
e  successi  va  mente  ordinata  fu  la  cattura 
de' principali  fra' congiurati ,  e  d'essi  for- 
jmato  il  processo.  Fra  questi  si  trov^arona 
Ilduino  abbate  di  s.  Dionisio  in  Parigi  e 
d'  altri  monisteri ,  che  godeva  anche  la  ri- 
guardevol  carica  di  arcicappellano  della 
cort^  Elisacaro  abbate  di  Gentula  e  Wal^ 
la  abbate  della  vecchia  Corbeja ,  di  cui 
^bbiam  parlata  di  sopra  .  Questi  abati 
I  cor-    ' 
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tovtigiani  ci  vengono  descritti  per  santi  / 
ma  certo  che  cfe  ne  dica  Pascasio  Ratber* 
to  ad  acquistar  loro  il  credito  della  santi- 
tà ,  niuno  dirà  che  concorresse  T  aver  egli- 
tio  avuta  mano  in  'questi  imbrogli  ^  e  te^ 
nuto  il  partito  de' figliuoli  contra  di  un 
padre  .  Lottarlo  augusto  giurò  allora  fedele 
tà  al^  genitore  ;  e  Lodovico  re  di  Baviera  ^ 
intervenuto  alla  dieta  suddetta,  ajutò  per 
quanto  potè  la  causa  del  medesimo  suo 
padre  augusto.  E  ciò  perchè  non  meno  a 
lui  ch«  a  Pippino  suo  fratello ,  segretamen- 
te esso  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di 
accrescere  la  lor  porzione  di  stati  •  Può  es- 
sere che  in  quest'  anno  accadesse  ciò  che 
narra  il  Dandolo  ^  ,  cioè  che  Ohelerio  ,  già 
doge  deposto  di  Venezia,  se  ne  tornò  fu r-* 
tivamente  a  casa  ,  e  si  fece  forte  neir  iso- 
la appellata  Vigilia  *  Accorse  incontanente 
Giovanni  doge  regnante  colTesercito^  e  lo 
assediò  in  queir  isola  .  Avvenne  che  quei  di 
Malamocco,  perchè  Obelerio  era  di  nasci- 
ta lor  concittadino  ,  passarono  al  campo  di 
liii ,  con  abbandonar  Giovanni  »  Allora  Gio- 
vanni^ lasciata  stare  Vigilia,  passò  contra 
di  Malaraocco  ^  je  dopo  avere  espugnato 
quel  luogo  «e  datolo  alle  fiamme,  tornò 
contra  d'  Obelerio ,  ed  avutolo  finalmente 
nelle  mani ,  se  ne  assicurò  con  fargli  ta- 
gliare la  test|a. 

K  3  An^  ' 
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Anna  di  Ckisto  dcccxxxi*  Indizione  ix* 
di  Gbegoriq  IV ,  papa  5. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  i8,     ^ 
di  Lotta  RIO  imperadore  e.    re  di 
Italia  iz.  e  3.. 

»^econdo-  gli  Annali  bertiniani  ^   sul  prin-^ 
cipio.  di  febbrajo  dell'anno  presente    hi    in 
Aquisgrana  tenuta  una  general  dieta  ,  dove 
si  presero  le  risoluzioni  convenienti  intor- 
no a    coloro    che  aveano   cospirato    contra. 
di  Lodovico  Pio.    Furono    tutti    concorde* 
mente  giudicati  incorsi  nella  pena  della  te- 
sta .  Ma  il    buon   imperadore    volle   che  la 
clemenza    andasse    innanzi     alla    giustizia > 
con  decretare  ai  laici    il  farsi    monaci  ,    e 
ai  monaci  la  relegazione  in  qualche  moni- 
stero  .  Cadde    questo  lieve  gastigo  sopra    i 
tre    abati    suddetti  Ild.ulno^    EUsacaro .,    e 
Walla  .  Jes.se  vescovo  di  Araiens    fu    depo-*      1 
sto  .  Altri  vescovi  ed  ecclesiastici    sponta-      i 
neamente    elessero  V  esilio  con    fuggire   in      j 
Italia  e  ricoverarsi  sotto  la  protezion  di  Lot-     ■'' 
tario.  Vi  restava  da  decidere  il  punto  dell' 
imperadrice    Giuditta.    Sopra    di    ciò    era 
stato  consultato  il  sommo  pontefice  Grego-^ 
ria^  e  la  sentenza  sua  fu  che  si  avesse  per      j 
nulla  ed.  insussistente  la  di  lei  raonacazio-* 
ne,  e  concordi  colla  santa  sede  andarono  i 
Tcscovi  di  Francia .  Però  come  scrive    Te* 

ga- 
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gano  ^  i  juhente  Gregorio  romano  pontifice 
cum  allorum  episcoporum  justo  ju^diclo , 
ella  sen  venne  ad  Aquisgrana  con  ^assu- 
mere gli  abiti  secolareschi  ;  ma  prirùa  le 
fu  prescritto  di  purgarsi  dagli  opposti  rea- 
ti ,  Il  che  si  fece  secondo  i  biasimevoli  ri- 
ti di  que' tempii  cioè  con  esibirsi  un  cam- 
pione d' essa  pronto  a  provare  la  di  lei  in- 
jiocenza  col  duello  .  E  posciachè  non  com- 
parve accusatore  alcuno,  fu  accettato  il  di 
Jei  giuramento  per  pruova  bastevole  della 
5ua  onestà  .  popò  di  che  Flppino  e  I^odo^ 
-vico  figliuoli  àeW  imperadore  ,  lieti  per  l' 
accrescimento  fatto  a'  loro  dominj  ,  ebbero 
licenza  d'andarsene  l'uno  in  Aquitania^ 
l'altro  in  Baviera,  Lottarlo  solo  si  trovò 
deluso  iti  mezzo  alle  sue  grandi  idee  e 
speranza  *  ,  perciocché  gli  convenne  con- 
tentarsi della  sola  Italia  y  con  giurare  in- 
oltre di  non  far  da  lì  innanzi  nt^vìtà  nella 
monarchia  gontro  la  volontà  del  padre  ♦  A 
lui  più  che  ad  altri  era  attribuita  V  origi- 
ne e  continuazione  di  sì  brutti  sconcerti . 
E  cercarono  anche  di  proiìtta^rne  i  suddet- 
ti suoi  due  fratelli,  col  cominciar  cadauno 
a  far  broglio  per  ottenere  il  primato  , 
cioè  il  titolo  imperiale  dopo  la  morte  del 
padre;  ma  per  questo  conto  ritrovarono  una 
forte  opposizione  nei  ministri  della  corte  pa- 
terna ,  La  verità  nondimeno  è^  che  Lodo-. 

K  4  vi- 
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vico  Pio  non  trattò  sempre  da  lì  innan^^I 
Lottarlo  come  collega  nell'imperio.  Ten*- 
nesi  poi  un'altra  dieta  in  Ingeleim  sul  prin*- 
cipio  del  seguente  m.aggio  ,  dove  compar- 
ve ancora  esso  Lottarlo  Augusto,  che  fu 
onorevolmente  accolto  dal  padre  ;  ma  fra 
poco  ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Italia  , 
perchè  non  poca  apprensione  dovea  dare  a 
Lodovico  lo  spirito  imbroglione  di  questo 
suo  figliuolo  .  Quivi  il  clementissimo  Au- 
gusto fece  grazia  a  molti  degli  esiliati , 
permettendo  ad  alcuni  ritornarsene  alle  lor 
case,  e  ad  altri  anche  il  rivenire  alla  cor- 
te. In  un'altra  dieta  che  fu  nell'autunno 
seguente  tenuta  a  Tionvilla  ,  si  vide  com- 
parire Bernardo  duca  di  Settiraania  ,  quel 
medesimo  ,  per  cui  tanto  rumore  s'  era  sol- 
l^ato  nell'anno  addietro.  Anch' egli  si  esi- 
bì pronto  a  provar  coli' armi  calunniose  le 
voci  sparse  contra  di  lui ,  e  non  essendosi 
trovato  chi  si  sentisse  voglia  di  prendere  que- 
sta briga,  si  venne  al  giuramento,  per  cui 
nel  tribunale  del  mondo  egli  restò  bastan- 
temente giustificato.  Assisterono  a  questa 
dieta  due  figliuoli  dell'  imperadore ,  cioè 
Lottario  e  Lodovico ,  e  dappoi  se  ne  an- 
darono .  Ma  non  v'  intervenne  già  il  re 
Fippino  .  Aspettollo  un  pezzo  il  padre ,  e 
non  veggendolo  venire  ,  mandò  gente  ap- 
posta a  chiamarlo .  Promise  Pippino  di  an- 
darvi, e  finalmente  sol  pochi  dì  prima  del 
santo  natale  si  presentò  all'  augusto  geni- 
tore,  che  a  cagion  della  disubbidienza  sua 

l'ac- 
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1*  accolse  assai  freddamente  ,  ed  anche  Io 
sgridò .  Se  ne  impazientò  il  giovine  prin- 
cipe 5  e  nel  dì  27  di  dicembre  senza  dire 
addio  ad  alcuno  ,  se  ne  fuggì  frettolosamen-^ 
te  verso  r  Aquitania  .  E  tali  erano  i  por- 
tamenti de' figliuoli  verso  T  infelice  Lodo^ 
vico  imperadore  lor  padre  ,  che  declinarono 
anche  in  peggio  ,  siccome  vedremo  .  Abbia- 
mo dalla  Cronica  arabica  ^  ,  tratta  dal  co- 
dice di  Cambridge  ,  e  da  me  ristampata  ^ 
che  in  quest*  anno  riuscì  ai  Saraceni  dopo 
aver  gis  fissato  il  piede  in  Sicilia,  d'im- 
padronirsi della  città  di  Messina  .  Teodoto 
patrizio,  che  per  l' imperadore  greco,  il 
meglio  che  poteva ,  andava  contrastando  e 
difficultando  le  conquiste  di  quegl'  infede- 
li ,  restò  da  loro  ucciso  in  qualche  mi-» 
schia . 

Anno  di  Cristo  t>ccèxxir.  fhdiziohe  x. 
di  Gregorio  IV  papa  6, 
di  Lodovico  Pio  imperadore   19. 
di  LoTTARio    imperadore  e    re  di 
Italia  x^  e  io. 

ÌM  on  senza  nuovi  affanni  passò  1*  augu- 
sto Lodovico  quest'anno  aacora  a  cagione 
de'  suoi  figliuoli .  L' improvvisa  fuga  e  di- 
subbidienza del  re  Plppino  gli  avea  trafit- 
to il  cuore .  Per  cercare  rimedio  a    questi 

di- 
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disordini  intimò  nuova  dieta  in  Orleans  l,^ 
dove  eziando  furono  inviati  Lottarlo  Au^ 
gusto  dall'  Italia  ,  e  Lodovico  re  della  Ba-^ 
viera.  Ma  non  andò  molto  che  arrivò  nuo- 
va, come  il  suddetto  suo  iìgliuol  Lodovi- 
co ,  messa  insieme  una  poderosa  armata  di 
Baveresi  e  Schiavoni  ,  disegnava  d'invadere 
r  Alamagna ,  ossia  la  Suevia  ,  e  di  torla  al 
picciolo  fratello  Carlo ,  e  di  passar  pò--, 
scia  in  Francia  per  sottomettere  al  suo 
dominio  tutto  quanto  quel  paese  che  po- 
tesse, Tegano  ^  ci  vuol  far  credere  mos- 
so questo  principe  dai  consigli  di  Lot-- 
tarw\  al  quale  veniva  forse  troppo  fa- 
cilmente da  alcuni  attribuito  ogni  malan-« 
no  d'allora,  Altri  ne  fanno  autore  jffifat- 
/rido  conte  di  Orleans  ,  a  cui  l' imperadore 
avea  donata  la  vita,  A  tali  avvisi  non  tar- 
dò Lodovico  Pio  a  mettere  in  piedi  un 
grosso  esercito  di  Franzesi  e  di  Sassoni  , 
co' quali  marciò  contra  del  figliuolo  •  Si 
trovarono  a  fronte  le  due  armate  presso  a 
Vormazia ,  e  parca  disposto  il  figliuolo  a 
venire  ad  un  dimeoto  >  ma  perchè  riconob- 
be vana  la  speranza  a  lui  data  ,  che  pas- 
screbbotio  nel  campo  suo  le  soldatesche  del 
padre  ;  e  nello  stesso  tempo  il  buon  im- 
peradore non  mai  dimentico  che  quegli  era 
suo  figliuolo  ,  il  mandò  a  chiamare  ,  andò 
coraggiosamente  il  giovane  Lodovico  a  tro- 

I  var-» 
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vario.  Fu  dal  buon  padre  benignamente  ac-^i 
colto  ,  e  con  sì  amorevoli  parole  esortato 
alla  pace,  che  restò  dissipato  tutto  questo 
nuvolo j,  ed  amendue  si  separarono  con  ap-» 
parenza  di  grande  amore.  Non  fu  già  così 
per  r  altro  figliuolo  Pippino .  Questi  fug- 
gito ,  come  dicemmo ,  s' ebbe  avviso  che 
meditasse  anch' egli  delle  novità;  però  fu 
obbligato  r  imperador  suo  padre  a  mandar 
ordine^  perchè  sul  principio  di  settembre 
$i  facesse  la  raunanza  dell'  esercito  ad  Or-" 
Jeans,  dove  si  portò  per  tenere  la  dieta. 
Colà  fa  chiamato  ,  e  colà  finalmente  ven- 
ne ,  ma  contra  sua  voglia,  il  re  Pippino, 
Lo  sgridò  il  padre  ,  perchè  senza  chiedere 
licenza  si  fosse  ritirato  dalla  corte  nelT  an- 
no addietro,  e  messolo  sotto  buona  guar- 
dia, gli  comandò  di  andare  a  Treveri ,  e 
di  guadagnarsi  il  perdono  del  passato  colT 
ubbidienza  in  avvenire ,  Le  promesse  del 
figliuolo  furono  quali  si  desideravano  da  un 
padre  ,  ma  i  fatti  non  corrisposero  .  Non 
andò  molto  eh'  egli  tornò  a  fuggire  .  Il  per- 
chè r  imperador  Lodovico  avendo  non  pò» 
co  fondamento  che  il  figliuolo  fosse  perver-» 
tito  dai  consigli  d' alcune  malvage  perso- 
ne ,  e  spezialmente  da  Bernardo  duca  della 
Settimania ,  autore  in  addietro  di  tanti 
'mali,  e  dimorante  allora  in  Aquitania  : 
fece  citar  costui  a  rendere  conto  di  sua 
persona.  L'imputazione  era  di  fellonia. 
Egli  elesse  la  detestabil  via  del  ducilo , 
per  provare  l' innocenza  sua ,  Non  si  ven- 
ne 
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ne  air  abbattimento  per    mancanza    di    cht^ 
volesse  uscire  in  campo  centra  di  lui .  Ciò 
non    ostante    egli  venne  degradato  e  libe- 
rato il  pubblico  da    sì    pernicioso    arnese  . 
Presero  qui    occasione  Lottarlo    augusto   e 
Lodovico  re  di  Baviera    di   profittar    dello 
sdegno  del  padre    centra    del  loro    fratello 
Fipinno  ^  ,  con  tirarlo  a  fare  un'  altra    di* 
visione  della  monarchia  in   vantaggio  d'es-* 
si  e  di  Carlo  y  quarto  loro  fratello  ;  maque^ 
sta  non  ebbe  poi  effetto  .  In  questi    mede- 
simi tempi  la  Cristianità  e  ntalia  ebbero 
di  che  piagnere,  perciocché  secondo  la  Cro- 
nica arabica  *  riuscì  ai  Saraceni  di  forzare 
alla  resa  la  città  di  Palermo,  con  che  ven^ 
ne  la  maggiore  e  miglior  parte    della    Si-* 
cilia  sotto  il  loro  giogo .  Ne  abbiamo    an-^ 
che  la  testimonianza  di  Giovanni  diacono  ^ 
che  fiorì    in    questi  tempi  ,  e  racconta    che 
tutti  i Palermitani  furono  fatti  schiavi,  e  che 
il  solo  Luca  eletto  vescovo  di  quella  cittàj 
e  Simeone  spalarlo  dell' imperadore  greco  ^ 
con  pochi  altri  oTtennero  dipoi  la   libertà* 
Circa  questi  tempi  ancora  diede  fine  a  que- 
sta mortai  vita  Antonino  abbale  benedetti- 
no di  Sorrento  *  Leggesi  la  breve  sua  vita  ^ 
pubblicata  dal  padre  Bollando  "^ ^  e  poi  ri- 
stampata dal  padre  Mabillone  5  ^  dove  dice 

eh' 
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eV  ^g^i  mari  sexto  decimo  kalendas  martil  ^ 
consule  Probiano  .  Non  riguarda  già  questa 
nota  cronologica  Tanno  di  Cristo  471  ,  in 
cui"  fu  console  Probiano^  ma  bensì ^  Tanno 
presente ,  q  i  due  vicini ,  no'  quali  Probia- 
no console,  ossia  duca  di  Sorrento  vivea. 
Ancorché  nulla  di  riguardevole  o  per^  vir- 
tù ,  o  per  miracoli  si  narri  di  lui  nella 
vita  suddetta:  pure  in  que' tempi  barbari 
egli  meritò  il  titolo  di  santo,  e  lo  ritien 
tuttavia  in  quella  città  , 

Anno  di  Cristo  qcccxxxi li  Indizione  xr. 
di  Gregorio  IV,  papa  f. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  20. 
di  Lotta  RIO    imperadore    e  re  di 
Italia  14  e  n, 

-Intorno  a  questi  tempi  si  può  credere  ac- 
caduto ciò  che  narra  Anastasio  biblioteca- 
rio ^.  Qua^i  tutta  la  Sicilia  eragià  caduta 
in  mano  de'  Saraceni  africani,  e  comincia- 
rono tosto  a  provarsi  i  funesti  effetti  della 
maggiore  lor  vicinanza  alT  Italia  ,  facendo 
que' barbari  corsari  delle  scorrerie  per  tut- 
to il  littorale  del  Mediterraneo.  Questa  ca- 
lamità diede  molto  da  pensare  al  sommo 
pontefice  Gregorio  per  la  giusta  apprensio- 
ne che  le  città  di  Porto  e  d'  Ostia  potes- 
sero un  dì  restar  preda  degl'infedeli  .  Tan- 
to maggiore  ^ra  la  di  lui  ansietà,    perchè 
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Se  coloro  avessero  presi  que' due  luoghi  at-* 
la  sboccatura  del  Tevere  j  e  peggio    se    vi 
àvesseso  feriiicito  il   piede ,  Roma    horì    era 
sicura,  o  certo  correva  gran  pericolo  la  ve- 
nerata basilica  vaticàiìa  coi  còrpi   de' Nàtiti 
Apostoli  ,  giacché  era    essa    in  questi  teni-* 
pi  fuori  di  Roma.  Però  il  vigilante    papa 
determinò   di    fabbricare    una    nuova   città 
nel  sito  d'Ostia.  Vi  si  portò  egli  in  per- 
sona^ e  diede  principio  con  vigore  alle  mura 
che  riuscirono  alte  cori  porte  beii  fortificate^ 
troniere  e  petriere^  e  con  buona  fossa  ali* 
intorno .  Questa  nuova    Ostia    ordinò    egli 
che  in  avvenire  si  nomasse  dal    suo    home 
ùregorlopoll .  Cessò  di  vivere  secondo  i  con- 
ti di  Camillo  Pellegrino  ^  nel  présente  ah- 
ììo  Slcone   principe   di    Benevento  ^    il    cui 
epitaffio  rèsta    tuttavia  ,    e    vién    registrato 
nella  storia  de' principi  longobardi  del  sud- 
detto Pellegrino  i  Quivi  è  detto  eh"*  egli  re* 
gnò  per   quinos    annos ,    anni    qùiridici  ,    i 
quali  dedotti  dall' anno  817  3  ci  possono  far* 
dubitare  che  la  sua  morte    accadesse    piut-^ 
tosto  tìeir arino  precedente.  Comunque  sia  ^ 
fra  le  àue  lodi  si  conta    ch'egli    difese    il 
ducato    beneventano    dàll^ira    de' Franchi  ; 
assediò  vigorosamence  Napoli ,  ed    obbligò 
quel  popolo  a  pagargli    tributo  _,    e    di    là 
condusse  a  Benevento  il  corpo  dis.  Genna* 
to  vescovo  e  martire ,  in  onore    del    quale 
fabbricò  un  tempio  e  fece  grandi  donativi 
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à'  argento.  A  proposito  dell'  assedio  d'i  Na- 
poli narra  Erchemperto  ^ ,  aver  egli  tal- 
mente stretta  e  bersagliata  quella  città  cori 
arieti  e  mangani  ^  che  diroccato  un  buon 
pezzo  di  muro  vicino  al  mare^  i  Beneve»- 
tani  erano  già  alla  vigilia  di  entrarvi  per 
forza.' Allora  il  duca  di  Napoli  mandò  a 
trattar  d§lla  resa  per  ischivare  il  sacco  ^  e 
diede  per  ostaggio  la  madre  e  due  suoi 
figliuoli.  Impetrarono  i  legati ,  che  Sicone 
entrasse  solamente  nel  giorno  appresso  nella 
città;  ma  non  v*  entrò  già  egli  mai_^  per- 
chè nella  notte  stessa  i  Napoletani  alzaro- 
no bravamente  nella  parte  smantellata  un 
nuovo  muro ,  e  sul  far  del  giorno  compar- 
vero sopra  d'  esso  coU'a^rmi  più  che  mai  ri- 
so! uti  di  difendersi.  L'Anonimo  salerriita- 
tio  *  aggiugne  che  fu  inviato  Orso  ^  eletto 
Vescovo  di  Napoli  ,  ad  implorar  rniseri- 
Cordia  e  pace  da  Sicone  ^  il  quale  _,  Ce- 
dendo alle  esortazioni  e  preghiere  del 
pi^^Iato  venne  ad  un  accordo  .  Cioè  si 
obbligò  il  duca  napoletano  di  pagare 
ogni  anno  tributo  al  principe  di  Beneven- 
to. Abbiamo  inoltre  dal  prefato  Salerni- 
tano _,  che  Landolfo  seniore  conte  di  Capua 
per  ordine  d' esso -Sicone  fabbricò  una  nuo- 
va forte  città  nel  monte  Triflisco  non  ìun- 
gi  dàll^  medesima  città  di  Capua  .  Fu  pre- 
gato Sicone  di  venirla  a  vedere,  e  giun- 
to 
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to  colà  chiese  parere  a' suoi  baroni,  qua! 
nome  si  potesse  porre  a  questa  nuova  cit- 
tà .  Tutti  ad  una  voce  risposero  Slcopoli  y 
fuorché  uno,  il  qual  disse  :  piuttosto  che 
Sicopoli  chiamiamola  i^eòeZZopoZt .  Montò  in 
collera  Sicone  a  questo  motto;  e  gli  di- 
mandò ,  perchè  parlasse  cosi .  Perchè^  disse 
colui,  dappoiché  i  Capuani  hanno  un  luo- 
go sì  ben  fortificato,  dureran  fatica  ad  ub- 
bidirvi ;  e  questo  vi  succederà^  quando  non 
si  formi  una  buona  lega  d'  animi  fra  i  Be- 
neventani e  Capuani  col  mezzo  di  varj  ma- 
trimoni .  Non  cadde  in  terra  questo  avver- 
timento^ e  Sicone  da  lì  innanzi  proccurò 
varie  parentele  fra  que'due  popoli.  A  Si- 
cone defunto  succedette  nel  principato  di 
Benevento  Sicardo  suo  figliuolo,  già  di- 
chiarato suo  collega  ,  principe  ,  al  dire  di 
Erchemperto,  anch'esso  divoratore  de' suoi 
sudditi  . 

L'hanno  fu  questo ^  in  cui  si  vide  una 
/  scandalosa  rivoluzion  di  stato  ,  che  non  si 
può  rammentar  senza  orrore  e  senza  ob- 
brobrio della  Francia  e  di  que'  tempi .  Tor- 
narono peggio  che  prima  a  rivoltarsi  contro 
r  imperador  Lodovico  ì  suoi  tre  maggiori 
figliuoli  Lottarlo  ,  FlppinOj  e  Lodovico. 
Le  cagioni  di  sì  fatti  abbominevoli  movi- 
menti non  sono  ben  registrate  dagli  storici  • 
Per  quel  eh'  io  credo  ,  e  per  quanto  si  può 
dedurre  d^Agobardo  ^,  celebre  arcivescovo 
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il  Lione,  r invidia  e  gelosia  di  stato  ri- 
mise r  ;irnii  in  mano  a  qa,e'  principi  dimen- 
tichi della  riverenza  dovuta  ad  un  padre. 
§i  lasciava  pur  troppo  il  buon  imperadore 
menar  pel  naso  dall'  imperadrice  Giuditta 
loro  matrigna^  e  si  può  in  parte  prestar 
fede  a  quanto  di  lei  in  questo  proposito 
lasciarono  scritto  Pascasio  Ratberto  ^  ed 
Agobardo ,  Le  mire  dell'  ambiziosa  donna 
tendevano  tutte  ad  -ingrandir  l'unico  suo 
figliuolo  Carlos  e  in  quest'anno  ancora  le 
era  riuscito  di  fargli  assegnar  l'^Aquitania, 
co1:i  levarla  al  figliastro  Pippino ,  come  at- 
testa Nitardo  *  «  Ac[uitania  ,  Pippino  dem- 
ta.  Carolo  datur^  &  in  ejus.  obsequio  prima'" 
tuspopulij  qui  cum  patre  sentiehat  ,  jurat . 
Questi  passi  sì  svantaggiosi  agli  altri  figli- 
uoli 5  e  il  timore  di  peggio^  fecero  perde- 
re la  pazienza  a  Lottario  ,  Pippino  ,  e  Lo- 
dovico; e  tanto  più  perchè  neh  mancava- 
no segreti  istigatori  che  malignamente  ac- 
cedevano il  fuoco ,  e  nulla  più  desidera- 
vano che  di  veder  discendere  dal  trono  il 
cristianissimo  e  clementissimo  loro  monar* 
ca  .  Passata  dunque  intelligenza  fra  i  tre 
suddetti  fratelli ,  dopo  aver  trattato  iodar- 
np  di  concordia  col  padre  in  lontananza  , 
Xbttario  dall' Italia  ,  Pippmo  dall' Aquita- 
nia^  Lodovico  dalla  Baviera,  marciarono 
coi  loro  eserciti  per  andarlo  a  trovare  in. 
Tom,  XL  L  per- 
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persona  .  L'  Augusto  Lodovico  ^    subodoi'ati 
questi  movimenti  ,  anch'  egli  s'  armò    come 
potè  ,  e  vemie  in    Alsazia ,  dove    a    fronte 
di  lui  arrivarono  anche  i  figliuoli,  risoluti 
di  dare  alla    monarchia    quel    regolamenta 
che  al  loro  senno,  o  per  dir  meglio,  alla 
loro  detestabii  ambizione    parea    più    pro- 
prio .    Quel     sito     acquistò     da     lì    innan- 
zi il  nome    di    Campo    della    bugia  ^  o    di 
Campò  mendace,  Avea  Lottario  fatto  veni- 
re d'Italia.,  e  condotto    seco   papa    Gregò" 
rio  Wy  figurandosi    che  niun    personaggio 
fosse  atto  più  di  lui,    siccome    padre   co- 
mune e  di  tanta  autorità,  a  maneggiar  uri 
trattata  di   pace  fra  un  padre    e    i   suoi  fi- 
gliuoli. Ma  fu  presa  in    sospetto    dalFim- 
perador   Lodovico    la    venuta    del    romano 
pontefice  y  quasiché  egli  si  fosse  unicamente 
mosso  per  favorire    i  disegni    del  figliuola 
Lottario  ,  cioè  di  chi  era  arbitro    dell'Ita- 
lia.  Fece   inoltre    delle    doglianze  ^  perchè 
egli  fos^se  venuto ,  senz'  averne   preventiva- 
mente avuto  da  lui  ordine  alcuno^,  ed  an- 
che dopo  essere  venuto,  tardasse    tanto    a 
lasciarsi  vedere  da  lui .  Anzi  gli  stessi  ve- 
scovi franzesi  del  partito  d' essib^^mperador 
Lodovico  ,    essendosi     sparsa    voce    che    il 
papa  per  troppa    parzialità    nudrisse   pen- 
siero di  scomunicar  l' imperadore  e  i    ve- 
scovi, se  alcun  di  loro  si  mostrasse  disub- 
bidiente al  volere  di  luì  e    de' figliuoli    di 
esso  Augusto,  sì  lasciarono  trasportare  all' 
eccesso  con  fargli  sapere  y  secondochè  nar- 
ra 
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ta  l'autore  della  vita  di  Lodovico  ^,  uni" 
io  modo  se  velie  ejus  voluntatl  succuni'^ 
bere*  Sed  si  excommunicaturus  advenifet'\ 
exconimunicatiis  abiret  :  quitm  alitsr  se 
habeat  antiquorum  canonum  auctoritas  . 
Finalmente  fu  permesso  al  papa  di  andar 
ad  abboccarsi  eolT  imperador  Lodovico  , 
cKe  il  ricevette  con  poco  garbo  e  sènza  la 
riverenza  usata  da'  suoi  maggiori  al  vica«* 
rio  di  Cristo  •  Per  testimonianza  di  Tega-^ 
no  * ,  Gregorio  gli  presentò  grandi  e  in- 
numerabili regali ,  si  fermò  con  lui  qual- 
che giorno  ,  e  trattò  seco  de'  correnti  sca- 
brosi affari^  per  quanto  si  può  conghiettu-- 
rare  ,  con  tutta  onoratezza  e  vera  intenzio- 
ne di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e  i 
figliuoli  .  Da  Pascasio  Katberto  si  può  rica^ 
vare  eh'  egli  proponeva  ed  insisteva  ,  che 
stesse  salda  la  prima  dlvlslon  dell'  imperlò 
fatta  dall'  imperadore  ,  giacché  V  averla  egli 
guasta,  per  esaltare  il  fanciullo  quartoge- 
nito Carlo  y  avea  troppo  •  disgustato  i  tre 
maggiori  figliuoli .  I  seguenti  successi  ci 
danno  a  conoscere  ckè  o  Lodovico  augu- 
sto ,  ò  i  figliuoli  non  vi  vollero  acconsen- 
tire .  Però  il  papa  licenziato  si  restituì  al 
campo  di  Lottarlo  ,  né  gli  fu  più  permes- 
so di  tornar  a  parlare  coli'  augusto  Lòdo- 
vico  . 
Intanto  lavoravano  sott'  acqua  i    figlino- 
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li  ^  tirando  a  poco  a  poco  condoni  ,  o.covi 
minacce  neT  loro  partito  i  seguaci  del    pa* 
dfe ,  di  rr^odo  che  noo  andò  molto  che  es- 
so Lodovico  si  vide  quasi  aiFatto  abbando- 
nato dai  smoi^  e  costretto  a  far  sapere    ai 
ffgliuoli  che  andrebbe  alle  lor  tende  ,  per- 
suadendosi bene  che  non  mancherebbonodi 
rispetto  verso  di   lui    e    verso    la    moglie , 
né  di  amore   verso  il  loro    fratello    Carlo  <, 
Andò,   e  fu  ricevuto  col fìgliuolo  nel  padi- 
glione   di    Lottario ,   che    era   il   prii>cipal 
f)romotore  di  questa  esecrabile    briga .   Ai- 
ora  fu  che  i  tre  fratelli  si  divisero  fra  lo- 
ro la  monarchia  franzese  ,.  e  si  fecero  giu- 
rar    fedeltà    dai   popoli.    Quindi    Lottario 
mandò  in  esilio  rimperadrice   Giuditta  in 
Italia^    confinandola  nella  città    di   Torto- 
na * ,  con  promessa  giurata  fatta  al  padre 
di  non  nupeere  al  corpo    né    alla    vita    di 
lei .  Fu  /^che  levato  da    lato    dell'  impcra- 
dore  con  suo  gran  rammarica  il  tanto    da 
lui  amato  figliuolo    Carlo  ^  e   relegato    nel 
monistero  di  Prumia  nella  Germania .    Pa-- 
fa  Gregorio  al  vedere  colali  sregolate  vio- 
lenze ^  le  disapprovò  ,  né    soffrendogli    più 
il  cuore    d' essere    spettatóre    di    sì    brutta 
tragedia  ,  se  ne  ritornò  malcontento  a  Ro- 
ma »  Pippino  e  Lodovico  fratelli  di  Lottario 
se  ne  tornarono  ai  regni  loro.  Restò  l'in- 
felice Augusto  Lodo-vico  nelle  mani  diLot- 
tariù^  il  quale  avendo  già  prese  le   redini 
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del  governo ,  seco  il  condusse  ^  come  pri* 
vata  persona,  e  a  guisa  di  prigioniere  sot* 
to  buona  guardia^  a  Soissons,  con  adope- 
rare intanto  emissarj  e  segrete  esortazioni 
per  indurlo  a  rinunziare  spontaneamente  l' 
imperio  e  a  monacarsi ,  siccome  altre  volte 
pareva  che  avesse  avuta  intenzione  di  fare. 
Per  muoverlo  più  agevolmente,  gli  fu  dato 
a  credere  che  V  imperadrice  avesse  già  dato 
l'addio  al  secolo  con  prendere  l'abito  mo- 
nastico, o  fosse  morta,  e  die  il  figliuolo  Car^ 
lo  già  fosse  tonsurato  iù  unmonistero.  Ma 
Lodovico  non  si  arrendè  per  questo,  e  tanto 
^  più  perche  segretamente  fu  avvertito  della 
falsità  di  quelle  voci,  ed  esortato  a  tener 
forte  per  quanto  potesse  la  scettro .  Non 
valendo  questi  mezzi,  si  Venìie  al  più  v^i-^ 
goroso  ,  e  fu  quello  di  ràunare  nel  mese  di 
ottobre  in  Compiegne  molti  vescovi  3  alla 
testa  de'  quali  era  Èhbone  arcivescovo  di 
Rems,  fazionario  di  Lottarlo,  uonio  di  vii 
nascita,  ma  di  una  crudeltà  che  non  aveà 
pari.  Vi  desi  in  tal  occasione  con  vergogna 
dei  nome  cristiano  empiamente  impiegata 
dai  ministri  di  Dio  la  santissima  religio- 
ne ,  per  ispavcntare  e  detronizzare"  quel 
misero  principe,  con  indurlo  a' chiamarsi 
colpevole  delle  seguenti  imputazioni  .  Cioè 
di  aver  permessa  la  mòrte  del  re  Bernar^ 
do  suo  nipote  ,  e  fatti  monacare  per  forza 
i  suoi  fratelli  naturali,  tuttoché  di  ciò  egli 
avesse  già  fatta  penitenza.  Di  aver  contro 
l  giuramenti  rotta  la  divisiorlc  da  lui    già 
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stabilita  deir  imperio,,  e  astretti  i    sudditi 
a  due  contrarj  giuramenti  :  dal,  che    erana 
venuti    spergiuri    e    gravi    turbazioni .    Di 
avere  in  tempo  di    quaresima    intimata    al 
popolo  una    spedizion    generale  :    cosa    che 
avea    cagionata    una    gran    mormorazione  .^ 
J)i  aver  maltrattato  chi  de'  suoi  fedeli  era 
ito  aU.  informarlo  dei   malanni    correnti    e 
delle  insidie  a   lui    tese ,  con    cacciarli    in 
esilio  e  confiscar  loro  i  beni  ;  siccome  an^ 
Cora  d'  aver  cagionato  del  discredito  ai  sa- 
cerdoti e  monaci.  Di  aver  esatto  controia 
giustizia  varj. giuramenti  da'  suoi    figliuoli 
e  popoli .  Di   aver    fatto    varie    spedizioni 
militari j  che  aveano. prodotto    tanti    omi-- 
cid|^  sacrilegi,  adulterj  ,  rapine,  ed  incen- 
éj  ^  con  oppression  de' poveri:  mali    tutti, 
de' quali  era  reo  presso  Dio.  Di  aver  fatta 
delle    divisioni   dell'imperio    a    capriccio, 
turbata  la  pace  comune,,    armati    i    popoli 
contra  de'  suoi  figliuoli  ,  in    vece    di    paci- 
ficarli coir  autorità  paterna  e  col  consiglio 
de' suoi  fedeli".  E  finalmente  d' aver  messo  a 
pericolo  d' infinite  uccisioni  i  suoi  sudditi , 
quando  l'obbligo  suo  era  di  proccurar  lo- 
ro la  salute  e  la  pace.  Con  questi  mal  in- 
ventati capi    di    reati    diedero    que' vescovi 
ad  intendere  a!l  piissimo  imperadore  che  era 
scomunicato,  e  che  gli  era   d'uopo  di  far- 
ne    penitenza  5    se  voleva     salvar    l' anima 
sua,  Lasciossì  il  meschino  principe  trattar 
come  vollero  que*  vescovi,  che  aveano  ven- 
duta la  lor  coscienza  a  Lottarió|  con  dc^. 

por-^ 
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porre  la  sp^da  e  le    insegne   imperiali ,    e 
vestirsi  di  cilicio  ,  p  vituperar  le  sue  pas- 
sate azioni,  e  con  pericolo  di  verificar    V 
antico  proverbio:  HerQum filli  rioxoe .  Que- 
sto bastò  a  Lottario  per  credere   decaduto 
il  padre  :  benché  non  fidandosi    di    lui    né 
del  popolo  ,  seguitasse  a  tenerlo  sotto  più 
rigorosa    guardia ,    senza    permettergli    di 
parlare  ,  se  non  con  pochi  destinati    al    di 
lui  servigio.  Il  popolo,    terminata*  questa 
scena  ,  se  ne  tornò  tutto  confuso    e    mesto 
a  casa  ,  Lattario  si    fermò    in    Aquisgrana 
quel  verno  ,  facendola  da  padron    dell'  im^ 
perio»  Walla  abbate  di  Corbejav^  per  levar- 
si da  cosi  deforme  spettacolo ,    avea    otte- 
nuto da  lui  di  potersi  ritirare  in  Italia  ,  e 
venuto  al  celebre  monistero  di    s.    Colom- 
bano di  Bobbio  j  quivi  coli*  ajuto    di   i-ot- 
tario  fu  eletto  abbate.    Da  un    documento 
veronese  pubblicato  dal  Panvinio  e  poi  dall' 
Ughelli  ^,  che  fu  scritto  nell'anno  837  pa- 
re che  neir  anno  presente  Lottario    Augu- 
sto mandasse  a  Verona  Mario  (  forse  nome 
scorretto)  conte  bergense  (  s' ha  verisimil- 
mente  da  scrivere  kergomense  )  ed  Erlber^ 
to  vescovo  di  L05IÌ  ,  ut  murds ,  qui  ad  ijor- 
tam  j  ([noe  dicltur.  Nova,,    diruebant  ^    sive 
in  castello  ,  aliisve  necessarlis    locls   reati-^ 
tuerent  .  Dicesi  ordinata  questa  riparazio- 
ne -eo  anno ,   quando    imperator    Lotharlus 
cum  exercitu  in   Francla^m    cum  fratribus 
ad  patrem  perrexit , 

L  4  An- 
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Anno  di  Cristo  Dcccxxxiv.  Indizione  xiL 
di  Gregorio  IV ,  papa  8. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  21. 
di  LoTTARio  imperadore   e  re    di 
Italia  15  e  12. 

JL^^spro  ed  indegno  trattamento,  fatto  dà 
Lovtario  air  imperador  Lodovico  suo  padre , 
in^uceva  ogni  dì  più  a  compassione  chi 
non  aveVa  avuta  parte  nel  di  lui  abbassa- 
mento^ e  svegliava  pentimento  in  chi  avu- 
ta ve  l'aVea.  ^  Fra  gli  altri  Lodovico  re 
di  Baviera  suo  figliuolo,  prima  ancora  che 
terminasse  l' anno  precedente ,  tornato  in 
se  stesso j  cominciò  ad  assumere  la  di  lui 
difesa  ,  e  venuto  a  Francforte  spedi  amba- 
sciatori a  Lottario  pregandolo  di  usar  più 
umanità  verso  dèi  padre.  Lottario  li  rice- 
vè assai  freddamente.  Altri  successivamente 
ne  mandò  esso  re  di  Baviera ,  né  a  questi 
fu  permesso  di  vedere  V  imperador  prigio- 
niere .  Venuto  poi  Lottario  a  Magonza , 
quivi  con  lui  s'  abboccò  il  fratello  Lodo- 
vico ,  ma  senza  neppur  riportarne  buonefpa- 
role  per  gli  cattivi  consiglieri  che  Lottario* 
aveva  ai  fianchi .  Questa  durezza  di  Lot- 
tano e  le^^remure  di  molti  nobili  fautori 
dell'oppresso  imperadore,  e  massimamente 
di  Drogone  vescovo  di  Metz  indussero  il 
suddetto  re  di  Baviera    a   trattare    col"  re 
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Pipplno^  altro  suo  fratello^  ima  legacohtra 
di  Lottarlo ,  per  proccurar    la    liberazione 
del  padre  .  In  fatti  amendue  coi  loro  eser- 
citi da  diie  parti  si  mossero ,  pet  andare  a 
trovare  ostilmente  il  fratello;  e  crebbero  pet 
via  le  loro  forze,  concorrendo  di  qua  e  di 
là  gente  a  questo  pio  ufizio,  di  modo  che 
Lottarlo  giunto  a  Parigi^  reggendo  sì  gran 
turbine    che    minaccioso    s' appressava  ,  la- 
sciato qtìivi  il  padre  in  libertà    nel    moni- 
stero  di  s.  Dionisio  ,  si  diede  alla  fuga  sul 
fine  di  febbràjo^  seguitato  da  alcuni  vesco-^ 
vi  suoi  aderenti,  fra' quali  spezialmente  si 
eontò  Agohardo  arcivescovo  di  Lione .  ^  Noti 
Volle  il  buon  imperador  Lodovico  ripigliare 
il  cingolo  militare  e  le  insegne  imperiali  j 
èe  prima  non  venne  assoluto    dai    vescovi  j 
è  da  loro  rimesso  in  possesso  del  primiero 
comando  con  incredibil  giubilo    del    popò- 
Io  .  Ritiratosi  Lottarlo    augusto  nella  Pro- 
venza ,   recò    non    pochi    aggravj    a    (Quelle? 
Contrade  ;  e  perchè  la    città  di   Cavaglione 
ricusò  d'ubbidirlo  *,  la  espugnò    e    diede 
alla  fiamme  ;  e  presi  que' conti  che  la    di- 
fendevano, tre  ne  fece  morire  >  e   gli  altri 
cacciò  in  prigione.  Coìà  inviò  l' imperador 
suo  padre  degli  -ambasciatori  per  significar- 
gli come  gli  perdonava    tutti  i  passati    ec- 
cessi, esortandolo  a  venirsene  a  lui  pacifi- 
camente ;  che  sarebbe  ben    ricevuto ,    Noni 

fi- 
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fidandosene  Lottarlo,  continuò  nelle  riso* 
luzioni  di  prima  .  Stava  intanto  confinata, 
in  Tortona  V  imperadrice  Giuditta ,  ed  era 
stato  segretamente  inviato  in  Italia  un  cer- 
to Rodberto  laico  ,  menzionato  da  Wala- 
frido  Strabone  in  uno  de'  suoi  poemi ,  per 
proccurar  la  sua  liberazione  ;  né  mancava- 
no in  Italia  dei  gran  signori  fedeli  all' im- 
perador  Lodovico.  Sparsasi  poi  voce  che 
esso  Augusto  era  stato  rimesso  in  libertà  , 
e  che  si  macchinava  contra  la  vita  della 
medesima  imperadrice  ,  per  attestato  dell' 
annalista  bertiniano  ,  Jìatoldo  vescovo  ^  Bo- 
nifazLQ  conte  ,  e  Flppino  parente  delF  im^ 
peradore  ,  ed  altri  non  pochi ,  con  gran  pre- 
stezza inviarono  persone  ,  che  destramen- 
te _,  o  pure  per  forza  la  misero  in  salvo,  e 
menaronla  felicemente  ad  Aquisgrana ,  dove 
la  presentarono  sana  all' imperador  suo  con- 
sorte .  Ma  egli  non  volle  ripigliarla ,  se 
prima  ella  in  pubblico  non  si  purgò  dai 
reati  che  le  venivano  apposti  col  giuramen-^. 
to  .  Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal  padre 
Pagi  ^  vescovo  di  Solssons .  La  verità  è  , 
ch'egli  era  vescovo  ^l  Verona^  appellato 
da  altri  Rataldo .  Bonifazio  era  conte  di 
Lucca  ,  e  probabilmente  marchese  della 
Toscana  ,  come  abbiam  veduto  di  sopra  all' 
anno  82^8,  Pippino  parente  dell' imperador 
Lodovico,  altro  non  fu  che  PippinoJìg*Ziuo- 
lo  di  Bernardo    già    re    d' Italia ,  del  qua-^ 


i         *  Pagius  ad  Annales  B^ron. 
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le  parimente  abbiam  fatta  menzione  di  so-« 
pra.  Ma  Andrea  prete  italiano  ^  e  scritto- 
re di  q^iesto  secolo  ,  lasciò  scritto  essere 
stato  Lottarlo  stesso  quegli  che  pentito  dei 
passati 'trascorsi  ,  ed  infuriato  contra  chi 
gli  avea  dato  di  sì  cattivi  consigli  (  per- 
lochè  molti  per  ordine  suo  furono  uccisi  ,• 
ed  altri  mandati  in  esilio  ) ,  restituì  egli 
stesso  la  matrigna  al  padre  .  E  parrebbe 
assai  verisimile  questo  racconto,  non  sa- 
pendosi intendere  come  i  tre  suddetti  per- 
sonaggi si  arrischiassero  senza  permissione, 
o  comando  d'esso  Lottarlo  a  levar  dalla 
guardia  e  ricondurre  l' imperadrice  in  Fran- 
cia .  Ma  air  anno  830  vedremo  che  noa 
s'  accorda  con  questo  supposto  la  più  au* 
tentica  storia  d'allora. 

Continuava  Lottarlo  augusto  nel  suo  fu- 
rore,  per  cui  trovata  in  Càvaglione  Ger-^ 
herga  monaca,  sorella  di  Bernardo  già  du- 
ca della  Settimania  ^  la  fece  affogare  nel 
fiume  Sona ,  e  ^dopo  avere  riportato  qual- 
che vantaggio  contro  le  milizie  del  padre  j, 
passò  coir  esercito  suo  fino  ad  Orleans . 
Lodovico  imperadore,  chiamati  in  suo  aju- 
to  gli  altri  due  figliuoli  Pippino  e  Lodo- 
vico colle  lor  truppe  ,  andò  a  postarsi  con 
una  potentissima  armata  nel  mese  d' ago- 
sto in  faccia  a  Lottarlo*  Marquardo  abba* 
te  di  Prumia,  da  lui  spedito   prima   al  fi-. 

gliuo«» 
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gliivoio  5  per  ricordargli  i  comandamenti  e 
lo  sdegno  di  Dio ,  ed  esortarlo  a  sottomet* 
tersi,  se  n'era  tornato  indietro,  altro  non 
riportando    che    un    cattrvo    trattamento    e 
delle    minacce.  Ma    il  misericordioso    im- 
peradore^  non  ributtato  per  questo,   man- 
dò altri  ambasciatori  al  pertinace  figliuolo 
per  vincerlo  pur  colle  buone  ;,  e  per  rispar- 
miare   il    san^s^ue    de'  suoi    popoli  «    Furono 
questi  Baradado  o  pur    Baditrado    vescovo 
di  Paderbona ,  G-ebeardo  nobilissimo  duca  , 
e  Berengario  y  uomo  saggio  e  parente  suo  ^ 
il  quale  secondo  1' Èccardo  ^^    fu    figliuolo 
di    Um'GCo    conte    e    fratello    di    Eberardo 
marchese  del  Friuli ,  eh'  era  marito  di  Gì- 
seta  figliuola  d"  esso   imperador    Lodovico^ 
Égli  da  Tegano  è  chiamato  duca  fedele    e 
saggio  ;  ed  essendo  mancato  di   vita    nelF 
anno  seguente,  la  morte,  sua  lungamente  fu, 
pianta    dallo  stesso   imperadore  e    da'  suoi 
figliuoli .    Ora    amm^.ssi    questi    legati    all' 
udienza  di  Lottario  ,  il    vescovo    animosa- 
mente gli  comandò  da  parte  di  Dio  che  si 
levasse  da' fianchi  i  malvagi  consiglieri  suoi 
seduttori  j  ed  ascoltasse  le  proposizioni  di 
pace/Chiese  Lottarlo  un  po' di  tempo  per 
pensarvi  ^  e  richiamatiti  dimandò  loro  pa- 
rere. Il  consigliarono  di  venire  a' piedi  del 
suo  buon  padre  ^  con  assicurarlo  di  pace  e 
di  perdono  ,  e  con*  presentargli ,    come    si 
può  conghietturare  ,  un  salvocondotto.  An- 
dò 

^  Eaàfd.  Rer.  Pr.inc^  Uh.  ^9' 
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dò  in  fatti  Lottarlo,  e  trovato  il  padre 
Augusto  sotto  un  alto  padiglione  alla  vista 
di  tutta  la  sua  armata  ,  con  gli  altri  suoi 
duo  figliuoli  a  lato  ,  si  gittò  a'  suoi  piedi 
insieme  con  Ugo  suocero  suo  e  cogli  altri 
complici ,  confessando  d'  avere  stranamente 
fallato  .  Contentossi  il  pio  imperadore  che 
Lottarlo  gli  giurasse  di  nuovo  fedeltà ,  0 
di  ubbidire  a  tutti  gli  ordini  suoi,,  e  che 
se  ne  venisse  in  Italia,  da  dove  non  si 
avesse  a  muovere  giammai  senza  sua  licen- 
za .  Giurarono  anche  gli  altri  ^  e  a/ tutti  fu 
conceduta  non  solamente  ila  vita,  ma  an- 
che il  possesso  de'  lor  bf/ni  patrimoniali . 
Lottarlo  se  ne  torr^ò  in  Itilia  ;  e  tal  fine  eb- 
be quella  memorabil  tragedia ,  in  cui  non  si 
può  abbastanza  ammirare  T  insolenza  d'un 
figlio  e  la  pazienza  e  carità  di  un  padre  . 
^Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  ^, 
Deusdedit  abbate  di  Monte  Casino  ,  uomo 
di  mxolta  santità,  cacciato  in  prigione  da 
Slcone  principe  di  Benevento,  fu  chiamato 
da  Dio  in  quest'  anno  dalle  miserie  della 
carcere  all'eterno  riposo.  Erchemperto  *  è 
testimonio,  che  al  sepolcro  suo  succedeva- 
no moke  miracolose  guarigioni.  Nel  Mar- 
tirologio romano  ^'  si  celebra  la  di  lui 
memoria .  Il  suddetto  Erchemperto  ,  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Sicone  ,  ci  ac- 
cenna  il  tempo  ,  in    cui  questo   abbate    fa 

sa* 
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Sacrilegamente  cacciato  in  carcere  ,  con 
iscrivere:  Prlus  enim  quam  oblret ^  ut  ca-^ 
mutus  suce  perdltlonis  jnstius  augeretiir  ^ 
prò  amore  pecunioe  ^  sp'^clabllem  &  Deo  di- 
gniLin  vìnlni ,  sanciitate  conspicuum  ^-  Deus^ 
dedlt  nomine ,  beatissimi  Benedicii  -viva- 
rium  ,  a  pastorali  monasterio  monachoram^ 
sceculari  magis  potè  mia  quam  congrua  ra- 
tìone  ^  deposuit  ^  &  custódioe  manclpavit  ^ 
Con  questa  enormità  si  preparò  Sicone  jpct 
comparire  al  tribunale  di  Dio  * 

Anno  di  Cristo  bccckxxv. Indizione  xiiì. 
di  Gregorio  IV,  papa  9. 
di  Lodovico  Pio  impcradóre  22* 
di  LoTTARio  imperadore    e  re    di 
Italia  16  e   13. 
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ella  villa  di  Teodone  tenuta^  fuinque- 
st'  anno  dalF  imperador  Lodovico  una  die- 
ta ^,  in  cui.  si  trattò  di  que' vescovi  che 
aveano  cospirato  contro  la  di  lui  persona 
e  contro  l'imperio  suo  neirantio  preceden- 
te .  Fra  gli  altri  essendo  stato  citato  Ago- 
bardo  arcivescovo  di -Lione,  né  comparen- 
do 5  gli  fu  dipoi  nell'anno  susseguente  le- 
vata la  chiesa.  Alcuni  di  que' vescovi  el*ano 
fuggiti  in  Italia  ;  per  questi  non  si  fece  grati 
rtimore  afEne  di  non  alterar  maggiormen- 
te l'animo  di  Lottarlo*  augusto,  che  li 
avea  sotto  là  sua  protezione.  Quivi  aiico- 

ra 
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fa  con  più  solennità  fu  da  tutti  i  vescovi 
abolito  e  dichiarato  ingiustamente  fatto 
tutto  ciò  che  nell'anno  addietro  era  stato^ 
operato  in  disonore  dell'Augusto  Lodovi- 
co. Poscia  nella  chieàa  di  s.  Stefano  di 
Metz  fil  di  nuovo  da  que' prelati  coronato. 
Ebbone  arcivescovo  di  Renis  v'intervenne 
anch' egli,  dopo  di  che  confessando  i  suoi 
falli  si  protestò  decaduto  dal  vescovato  e 
fu  confinato  in  un  monistero  <  Attese  in 
quest'anno  Lodovico  Augusto  a  riparare  i 
disordini  cagionati  in  Francia  dalle  jDassa- 
te  turbolenze  con  essere  cresciuti  i  ladri  ^ 
essere  stati  usurpati  i  beni  delle  chiese > 
oppressi  i  poveri  :  al  qual  fine  spedì  varj 
messi  ,  o  sieno  giudici  straordiriavj  ,  jperle 
Provincie,  e  gastigò  coloro  che  non  avea- 
no  soddisfatto  al  loro  dovere  nell'  am-mirii- 
straziorì  della  giustizia  e  nel  pròcctirare  la 
sicurezza  delle  strade  .  Han  creduto  il  Coin^ 
te,  il  Pagi,  e  T  Eccardo ,  che  a  quest'ape 
no  s'  abbia  da  riferire  una  nuova  divisione 
de' regni,  fatta  dall' imperador  Lodovico 
fra  i  suoi  tre  figliuoli  P/ppi/io  ,  Lodovico^ 
e  Carlo  ,  senza  parlare  in  esso  di  Lottarlo ^ 
la  qitale  dal  Baluzio  viene  rapportata  all' 
anno  83'^.  Comunqe  sia  ,  certo  è  eh''  esso 
imperadore  nulla  più  aveva  a  cuore,  quan- 
to di  assicurare  al  suo  quartogenito  Cariò 
tma  buona  porzion  distati,  e  a  questo  fine 
slargò  molto  quella  ancora  degli  altri  due 
figliuoli  con  isperanza  di  contentarli,  e  di 
tor  loro  di  cuore  la  voglia  di    nuocere    al 

nn- 
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minor  fratello.  Veggonsi  in  quesf  anno  al^ 
cuni  diplomi  spediti  in  Italia  da   Lottario 
augusto  ,  ne'  quali  non  fa  menzione  alcuna 
deli' imperadore  suo  padre,  forse  per  ven- 
dicarsi del  medesimo  padre,  che  in  Fran- 
cia   faceva    altrettanto  ,    senza    nominare 
il  figliuolo    ne' suoi   atti   e   privilegi.    Una 
jd'  e^si  diplomi ,  riferito  dal  Puricelli    ^ ,  è 
dato  Vili  idus    majas^    anno  domni    Hlo^ 
tliarii  FU    Unperatoris     XVIIL    Indiciione 
XIII,  Actum  Papice  imlatlo  regio  .    L'  epo- 
ca è  presa  dall'anno  817.  In  esso  egli  do- 
^na: -alla^asilica  milanese  di  s.  Ambrosio  la' 
corte  di  jLemonta  prò  remedlo  animce  Hu- 
gonls  fratrls    ìpsius   Hermengcurdis  (   cioè 
dell'  Augusta  sua  moglie  )  puerili  ostate  ab 
Tiac  luce  suhtrqLcii ,  Fu  dato    un   altro    suo 
diploma  rapportato  dal  Margarino  * ,   in  fa- 
vore di  Amalberga  badessa  di  s.  Giulia  di 
Brescia  5    Actum    Maringo  ^    palatio    regio, 
XVIII   kalend.    januarias  ,    anno    imperii 
Hlotharil  XVIII  ^  Indiciione  XIV  ^  la  qual 
Indizione  ebbe  principio  nel    settembre    di 
quest'  anno .  Abbiamo  parimente  dal  padre 
Mabillone  3  uno  strumento    di    Cunegonda 
vedova  del  fu  Bernardo  re  d^  Italia  .  Qui- 
vi ella  dona  al  monistero  di  s.  Alessandro 
di    Parma    molti    beni  ,    pasti    ne'  contadi 
di  Panna  ,  Reggio ,  e  Modena  ,   prò  reme- 
dio  animos  senlorls  sui    (  cioè  di    Bernar*,. 
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do  &  suce^  jiliu[ue  sul  Plpinnl  ,  cioè  dello 
stesso  clie  abbiam  veduto  nell'  anno  prece- 
dente favorevole  alT  imperadrice  Giuditta  . 
Fu  scritta  quella  carta  in  Parma  civltate  , 
regnantibus  domlnis  nostrls  Hludovvlco  & 
Hlotharlo  imperatorlbus  ,  anno  XXII  & 
XVI^  septimodecimokal.  julias  ^  e  sottoscrit- 
ta da  Lamberto  e  Norberto  vescovi ,  e  da 
Adalgiso  conte^  e  davarj,  ciascun  de' qua- 
li s'intitola  Gartio  (oggidì  garzone,  forse 
allora  paggio  )  ex  genere  Francorum  ;  dal 
eh?  non  si  può  francamente  concludere , 
come  ha  creduto  taluno  ,  che  questa  prin- 
cipessa fosse  di  nasone  franzese  ^  perchè  le 
mogli  solevano  seguitar  la  legge  del  mari- 
to ,  e  secondo  quella  regolarsi  ne'  contrat- 
ti.  Circa  questi  tempi  abbiamo  dal.  Dan- 
dolo ^  ,  che  Massenzio  patriarca  d^  Aqui- 
leja^  assistito  dall' imperadore  Lattario , 
obbligò  i  vescovi  dell'Istria  a  riconoscere 
lui  per  metropolitano jy  con  sottrarli^  dall' 
ubbidienza  del  patriarca  di  Grado,  e^  a 
nulla  giovò  che  papa  Gregorio  V  ammonis- 
se di  desistere  da  questa  novità.  Accadde 
ancora  che  in  Venezia  alcuni  principali  di 
quella  città  scacciarono  il  loro  doge  Gio-* 
'vanni  _,  il  quale  andò  in  Francia  con  faro 
ricorso  alFimperador  Lodovico.  Occupò 
dopo  la  di  lui  fuga  il  ducato  un  certo  Ga- 
roso tribuno ,  figliuolo  di  Bonicio  tribuno  , 
C  per  sei  mesi  lo  lenne  ;  ma  unitisi  molti , 
Tom.  XI.  ,  M  a' qua- 

'  Gandul,  in  Cbron^  T    7(11^  Rer,  Italie- 
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a' quali  dispiaceva  una  sì  fatta  u-surpazio- 
ne  ,  gli  misero  le  mani  addosso  nel  palaz- 
zo, e  cavati  che  gli  ebbero  gli  occhj  ^  il 
mandarono  in  esilio  :  con  che  Giovanni  do- 
ge se  ne  tornò  al  suo  gove-rno  . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxvi.  Indizione  xiv» 
di  Gregorio  II,  papa  Z{. 
di  Lodovico  Pio  imperadore  23. 
di  LoTTAHio    imperadore  e   re    di 
Italia  17.  e   14. 

C  .  ^  ,  ^ 

k^ul  principio  di  quest' anno  ricevette  Lot- 
tano imperadore  gli  ambasciatori  a  lui  spe- 
diti dal  padre  ^  ,  per  insinuargli  la  rive- 
renza ed  ubbidienza  filiale,  e  fargli  pre- 
mura di  stabilire  una  buona  riconciliazio- 
ne e  concoi^ia  fra  loro*  Diede  gran  calo- 
re ad  una  tale  spedizione  la  stessa  impe-^ 
radrlce  Giuditta ;,  la  quale  considerando  la 
sanità  ogni  di  più  declinante  delT  augusto 
suo  consorte,  e  temendo  che'  s'egli  veniva  a 
mancare,  ccwTosse  pericolo  il  suo  figliuolo 
Carla  per  la  ancor  tenera  età  di  restar  pre- 
da de';stìoi  maggiori  fratelli  y.  giudicò'  spe- 
dicnte  ìì  provvedere  per  tempo  alle  rottu- 
re che  tuttavia  duravano  fra  lei  e  il  figlia- 
stro Lottario.  Anzi  l'Astronomo  ^avverte 
che  fu  creduto  miglior  partito  di  tutti  il 
tirar  dalla  sua  esso  Lottario,  perchè  rim- 
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pevadrice  non  si  dovea  fidar  molto  degli 
altri  dtie  figliastri  che  aveano  fatto  cono- 
scere anch' essi  una  smoderata  ingordigia 
di  stati .  Non  dispiacque  a  Lottario  questa 
proposizione  ,  e  però  nel  mese  di  maggio 
mandò  all'  augusto  suo  padre  molti  dei  suoi 
baroni  a  trattar  seco.  Capo  dell' ambasce- 
ria era  Walla  ,  già  per  cura  di  Lottario 
divenuto  abbate  nell'  insigne  monistero  di 
Bobbio  ^  e  uno  de'  suoi  più  intimi  consi- 
glieri .  Perdonò  con  isomma  clemenza  l' im- 
perador  Lodovico  aWàlla;  accolse  con  sin- 
golare amore  lui  e  tutti  gli  altri  inviati; 
è  spianate  le  difficoltà  che  poteàno  impe- 
dir la  pace,  li  rimandò  inltalia^,  con  ordi- 
ne di  dire  al  figliuolo  che  andasse  in  per- 
sona a  dar  compimento  al  trattato  con  pie- 
no èalvocondotto  per  la  sua  andata  e  pel 
suo  ritorno .  Ma  rimase  in  sospeso  V  affa^ 
re,  perchè  Lottario  cadde  pericolosamente 
malato,  e  l'infermità  sua  fu  assai  lunga ^ 
durante  la  quale  non  mancò  1' amorevolpa* 
dre  di  mandare  Ugo  suo  fratello^  abbate 
di  s.  Quintino,  e  Adalgarlo  conte  a  visi* 
tarlo.  Mancarono  in  quest'anno  di  vita  il 
.  suddetto  Walla  abbate,  due  vescovi,  t  la 
maggior  parte  di  quegli  altri  nobili  fran* 
2esi  che  erano  stati  della  fazion  di  Lottai 
rio  Contra  dell'  imperador  Lodovico^  ed 
egli  all'avviso  della  lor  morte  non  se  ne 
rallegrò  punto,  anzi  ne  fece  conosóereuno 
non  fìnto  dolore  *  Erano  questi  i  più  assen* 
jiati  e  migliori  cervelli    della    Francia.  Si 
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riebbe    finalmente    dalla    sua    pericolosa    e 
lunga  malattia'  Lottano  Augusto;  ma  osia 
che  se  era  seguita  ìa  d^vision  de' regni  po- 
co fa  accennata   fra  i  suoi  fratelli,  questa 
l'alterasse  non  poco;  o  pure  eh* egli ^  sic- 
come  cervello  bisbetico  e    caparbio,    fosse 
portato  alla  discosdia^  non  solamente  ricu- 
sò   d'andare  a    trovar  il  padre,  ma  si  la- 
sciò intendere  che  non  si  riputava'  tenuta 
alle  promesse  ultimamente  autenticate    dai 
suoi    giuramenti.     JDispiacque    ciò  somraa-- 
mente  ali  imp-erador  Lodovico  ;  ma  quello^ 
che  più  gli  trafisse  il  cuore  ,    fu    d'inten- 
dere che  Lottario  avea    cominciato   ancora^ 
a  dar  delle-  vessazioni  alla  chiesa    romana  y' 
con  far  uccidere  alcuni  degli  uomini    della 
medesima .  Niuna  cosa,  con    maggior    pre- 
mura avea  ràccomar>dato    Carlo  magno    ai 
suoi  figliuoli,  e  successivamente  anche  Lo^ 
dovico  Pia  ai  suoi,  quanto  la  difesa  e  pro- 
tezion  della  chiesa  romana  ,  sì   per  motiva 
di  religione 5  come  ancora  a  titolo  di  gia- 
titudine  e  di  buona  politica;,   perchè    i    re 
di  Francia  aveano  ricevuto  dai    papi  l' irn- 
perio,  e  disgustandoli    poteano    temere    di 
perderlo  .  Va  il  cardinal  Baronio    ali'  anna 
seguente  cercando  in  che  mai  potesse  con- 
sistere questa  novità  di  Lottario  ,  ed  imma- 
gina ch'egli  non  contento  del  regno  d'Ita- 
lia ,  si  volesse  anche  usurpare  gli  stati  del- 
la chiesa  romana ,  dispiacendogli    che    una 
sì  npbil  parte  d'Italia    fosse    in- mano    al- 
trui. Ma  egli  così  pensò,  perchè    persuasa 
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ctve  grimperadori  nulla  avessero  allora  di 
dominio  sugli  stati  della  Chiesa  *  La  pia 
naturai  immaginazione  è  di  credere  che 
Lottarlo  -appunto,  siccome  principe  borio- 
so ed  inquieto  ,  si*  abusasse  della  sua  so^ 
vranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e 
di  quella  autorità  che  godeano  e  doveano 
secondo  i  patti  godere  j  papi. 

Mandò  V  imperador  Lodovico  dei  legati 
'tóer  questo  affare  a  Lottarlo,  per  ricordar- 
gli ,  che  quando  gli  diede  il  governo  del 
regno  d'Italia,  spezi-almente  g-li  raccoman* 
dò  la  difesa  della  chiesa  romana  ,  e  che 
desistesse  da  sì  fatt^e  violenze .  Mandò  an- 
che a  dirgli  che  gli  preparasse  le  tappe  pet 
tulto  il  viaggio  fino  a  Roma ,  perchè  egli 
«ra  risoluto  di  portarsi  colà  :  cosa  che  poi 
fìon  ebbe  effetto  per  le  sopravvenute  incur-* 
sio'ni  de* Normanni  in  Francia.  Dagli  An- 
nali bertiniani  sappiamo  particolarmente 
che  di  tre  altri  negozj  erano  incaricatigli 
ambasciatori  di  Lodovico  .  Giaè  di  trattare 
ConLottàrio  della  sua  andata  in  Francia;  dì 
indurlo  a  restituire  alle  chiese  di  Francia 
molti  beni  ad  ess^  spettanti  in  Italia  >  che 
i  suoi  cortigiani,  o  pur  egli  avea  usurpato  ^ 
e  di  rendere  ai  vescovi  e  conti,  da' quali 
era  stata  condotta  in  Francia  l'imperadri- 
ce  Giuditta,  le  lor  chiese,  i  governi,  feu- 
di ,  ed  allodiali .  Verum  &  de  'episcopis  -^ 
atqué  comitibus ,  qui  dudum  cnm  Augusta 
fideii  devotione  de  ttalld  venerant  ,  ut  el$ 
^  sedes  proprix ,    &'  comitatus ,    ac  htnefi^ 
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clay  seu  res  proprio^  redderentur ,  Fan  que-* 
ste  parole  conoscere  che  non  sussiste  il  dir- 
si da  Andrea  prete  nella  sua  Cronica  ,  es-» 
sere  stato  Lottario  stesso  quegli  che  man- 
dò l'' augusta  matrigna  a  suo  padre  in  Fran- 
cia. Cosa  precisamente  conchiudesse  Lottario, 
non  si  legge  5  se  non  che  abbiarno  dall' An- 
nalista bertiniano,  che  egli  mandò    alcuni 
suoi  inviati  al  padre  ^  con  fargli  sapere  al- 
cune sue  difficoltà  e  scuse  ,  per  le  quali  non 
poteva  interamente    sopra    que'  punti    uni- 
formarsi alla  di    lui    volontà.    Per    conse- 
guente possiam  conghiet turare  che  Bonlfa-- 
zio  marchese  di  Toscana  ,  Rataldo  vescovo 
di  Verona  e  Plppino  figliuolo    del    già    re 
Bernardo  ,  i  quali  aveano  proccurata  la  fu- 
ga dell' imperadrice  Giuditta  ,  fossero  in  di- 
sgrazia di   Lottario,  ed  avessero  perduti  i 
lor  posti  e  beni ,    senza   poter    conoscere , 
se  Lottario  alle  istanze  del    padre    si    ar- 
rendesse per    ora    in   favor    de'  medesimi . 
Nell'anno  seguente  ad  una  dieta  tenuta  in 
Aquisgrana  si  trovarono    presenti    Hata/da 
vescovo  e  Bonifazio  conte  :  segno  che  non 
doveano  poter  stare  in  Italia.  Ora    fra  gli 
ambasciatori  inviati  dall'imperador  Lodovico 
al  figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrevaldo  abate 
x"*^  noviacense^  e  questi  avea  particolar   com- 
'    messione  di  passare  a  Roma ,  per    prende- 
re    maggior  contezza    degli    aggravj    fatti 
da  Lottario  al  papa  .  Giunto  egli  a   Ronia 
trovò  il  pontefice  Gregorio  in   poco    buono 
stato  di  salute  a  cagion^e    di  un    flusso    di 
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sangue   che    di    tanto    in  tanto   gli   usciva 
pel  naso.  D' incredibil   consolazione   riuscì 
al  buon  papa  una  tal  visita ,  e  il  conosce- 
re che  era  per  lui  scudo  il  piissimo  impe- 
rador  Lodovico  nelle  agitazioni  che  gli  re- 
cava il    figliuolo  .  Ritenne  seco  per   alcuni 
giorni  AdrevaldOj  gli  fece  molti  regali,  e 
•finalmente  il  rispedì,  accompagnando    seco 
Fletro  vescovo  di  Cento  Celle,  oggidì    Ci- 
vita vecchia^  e  Giorgio  vescovo  regionario  , 
che  andavano  suoi  nunzj  all' imperador  Lo- 
dovico .  Saputa 'da  Lottario   queàta    spedi- 
zione di   ministri  pontiiìcj  _,  non   gli    piac- 
que, temendo  forse    che  si    potesse    mani- 
polar qualche  trattato  contra  di  lui;  e  pe- 
rò inviò  a  Bologna    un    certo   Leone  ^    di 
cui  egli  allora  molto  si  fidava  ^  con    ordi- 
ne di  adoperarsi  in  maniera  prima  con  esor- 
tazioni ,  poi    con  minacce ,    acciocché    non 
andassero    innanzi.    Fu    bea    servito;    ma 
Adrevaldo  fatta  scrivere  da  essi  una  lette- 
ra air  imperador  Lodovico  ,  per    mezzo  di 
un  uomo  vestito  da  povero  mendicante  glie- 
la mandò  oltra  monti    con    tutta    felicità. 
Altro  di  più  non  sappiamo  intorno  a  que- 
sto affare .  Facevano  in  questi  tempi  a  ga- 
ra i  vescovi  e  monaci  di    Francia    e    Ger- 
mania ,  per  avere  reliquie  di  Santi  da  Ro- 
ma e  dall'  Italia ,    Altro   non    s'  udiva    che 
traslazioni  di  corpi  santi  in   quelle    parti , 
e  tutte  solennizzate  con  gran  pompa  .   Fu- 
rono   anche    nel    presente    anno   rubate    in 
Ravenna  le  sacre  ossa    di  s.  Severo  vesco- 
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vo ,  e  portate  a  Magonza  da  Otgarlo  arci" 
-vescovo  di  quella  città.  D'altre  simili  tra- 
slazioni parla  la  storia  ecclesiastica. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxviì.  Indizione  X7. 
di   Gregorio  IV ^  papa  ii. 
di    Lodovico  Pio  impéradore  24. 
di    LoTTARio  impéradore   e    re    di 
Italia  18  e   13. 

X  vti^^  le  applicazioni  dell'  imperadrlce 
GiìLditt a  ^  siccome  abbiam.detto  ,  erano  per 
ottener^  al  figliuolo  suo  Carlo  una  ricca 
porzioii  di  stati  in  retaggio.  E  in  fatti 
n_eiranno  presente  gli  riuscì  di  fargli  asse- 
gnare dall'augusto  suo  consorte  la  Neu- 
stria ,  c4oè  un  tratto  vastissimo  di  paese  , 
le  cui  città  son  tutte  annoverate  da  Nitar- 
do  ^  e  d^li  Annali  bertiniani  *  .  Parigi 
era  fra  queste.  Tutti  que' vescovi  e  popoli 
gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il  Baluzio  ^ 
che  sia  da  riferir  qui  la  divisione  de' re- 
gni ,  espressa  in  un  capitolare  da  lui  pub- 
blicato ,  fatta  da  Lodovico  impéradore  fra 
i  tre  minori  suoi  figliuoli  ,  ad  esclusion  di 
Lottarlo^'  ma  non  concorda  col  racconto 
degli  storici  quell'atto,  né  il  paese  che  si 
dice  loro  assegnato  .  Se  crediamo  all'  An- 
nalista bertìniario  ,  questo  assegno  di  «tati 
al  giovinetto  Carlo  segui ,  adveniente    at- 

'  l^ithardus   Uist.  li^-   i. 
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^ue  annuente  Ludovico  (  re  di  Baviera  ) , 
&    m'issi    Pippìni    (    re    d' Aquitania  ) ,    è* 
omni  populOy  qui  prmsenus  in  Aquispala^ 
tio  adesse  jussi  fuerant .  Ma  1'  autore  della 
vita  di  Lodovico  Pio  ^,  e  Nitardo,  autori 
contemporanei ,  ci  assicurano  -che  Lodovico 
€  Pippino  ^  figliuoli  d' esso  Augusto,  udita 
che    ebbero    tanta   esaltazione    del    minore 
lor  fratello  Carlo  ^  se  ne  risentirono  forte; 
e  seguì  ancora  un    abboccamento    fra    loro 
per  cercar  le  vie  di  disturbare  il    già  fat- 
to. Ma  o  per  qualche    riverenza  al  padre, 
oppure  perchè  conobbero  talmente  disposte 
le  cose  da  non  poterle    mutare,  si  tacque- 
ro ,  e  fecero  vista  che  loro  non  dispiaces*- 
se  la  risoluzion  presa  dalP  augusto  lor  ge- 
nitore .  Aveva  già  quattordici   anni  il  sud* 
detto  principe  Carlo  ^    o    per    dir    meglio^ 
già^gli  avea  compiuti  ;    laonde    per    testi- 
monianza    di    Nitardo  ,    V  imperador     suo 
padre  gli  diede  il  cingolo  militare  ,  cioè  il 
fece  cavaliere  ,  e  gli  diede  la  corona  rega- 
le. Intanto,  i  Normanni  sempre  più  comin* 
davano  a4  insolentir  contro  la  Francia ,.  è 
neir  anno  presente  appunto  commisero  molti 
ammazzamenti,,  e  fecero  gran  bottino  nella 
Frisia.  Questo  fu  il  motivo  che  Lodovico  Pio 
non  potè  eseguire  iì  desiderio  e  disegno  suo 
di  passare  a  Roma.  Nella  pasqua  ancora  di 
quest'anno  si  lascia    vedere    una    cometa^ 
descritta  dall'  autore  anonimo  della  vita  di 
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esso  imperadore  ,  il  quale  non  potè  celare 
il  suo  sospetto  al  medesimo  autore  ,  che 
quello  fosse  un  presagio  della  sua  morte, 
secondo  la  volgare  credenza.  Tuttavia  si 
fece  animo  ,  e  servì  a  lui  questo  fenomeno 
per  abbondar  di  limosine  in  favor  de'  ca- 
nonici e  dei  monaci ,  per  accresceee  le  ora- 
zioni ,  e  darsi  ad  atti  di  carità  e  religio- 
ne. Sappiarno  parimente  dagli  Annali  ber- 
tinianij  che  nell'  anno  presente  l' impera^ 
dorè  Lottarlo  fece  fortificar  le  Chiuse  delF 
Alpi  con  sodissime  mura .  Dio  sa  ,  qualora 
l'Augusto  suo  padre  avesse  veramente  im- 
preso il  viaggio  di  Homa  ,  come  sarebbe 
stato*  ricevuto  dal  figliuolo  ,  che  tuttavia  si 
mostrava  sì  alterato  e  malcontento  di  lui. 
ÌSToi  troviamo  esso  Lottario  x\ugusto  nel 
dì  3  di  febbraio  di  quest'anno  nel  moni- 
stero  di  Nonantola  sul  modenese  ,  dove 
egli  concedette  a  que' monaci  la  facoltà  di 
eleggersi  il  loro  abbate .  Il  diploma  si  vede 
Actum  Nonantula  III  nonas  februaril  anno 
Domai  Hlotharll  imperatorls  XVIIL  Indi- 
Blone  XV ^  senza  punto  farvi  menzione  dell' 
imperador  Lodovico  suo  padre  ^  .  Dice  di 
aver  loro  conceduto  qjiesto  privilegio,  per- 
chè dum  nos  caussa  oratlonis  monaste- 
rlum  adlsscmus  Nonantuloe  ^  tantamque 
devotionem  divino  miniere  Ibidem  in  di" 
^finis  cognovissemus  ,  sperava  che  le  ora- 
zioni di  que'  monaci  gioverebbono  alla  sta- 
bi- 

*  Antiqui t'  Italie,  D/ssert»  dj. 
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bilità  del    suo   regno  e    alla   perpetua    sua 
felicità . 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  suo  go- 
verno Giovanni  doge  di  Venezia  ^  ,  per- 
ciocché formata  centra  di  lui  una  congiu- 
ra," fu  preso  neJa  chiesa  di  s.  Pietro  ,  do- 
ve egli  s'  era  portato  nel  dì  della  sua  fe- 
sta ,  e  tagliatagli  la  barba  e  i  capelli ,  fa 
per  forza  fatto  ordinar  chcrico  nella  chie- 
sa di  Grado ,  dove  a  suo  tempo  terminò 
la  carriera  de' suoi  giorni.  In  luogo  suo 
fu  dal  popolo  alzato  al  trono  ducale  pie^ 
tro  cognominato  Tradonico,  originario  ili 
Pola,  ed  allora  abitante  in  Rialto,  il  qua- 
le dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal  me- 
desimo popolo ,  che  Giovanni  suo  figliuo- 
lo fosse  dichiarato  collega  nel  ducato .  Per 
attestato  di  Giovanni  diacono  ,  autore  con- 
temporaneo ,  a  Buono  console  ,  ossia  duca 
di  Napoli ,  uomo  cattivo ,  mancato  di  vita 
neir  Indizione  XII ,  cioè  nell'  anno  854  , 
succedette  in  quel  dominio  Leone  suo  fi- 
gliuolo .  Ma  questi  appena  passati  sei  me- 
si ,  fu  abbattuto  e  scacciato  da  Andrea  suo 
suocero ,  il  quale  si  fece  eleggere  console . 
Cavò  egli  di  prigione  il  già  carcerato  Ti- 
berio vescovo,  e  il  •  confinò  sotto  buona 
guardia  in  una  camera  davanti  alla  chiesa 
di  s.  Gennaro .  Ora  avvenne  che  Slcardo 
principe  di  Benevento ,  ^non  men  di  quel 
che  facesse  'Sicone  suo  padre  ,  mosse  aspra 
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guerra  ai  Napoletani .  Andrea^  non  aveit* 
do  altro  ripiego  per  salvarsi  ,  mandò  in 
Sicilia  a  far  venire  una  grossa  flotta  di 
Saraceni.  Allora  Sicardo  intimorito  diede 
ascolto  ad  un  trattato  di  pace  ^  per  non 
poter  di  meno,  e  restituì  tutti  i  prigio* 
nieri  ad  Andrea  .  Ma  non  si  tosto  furono 
partiti  verso  la  Sicilia  1  Saraceni  ,^  che  Si-* 
cardo  ruppe  la  pace  fatta  ,  e  pia  che  mai 
si  diede  a  perseguitare  il  popolo  e  la  'cit-* 
tà  di  Napoli.  Racconta  l'Anonimo  saler^ 
nitano  ^  ^  che  la  rottura  fra  Sicardo  e  i 
Napoletani  procedette  dall'avere  il  duca 
di  questi  ultimi  differito  di  pVgare  al  pri-* 
mo  i  tributi  secondo  le  conven2iioni  pre- 
cedenti .  Però  infuriato  Sicardo  nel .  mese 
di  maggio  dell'anno  ^36,  come  costa  dal* 
la  vita  di  s,  Atanasio  vescovo  dì  Napoli  *  , 
si  portò  con  tutte  le  sue  forze  all'  assedio 
di  Napoli,  e  per  tre  mesi  diede  il  guasto 
al  paese  5  e  ne  asportò  i  corpi  de' Santi  e 
gli  ornamenti  delle  chiese  .  Era  già  a 
mal  partito  il  popolo  della  città  ,  spe- 
zialmente per  mancanza  di  viveri  ,  quan^ 
do  si  pensò  alla  maniera  di  placare  lo 
sdegnato  principe  loro  nimico  .  Spedi- 
rono dunque  nel  mes^  di  luglio  Un  mo^. 
naco  di  buona  fama  ,  il  quale  arriva- 
to davanti  alla  tenda  di  Sicardo  ,  su- 
bito eh  egli  spuntò  ,  s' inginocchiò  piang^n^ 

(io 
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ùo  a'  suoi  pìe:c!i  con  chiedere  misericordiai 
per  gli  suoi  concittadini,  e  fargli  crédere 
ch'essi  non  avrebbono  diiìicollà  ad  arren- 
dersi. Intenerito  Sicardo  ,  ordinò  a  fi  offre- 
do  suo  favorito  di  entrare  nella  città  per 
vedere  se  aveano  pur  voglia  di  sottomet- 
tersi.  Ammesso  diede  una  girata  per  Na- 
poli, ed  avendo  osservato  nella  piazza  una 
picciola  montagna  di  grano,  ne  dimandò  il 
perchè.  Gli  fu  risposto  cjhe  avendo  le  lor 
case  piene  di  frumento^  il  rimanente  lo 
aveano  gittato  colà  ;  ma  quella  montagno- 
la non  era  che  di  sabbia  ,  sulla  cui  super- 
ilcie  aveano  fatta  una  coperta  di  grano  ^  il 
quale  già  cominciava  a  rinascere,  in  que- 
sta maniera  restò  deluso  RojGfrcdo.  La  co- 
mune credenza  nondimeno  fu  che  i  Napo- 
letani il  regalassero  d^ alcuni  fiaschi  credu- 
ti di  vino  ,  ma  pieni  di  soldi  d'  oro^  che 
fecero  secondo  il  solito  un  mirabile  effet- 
to ;  perchè  Roffrtdo  con  significare  a  Si- 
cardo  la  gram  quantità  di  grano  da  Jui  os- 
servata nella  città,  il  trasse  a  contentarsi 
d'una  capitolazione,  in  cui  i  Napoletani 
salvarono  la  lor  libertà  ,  ma  con  obbligar- 
si al  puntual  pagamento  del  tributo  al  prin- 
cipe di  Benevento  .  La  carta  dell'  accordo 
scritta  nell'Indizione  XIV,  cioè  nelF  anno 
precedente,  è  fatta  con  Giovanni  -vescovo 
eletto  di  Napoli^  e  con  Andrea  maestro 
de'  militi  ossia  daca  di  quella  città  ;  e  tut- 
tavia si  conservava  a'  tempi  deli"  Anonimo 
suddetto  neir  archivio  della  città  di  Saler- 
no; 
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no;  e  per  buona    vemura    parte    d'essa   è 
stata  pubblicata  da  Camillo  Pellegrino  scrit- 
tore diligentissimo  e  giudizioso  della  storia 
de*  principi  longobardi.  Da  essa  apparisce  ^ 
che  Amalfi  e  Surrento    erano    allora    città 
sottoposte  al  ducato  di  Napoli  ,  e  quivi  si 
leggono  varj  riti  .considerabili    per   T  eru- 
•dizion  di  que' tempi  .   Ma^    siccome    dissi  ^ 
tlon  durò  gran  tempo  questa  pace    e    con- 
venzione y  e    forse    in   quest'  anno    Sicardo 
ricominciò  di  bel  nuovo  a  far  delle  prepo- 
tenze contra  dei  Napoletani  >  e  in  fine  ri- 
pigliò Tarmi  contra  la  loro  città*  Potrebbe 
anch'  essere  eh'  egli  in  quest'  anno  occupasi 
se  la  città  d' Amalfi,    del  che  parleremo  ali*   . 
anno  839*  Anche  l'autore  della    vita    di    5. 
Antonino    abbate  di  Sorrento  *  fa  menzio- 
ne (  senza  accennarne  1'  arino  )  delT  assedio 
di  Sorrento  ,  fatto   dal    medesimo  Sicardo  « 
Se  vogliam  prestar  fede  a    quello    storico  ^ 
egli  se  ne  ritirò,  perchè  il    s.   abbate    ap- 
parendogli in  sogno  ,  non  solamente  lo  sgri-^ 
dò,  ma  gli  lasciò  anche  un    buon    ricordo  ' 
con  delle  bastonate  .    Che    i    Santi    voglia- 
no ^  o  possano  venire  dal  paradiso  interra 
per  menare  il    bastone,    non   e"* è   obbliga- 
zione di  crederlo  fuori  delle  divine   Scrit- 
ture * 


An- 
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Anno  di  Cristo  Dcccxxx  Vili*  Indizione  i. 
di  Gregorio  IV,  papa  12* 
di  Lodovico  Pio  imperadore  25. 
di  LoTTARio  imperadore    e    re  di 
Italia  19  e  16* 

A  chiunque  era  del  partito  del  principe 
Carlo  re  della  Neustria ,  ma  più  degli  al- 
tri silV  imperadrice  Giuditta  sua  madre  ^^ 
stava  continuamente  su  gli  occhj  la  caden- 
te sanità  dell'  augusto  consorte  ,  e  per 
conseguente  V  apprensione  di  fiere  rivolu- 
zioni dopo  la  morte  di  lui ,  per  le  quali 
si  vedeva  esposta  a  troppi  pericoli  la  por- 
zion  degli  stati  assegnati  ad  esso  Cariò 
dal  padre.  Temevano  tutti  dei  due  fratel- 
li Pipinnù  e  Lodovico  troppo  ingordi  e 
troppo  confinanti  coi  loro  regni  a  quello 
dì  Carlo.  Concorsero  dunque  tu|ti  in  un 
parere  ^  cioè ,  che  era  il  meglio  di  guada- 
gnare r  augusto  Lottario^  se  pure  egli  vo- 
leva dar  mano  ad  un  trattato^  e  di  for- 
mare Una  buona  lega  fra  Carlo  e  lui  ^  ba- 
stando ciò  per  tenere  tutti  gli  altri  in 
briglia.  A  tal  fine  spedirono  dei  messi  a 
Lottario_,  con  rappresentargli  che  Tavreb- 
bono  rimesso  in  grazia  dell' imperador  suo 
padre ,  ed  inoltre  Carlo  avrebbe  partito 
con  lui  V  imperio  ,  a  riserva  della  Bavie- 
ra .  Assaporata  questa  proposizione  da  Lot- 

ta- 

*  Nitbard,  Hisf.  lik  r. 


tarlo  ^  gli  parve/ assai  dolce  ;  né  perde  tem- 
po a  mettersi  in  viaggio  alla  volta  di  Vor- 
niazia  ,  dove  era  F  imperador  suo  padre  .  ^ 
Giunto  colà  ,  si  gittò  ai  suoi  piedi  in  pre- 
senza di  tutti  con  chiedere^  perdono  del 
passato^  fu  accolto  contatto  amore  ,  tratta- 
ti i  suoi  domestici  con  lautezza ,  e  in  som- 
ma ottenne  la  buona  grazia  del  genitore  ^ 
con  patto  di  nulla  operare  in  avvenire  con- 
tro la  volontà  paterna,  né  contro  il  fratel- 
lo Carlo.  Nel ^dì  seguente  il  buon  ;mpe- 
radere,  per  mantener  la  parola  data  dai 
suoi  ministri^  esibì  al  figliuolo  la  licenza 
di  dividere  i  regni  ,  con  dirgli  che  facen- 
do egli  le  parti,  Carlo  eleggerebbe ;,  o  pure 
facendole  i  ministri  di  Carlo  ,  potrebbe  Lot- 
tarfo  eleggere.  Per  tre  di  questi  dì  an- 
dò Lottarlo  ruminando  V  affare  ,  e  in  fine 
mandò  a  pregare  il  padre  che  si  com- 
piacesse di  far  egli  la  divisione  con  ri- 
serbare  a  se  stesso  di  prendere  la  par- 
te che  maggiormente  gli  fosse  a  gra- 
do .  La  fece  in  fatti  V  imperador  Lo- 
dovico, senza  toccar  la  Baviera;  e  Lotta- 
rio  si  efesse  T  una  delle  parti  cominciando 
dalla  Mosa  5  e  gliene  fu  dato  il  possesso, 
A  Carlo  restò  V  occidentale ,  cioè  la  Neu- 
stria;  e  in  questa  maniera  seguì  buona 
unione  fra  essi  fratelli.  A  riserva  di  Lo- 
dovico re  di  Baviera  ,  che  si  alterò  forte 
air  udir  questa  unione ,  i  popoli  ne  mo- 
stra- 

*  -^stVQtì'  in  Vit>  Ludovici  Pii  - 
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gtrarono  un  sommo  giubilo .  Poscia  Lotta- 
rio  ,  dopo  aver  ricevuto  dal  padre  molti 
regali  e  la  benedizione  paterna,  lieto  se 
ne  tornò  in  Italia.  Così  Nitardo  e  l'au- 
tore della  Yita  di  Lodovico  Pio  .  Ma  gli 
Annali  bertiniani  ^  imbrogliano  qui  la  sto- 
ria con  riferir  questo  fatto  all'  anno  seguen- 
te .  Siam  nondimeno,  tenuti  a  quell'autore, 
perchè  specifica  le  parti  toccate  in  quella 
divisione  ai  suddetti  due  fratelli.  La  giù- 
risdizion  di  Lottarlo,  oltre  all'Italia  che 
già  era  in  sua  mano,  comprendeva  la  Pro- 
venza di  qua  dal  Hodano  sino  al  contado 
di  Lione  ^  e  stendendosi  pel  coi  so  della 
Mosa  fino  al  mare ,  abbracciava  la  valle 
d'Aosta,  i  Vallesi,  gli  Svizzeri,  i  Grigio- 
ni  ,  r  Alsazia  _,  l'Alamagna  ,  ossia  la  Svc- 
via,  r  Austrasia  ,  la  Sassonia,,  1' Olanda, 
la  Frisia,  ed  altri  ampj  paesi.  Ma  si  va-, 
sto  dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo. 
Io    non    so    bene    se   appartenga     air  anno 

Erescnte  ciò  che  hanno  i  suddetti  Annali 
ertiniani,  con  dire  che  sul  principio  del- 
la quaresima  si  fece  un  abboccamento  alle 
Chiuse  d' Italia  tra  i  due  fratelli  Lottarla 
augusto  e  Lodovico  re  di  Baviera  :  il  che 
diede  gran  gelosia  all'imperadore  lor  pa- 
dre .  Chiamato  perciò  Lodovico  a  Nimc- 
ga  ,  seguì  fra  loro  qualche  altercazion  di 
parole  j  e  finalmeatc  fu  costretto  il  figliuo- 
lo a  restituire  al  padre  tutto  quello  che 
Tom.  XL  N  egli 

'  Annahs  Francar.  Bertiniani  > 
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egli  aveva  usurpato  ,  cioè  T  Alsazia^,  la  Sas- 
sonia, laTuringia,   TAustrasia,  eTAlama-^ 
gna  :  e  però  potè  nelT  anno  presente  l'impe- 
rador  Lodovico  assegnar  queste  Contrade  al 
figliuolo  Lottarlo <  Ma  non  si  vede  il  moti- 
vo^ pet  cui  da  sole  parole    s*  inducesse    il 
figliuolo  Lodovico  ^  far  quella  cessione,  e 
qui  v'ha  delle  tenebre é  Ora  dacché  fu  sta- 
bilita la  Concordia  d'esso  Lottano  col  pa- 
dre e  con  Carlo  suo  fratello  (  se  pure  tiort 
fu   prima  j    essendo    ancor    qui    confusa    là 
stòria    )     eccoti    giugnere     la     nuova    che 
Plppino  re  d'Aquitanla  ,  altro  lor  fratello  ^ 
era  stato  da  immatura  morte  rapito  .  Per- 
chè neir  aggiustamento  poòo  fa  descritto  si 
truova  assegnata  al  re  Carlo   V  Aquitania  ^ 
par  molto  probabile    che   questo    seguisse^ 
dappoiché  s'intese  la  morte,  d' esso    Pippi- 
no.  Non  ostante  poi,  che  tra  Lodovico  Pio 
e  il  figliuolo  Lottarlo  fosse  stabilita  la  ri- 
conciliazione   suddetta,    pure    sembra    che 
Bonifazio  11^  conte  di  Lucca    e    marchese 
della  Toscana  ,  non  ricuperasse  per'anche  il 
governo  di  quella  provincia  e  città  ;  per- 
ciocché da  una  carta   di  quest'anno  accen-^ 
nata  dal  Fiorentini  ^,  si  raccoglie  che  nelP 
anno  XXV/  ài  Lodovico  ,  e  nel  XVI  di  Lot' 
tario  imperadorij  rieW Indizione  prima^  cioè 
jieir  anno  presente    fu    fatto    in   Lucca    ùii 
atto  giudiciario  in    favore    della   chiesa  di 
s.  Frediana   per  Aglianum    comitem  ììjsìus 
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^clvitatls  ,  &  Chris tianum  verìtirabllem  dia-* 
conum  missos  domini  Lotharii^  L*  essere 
questo  Agano  stato  conte  ossia  governato- 
re^ di  Lucca  neir  anng  presente  ,  e  il  tro- 
varsi egli  quivi  parimente  nell'anno  840^ 
esercitante  giurisdizione  insieme  con  Ho-* 
dingo  vescovo  e  Maurino  conte  ,  messi  im- 
periali, come  costa  dà  un 'altro  documen- 
to lucchese:  serve  a  noi  d'indizio,  che 
Bonifazio  ti ^  dianzi  xJonte  di  Lucca,  e 
probàbilmente  ancora  marchese  della  To- 
scana^ seguitasse  ad  essere  privo  della  gra- 
zia di  Lottario  e  del  suo  governo,  se  pui^ 
egli  non  era  già  mancato  di  vita» 

Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione  iié 
di  Gregorio  IV  ,  papa  15. 
di  Lodovico  Pio  iraperadore  ^6. 
di  Lottario  imperadore    e  re    di 
Italia  20  e  17. 

X  acificò  bensì  V  imperador  Lodovico  ed 
unì  per  quanto  potè  i  due  suoi  figliuoli 
Lottario  e  Carlo  ^  con  isperanza  che  tal 
unione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  re  di 
Baviera  dopo  la  saa  morte.  ^  Ma  questi 
sdegnato  non  poco  per  la  divisione  soprac- 
cennata di  stati,  non  volle  aspettar  tanto  a 
TJsehtirsene  .  Nella  quaresima  dell'  anno  pre- 
Sente  uscito  egli  in  camf)agna  con  quante 
forze  potè,  occupò  tutta  la  parte  della  mo- 

N  2  nar- 
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narchia  franzese  di  là  dal  Reno.  A  tale 
avviso  Timperadore  suo  padre,  raunato  un: 
poderoso  esercito,  marciò  incontro  al  fi- 
gliuolo ribello  >  passo  il  Reno  a  Magonza> 
e  dappoiché  col  fermarsi  ebbe  maggiormen- 
te ingrossata  Tarmata  sua,  continuò  il 
viaggio  per  andare  a  fronte  della  nemi^ 
ca  ^.  Ma  accadde  cl>e  le  milizie  della  Sas- 
sonia ,  Franconia^  Turingia,  ed  Alama- 
gna ,  che  s'  erano  poste  sotto  le  insegne 
del  giovane  Lodovico,  non  solamente  ab- 
bandonarono lui,  ma  ven^ìero  a  schierarsi 
all'ubbidienza  dell'Augusto  suo  genitore: 
colpo  che  fece  ritirar  nella  Baviera  disin-. 
gannato  e  confuso  lo,  sconsigliato  principe 
suo  figliuolo.  Ma  il  buon  imperadofe^,  non 
inai  dimentico  d'  essere  padre^,  mandò  a 
chiamarlo  ;  ed  egli  veggendosi  al  disot- 
to ,  benché  a  suo  dispetto  y  v'  andò .  L'  ac- 
colse Lodovico  augusto  con  aria  di  sde- 
gno, e  sulle  prime  lo  sgridò ,  ma  poi  eoa 
amorevoli  parole  gli  parlò  e  gli  perdonò  : 
dopo  di  che  lasciollo  tornare  in  Baviera, 
con  avere  ricuperato  tutto  il  paese  perduto. 
E  qui  è  più  probabile  che  accadesse  quan- 
to abbiamo  inteso  di  sopra  dagli  Annali 
bertiuiani  intorno  alla  cessione  fatta  dal 
giovane  Lodovico  al  padre  .  Dagli  stes- 
si Annali  abbiamo-  sotto  qucst'  anno  il 
racconto  di  questa  guerra  •  Nel  maggio 
4el  presente  anno  vennero  a  trovar    l'im^ 


ANNO  DCCGXXXIX.  i9j  '■ 
pèi'àclor  Lodovico  dimorante  in  Ingelcinil3 
gli  ambasciatori  di  Teofilo  imperadore  dei 
Grecia  che  gli  presentarono  varj  regali  e 
una  lettera  assai  Cortese .  Secondo  i  siid- 
detti  Annali  bertiniani  d'  altro  non  tratta^ 
ronoi,  se  non  di  confermar  T  amicizia  e  le- 
ga che  passava  fra  i  due  imperj  .  Ma  Co- 
stantino Porfirogenneta  ^  attesta  che  il 
principal  motivo  di  tale  spedizione  fu  pei^ 
chiedere  soccorso  all'  imperador  latino  cen- 
tra de' Saraceni  ^  che  aveano  occupate  le 
isole  di  Creta  e  di  Sicilia  ^  e  varie  città 
tdeir  Asia  ,  con  aver  inoltre  dato  varie  rot- 
te a  più  d' un  esercito  di  Greci  spedito 
contra  di  loro.  Non  si  mostrò  Lodovico 
augusto  alieno  da  questa  impresa  ;  ma  es* 
sendo  mancato  di  vita  Teodosio  patrizio^ 
capo  di  quella  ambasciata  nel  presente  an- 
no ,  e  nel  susseguente  lo  stesso  imperado- 
re de^  Greci ,  si  sciolse  in  fumo  tutto  il 
trattato  .  Intanto  per  la  morte  dei  re  Pip^ 
pino  era  tutto  in  confusione  il  regno  di 
Aquitania  .  Lodovico  Pio  fece  tosto  inten- 
dere a  que' popoli  3  che  per  concessione  sua 
quelle  contrade  erano  state  aggiunte  al  re- 
gno di  Carlo  ,  minimo  tra'  suoi  figliuoli  * 
Ma  di  Pippino  erano  restati  due  figliuoli 
lìiàsch]  legittimi ,  cioè  Plppìno  II  e  Carlo  ^ 
e  una  parte  di  que'  popoli  avea  già  accia-* 
mato  per  re  lo  stesso  Pippino  II ,  perchè 
primogenito  del  re  defunto:   l'altra  parte 

N  3  li 
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sii  trovò  favorevole  al  re  Carlo.   Perciò    l** 

/  imperador  Lodovico  per  sostenere  gF  in- 
teressi dell'amato  figliuolo^  mosse  Tarmi 
neir  autunno  contra;  del^  nipote  Pippino  , 
pres.e  qualche  fortezza  ,  e  tirò  nel  suo, 
partito  alquanti  di  que*^ nobili ..  Ma  V  eserci- 
ate suo  infestato  dalle  febbri  e  faticat^o^dal- 
le  scorrerie  degli  Aquilani  ^  giacche  corniti- 
ciava  ad  inasprirsi  la  stagione  ,  stimò  me-. 
glio  di  ritirarsi  e  di  passare  ai  quartieri 
di  verno  .  Si  sforza,  V  autore  ^  della  vita 
di  Lodovico  Pio  d' inorpellare  questa  sua 
spedizione  contro  i  figli  d'un  suo  figliuolo, 
con  dire  che  non  èrano  atti  al  governo  i 
due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  età,  e 
che  que*  popoli  tumultuanti  aveano.  bisogna 
d'un  buon  braccio  per  essére  regolati. 
Ma  ninno  lascerà  di  conoscere  e  di  dire 
che  non  fa  onore  alla  memoria  di  questa 
imperadore  l'aver  voluto  spogliare- de' loro, 

■  stati  e  diritti  que' principi:,  per  ingrandii' 
maggiormente  il.  proprio*  figliuolo  Carlo, 
già  provveduto  di  una  nobilissima  porzio- 
ne di  stati.  Il  troppo  amore  eh' egli  porta- 
va a  questo  suo.  Beniamino  ^  gli  dovette 
ben  chiudere  gli  occhj  ,  per  non  vedere  né 
ascoltare  in  tal  congiuntura  Ic  leggi  della, 
giustizia» 

Dalla  storia  di  Andrea    Dandolo    *    im- 
pariamo che  circa  questi  tempi  Pietro   do* 


S^ 
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gè  di  Venezia,  desiderando  di  far  dismet- 
tere agli  ScUvi  o  vogìiam  dire  agU  Schià- 
voni    abitanti    nella    Dalmazia  ,    il    brutto 
mestiere  della    pirateria ,   colla    sua    flotta 
andò  a  trovarli,  egli  riuscì  di  conchiqdeye 
col  principe  loro  un  trattato  di  pace.  Pas- 
sato 4ipoÌ  .alle  isole  di  Narenta  ,  confermò 
la  precedente  lega   con    Drosaipo    duca    di 
quella  contrada  :    dopo    di  che    cori   gloria 
se  ne  tornò  a  Venezia  *  Ed    appunto    arri- 
vato, da  li  a  poco  ad  essa  Venezia  Teodo- 
sio patrizio^  spedito,  come  dicenxmo  poco 
fa,  da  Teofilo  imperadore  de' Greci  ^.  a  no- 
me deir  Augusto  medesi^BO  ,  dòpo  aver  crea- 
to il  suddetto  doge  Pietro   spaiarlo    impe" 
riale^  gli  fece  istanza  di  un  gagliardo  ar« 
mamento    per    mare     contra    de' Saraceni . 
Sessanta  furono  le  navi  da  guerra ,    che  i^.^ 
tal  congiuntura  i  Veneziani  arniaxono.  con 
passare   fino    a    Taranto j,    dove    trovarono, 
Saba  principe  di  que' Saraceni  con  un  for- 
midabile esercito.  Vennero  alle    niani    eoa 
colóro  i  Veneziani;  ma  soperchiati  dall'  ec-' 
cessivo  numero    degl' infedeli ,    quasi    tutti 
vi,  restarono  o  morti  j,  o  prigioni ,  Insuper- 
biti per  questa  vittoria  quegr  infedeli ,  col- 
la loro,  armata  navale  vennero  fino  in  Dal- 
mazia ,    e    nel    secondo   giorno    di    pasqua 
avendo  presa  la  città  di   Auserà^    la   die-« 
dero  alle    fiamme  .  Lo    stesso    trattamente 
fecero  alla  città  d'  Ancona  ,  e  nel    tornar- 
sene col  bottino,  scontrati  per  viaggio  al- 
cuni legni  mercantili  de' Veneziani ,  li  pre*. 

pi  4  ^e- 
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sero^  con  levare  di  vita  chiunque  entro  di 
essi  si  ritrovò.  Ma  alquanto  più  tardi  sem- 
bra che  succedessero  questi  fatti  ,  quantun- 
que  il   Dandolo     li    racconti    prima    della 
morte  di  Lodovico  Pio  ;  perciocché  abbia- 
mo dair  Anonimo  salernitano    ^ ,    che    7*tt- 
vanto  non  era    per  anche   caduto    in  mano 
de'  Saraceni  ,  allorché  Sicardo    principe    di 
Benevento  fu  messo  a  morte  dai  suoi:  del 
che  ora  appunto  io   debbo    favellare  .  Non 
durò  molto  ,  siccome,  dissi  ,  la  capitolazio- 
ne seguita  fra  i   Napoletani    e    il  suddetto 
Sicardo .  Narra    il    sopraddetto    Anonimo , 
che  nata  dissensione  fra  gli  Amalfitani  ,    i 
principali  di  quel  popolo  si  sottomisero    a 
Sicardo,  e  passarono  ad  abitare    in    Saler- 
no^ città  del  ducato  beneventano.  I  buoni 
trattamenti  che  quivi  riceverono,  servirono 
di  stimolo  a  parecchj    altri   Amalfitani    di 
portarsi  per  loro  m;iggior  quiete  a  mettere 
casa  in  Salerno,  di  maniera  che  fatti  var; 
maritaggi  in  quella  città-^  di  due  popoli  se 
ne  formò  un  solo  .  Rimasta  Amalfi  spopo-' 
lata,  vi  accorsero    le    brigate   longobardi- 
che di  Sicardo  e  la  devastarono,  con  aspor- 
tarne a  Benevento  il  corpo  di  santa    Tri- 
fomene  vergine  e  martire  _,  come  costa  an- 
cora   dair  antica  sua  leggenda ,    data    alla 
Iuc€  dairUghelli  *.  Seguitò  Sicardo  a  mag- 
giormente molestare  e  strignere    colle    sue 

ar- 
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armi  la  città  e  il  popolo  di  Napoli  .  Ora 
veggendo  Andrea  duca  di  quella  città  di 
iion  potere  resistere  _,  giacché  soccorso  noa 
si  potea  sperare  dair  imperio  greco  troppo 
avvilito  e  continuamente  spelato  dai  Sara- 
ceni ,  rivolse  le  speranze ,  per  quanto  s*  ha 
da  Giovanni  diacono  nelle  vite  de'  vescovi 
di  Napoli  * ,  a  Lottario  augusto*  Gli  spe- 
dì i  suoi  ambasciatori  ,  che  dovettero  por- 
tarsi fino  in  Francia  per  trovarlo  .  Furono 
questi  graziosamente  accolti  da  Lottarlo^ 
e  rispediti  colT  accompagnamento  d'  uno 
de'  suoi  baroni  appellato  Contardo  ,  affinché/ 
a  suo  nome  comandasse  a  Sicardo  di  desi-j 
stere  dalla  persecuzion  de'  Napoletani  :  slU 
trimenti  egli  avrebbe  medicato  il  di  lui 
furore  .  Ritornarono  gli  ambasciatori ,  ma 
ncm  ci  fu  bisogno  della  calda  parlata  di- 
Contardo,  perchè  si  trovò  che  in  questi 
giorni  Sicardo  era  stato  tolto  con  violenza 
dal  mondo.  Intorno  a  che  è  da  sapere 
che  il  suddetto  Sicardo  principe  di  Bene-E- 
vento, per  attestato  non  men  dell' Anoni- 
nimo' salernitano  che  di  Erchemperto  sto- 
rico *  più  riguardevole  ,  era  macchiato  di 
molti  vizj  d' incontinenza  e  d*  avarizia  , 
per  gli  quali  aggravava  forte  i  suoi  popo- 
li .  A  renderlo  nondimeno  peggiore  concor- 
se r  essersi  egli  messo  tutto  in  mano  di 
Roffredo  ,  figliuolo  di  Daùferio /sopranno- 
mi- 

'  Johantt.  Diac.  P.  TT.  T.  L  Rer.  Ttal. 

*  Erchempsrtus  ca^»  li.  P,  L  T,  Il  Rer.  U»h 
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minato  Profeta,  e  uno  de' più  astuti  uomi^ 
tiì  di  que'  paesi  ,  da  cu;  fu  tidotto  a  tale , 
che  nulla  si  faceva  $enza  il  suo  parere  e 
consentiniento  ,  e  tanto  più  perchè  l' indus- 
se a  prendere  per  ip.ogUe  Adelgisa  sua  pa- 
rente,  Per  gli  consigli  di  costui  Sicardó 
mise  le  mani  addosso  a  Slconoìfo  suo  fra- 
tello per  sospetti  eh'  egli  aspirasse  al  prin- 
cipato, e  mandollo  prigione  ^Taranto;  co 
strinse  a  f^rsi  monaco  i^ajprie  suo  parente; 
e  prodi  toriarnente  fece  impiccare  MfoLUO^  uno 
de'^più  illustri  personaggi  di  Benevento,  in 
ijna  parola; ,  pochi  de' nobili  beneventani  si 
qontarono  che  non  fossero  uccisi,  o  posti  in 
prigione ,  ò  non  eleggessero  un  volontaria 
esilia,  Credevasi  tutto  questo  opeirata  da 
Iloffredo.  con  disegno  di  occupar  egli  il 
principato,  dacché  i migliori  del  paese  fos- 
sero 4^'pi'cssi,  e  divenuto  Sicardo  odioso 
^1  popolo  tutto  ,^  Ora  non  potendo  più  reg- 
gere i^Beneyentani  a  tali  iniquità,  formata 
una  congiura  da  un  certo  Adalferio ,  con 
più  ferite  un  giorno  V  uccisero  ,  Crede  Ca- 
inillo  Pellegrino  che  cip  avvenisse  nelU  an-^. 
no  presente.  Dipoi  passarono  all'elezione 
del  nuovo  principe..  Cadde  questa  nella  per- 
sona di  Radelclii  ossia  Radclgiso  ^  dian- 
zi  tesoriere  del  defunto  Sicardo  i  e  quasi 
tutti  si  accordarouo  in  proclamarlo  princi-? 
pe ,  perchè  era  uomo  di  buoni  e  dolci  cot 
Stumi ,  Ma  qui  ebbe  principio  la  divisione 
e  1'  abbassamento  dell'  ampissimo  ducato  di 
Kevento:  intorno  a^  che  mi  riserbo  di  par-^ 
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lare  all' anno  seguente.  Potrebbe  essere  che 
in  questo  succedesse  quanto  -narra  Agnel- 
lo ^  autore  contemporaneo  ,  di  Giorgio  ar^ 
civtscovo  di  Ravenna  ^  Destinato  avea  1* 
imperador  Lottario  di  fare  con  solennità  il 
battesimo  di  Rotrude  sua  figliuola .  L'  anii^ 
bizio&Q  arcivescovo  tanto  si  adoperò;,  che  ot-» 
tenne  di  pote.r  levare  al  sacro  fonte  questa 
principessa  ;  onore  che  costò  ben  caro  alla 
sua  chiesa,  perchè  egli, la  spogliò  di  parte 
del  suo  tesoro  j  e  tutto  portò  seco  a  Pavia  i 
Di  grandi  regali  fece  al  suddetto  impera* 
dorè  e  all'  augusta  sua  moglie  Ermengar- 
da .  I  soli  abiti  battesimali  della  principes- 
sa furono  da.  lui  pagati  cinquecento  soldi 
d' oro  ^  e  al  ìnedesinio  Agnello  scrittore 
toccò  di  vestirla,  aliata  che  fu^  secondo! 
riti  d'allora,  dal  sacro  fonte.  Intervenne 
alla  funzione  T  imperadrice  col  volto  co'* 
perto^  riccamente  abbigliata  e  carica  dì 
gioje^  e  nota  Agnello  eh*  essa  prima  della 
messa  ,  che  fu  celebrata  dall'arcivescovo, 
sentendosi  una  gran  sete ,  si  fece  portare 
una  buona  tazza  di  vino  forestiere ,  ed  oqr- 
eultamente  la  tracannò ,  e  ciò  non  ostante 
andò  in  quella  mattina  a  partecipare  della 
mensa  celeste , 


Art- 
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Anno  di  C.'^isto  dcgcxl.    Indizione    ìiU 
di  Gregorio  IV,  papa   14. 
di  Lottar ro  imperad.  21^   18  e  i* 

^ul  principio  dell'anno  presente  si  trova*»- 
Va  V  im.perador  Lodovico  in  Poitiers  ,  ^  aU 
lorchè  gli  giunse  nuova  che  Lodovico  sub 
figliuolo  re  delU  Baviera^  uscito  coli*  armi 
in  campagna ,  ed  assistito  dai  Sassoni  e 
Turingi  ,  era  già  entrato  nelT  Alamagna  , 
e  vi  si  faceva  riconoscere  per  signore  .  Ama- 
ramente sentì  questo  colpo  il  buon  impera- 
dorè  ,  e  tuttoché  la  di  lui  sanità  fosse  già 
ridotta  in  un  compassionevole  stato  ^  pure 
si  animò  alle  fatiche,  per  reprirriere  l'or* 
goglio  del  ribellante  figliuolo  .  Raunò  nello 
spazio  di  alquante  settimane  una  buona 
armata  ,  e  dopo  di  aver  solennizzato  in 
Aquisgrana  il  santo  giorno  della  pasqua  , 
si  mosse  alla  volta  della  Turingia  ,  dove  era 
il  re  Lodovico,  e  pervenne  nel  paese  d'As- 
sia Casseh  Non  volle  aspettarlo  il  figliuolo 
Lodovico  ,  e  frettolosamente  pel  paese  de- 
gli Sciavi  si  ritirò  in  Baviera  *  Allora  Lo- 
dovico augusto  intimò  una  dieta  generale 
in  Vormazia  ^  con  far  sapere  anche  al  figli< 
■aolo  Lottarlo  ,  che  v'  intervenisse  per  trat- 
tare de' mezzi  di  mettere  in  dovere  l'in- 
quieto re  della  Baviera .  Stando  egli  irt 
quelle  parti ,  *  nel  dì  5  di  maggio  accad- 
de 

*  Aftronomus  in  Pit-  Ludovici  Pii  • 

*  Anrtai,  Frane  Fuldensss ,  Metentes ,  Bertiniani ,  te» 
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de  un'eclisse  spaventosa  del  sole  ,  che  re- 
stò quasi  tutto  scurato ,  in  guisa  che  si 
miravano  le  stelle  in  cielo.  Secondo  T opi- 
nione che  correva  in  que' secoli  d'ignoran- 
za, fu  comunemente  creduto  essere  questo 
un  presagio  di  qualche  strepitosa  disgra- 
zia^ senza  por  mente  che  secondo  le  leg- 
gi invariabili  del  corso  de'  pianeti  avea 
da  succedere  quèll'  oscuramento  del  sole  . 
Cominciò  da  lì  a  poco  V  imperador  Lodo- 
vico a  sentire  svogliatezza  grande  di  sto- 
maco ,  depression  di  forze  ,  e  frequenza 
di  sospiri  e  singhiozzi  .  Ordinò  egli  che 
se  gli  preparasse  V  abitazione  in  un'  iso- 
la del  Reno  di  sotto  a  Magonza  ,  in  fac- 
cia alla  villa  d'  Ingeleim  ,  e  quivi  si  pose 
in  letto.  Scrivono  che  per  quarantja  giorni 
altro  cibo  non  prese  ,  fuorché  il  sacratissi- 
rao  corpo  del  Signore,  e  andava  egli  chia- 
mando giusto  il  Signore  Iddio,  perchè  non 
avendo  fatta  quaresima  in  quell'anno,  lo 
obbligava  a  farla  con  quella  malattia.  Fe- 
ce fare  un  inventario  di  tutti  i  mobili  suoi 
preziosi ,  e  ne  assegnò  la  distribuzione  alle 
chiese,  ai  poveri,  e  ai  figliuoli.  Non  gli 
incresceva  già  di  dover  lasciare  il  mondo, 
ma  si  doleva  forte  di  averlo  a  lasciare  si 
sconcertato^  ben  prevedendo  i  fieri  disor- 
dini che  poi  succederono  ,  Mandò  al  figliuo- 
lo Lottarlo  la  corona,  la  spada^  e  lo  scet- 
tro ornato  d'oro  e  di  gemme,  cioè  le  inse- 
gne imperiali,  con  ricordargli  di  mante- 
ner  la  fede  a  Carlo  suo  fratello  e  air  impe- 
ra- 
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yadrice  sua  matrigna ,  e  di  lasciar  goSeirè 
e  di  difendere  la  porzion  degli  stati  ad 
lesso  Carlo  assegnata.  Animonito  da  Dro- 
gane véscovo  di  Metz  suo  fratello  di  per- 
donare al  ilglitìoio  Lodovico,  volentieri  pro- 
testò di  farlo,  ma  con  ordirle  agli  astanti 
di  avvisarlo  che  riconoscesse  i  su<)i  falli, 
e  massimamente  quello  d'  aver  c(5ndótto  il- 
padre  à  morirsi  di  dolore  .  Finalmente  irì 
mezzo  alle  orazioni  de' sacerdoti^  con  sotn- 
'tóa  umiltà  e  rassegnaziobe  passò  a  miglior 
vita  ìlei  dì  20  dì  giugno  dell' anno  jOrè- 
5cnte  in  età  quasi  d'anni  sessantaquattró  ^ 
e  il  corpo  suo  fu  seppellito  nella  basilica 
dì  s.  Arnolfo  di  MetZ3  principe  glorioso 
J^er  l'insigne  suo  amore  e  zelo  della  santa 
^religióne  e  della  disciplina  ecclesiastica , 
jper  la  preiliura  della  giustizia  ,  per  la  co- 
stanza nelle  avversità  ,  per  la  munificenza 
verso  i  poveri  e  verso  "il  clero  secolare  e 
regolare  :  principe  che  non  ebbe  pari  nella 
clemenza  e  nella  mansuetudine  ,  ed  in  al- 
tre virtù,  per  le  quali  si  meritò  ben  giù- 
staìnente  il  titolo  di  Pio;  ma  stranamente 
sfortunato  ne^figlitioli  del  primo  letto,  tutti 
ingrati  a  così  buon  padre,  cui  fecero  provai* 
tanti  affanni,  e  troppo  amante  della  seconda 
móglie  e  deir  ultimo  de  'figliuoli,  onde  eb- 
bero origine  tanti  sconcerti,  de' quali  s'è 
fatta  menzione  .  Allorché  succedette  la  mot- 
te del  padre,  stava  Lottarlo  imperadòrein 
Italia  ,  ed  avvisato  di  quel  funesto  avveni- 
mento, spedi  tosto,  secondo  la  testimoniarti 
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24  ài  Nltardo  ^ ,  dei  messi  per  tutta  la 
Francia,  con  far  sapere  ch'egli  a  momenti 
andrebbe  a  posseder  V  imperio  ,  un  pezzo 
fa  a  lui  assegnato,  con  promessa  di  conferma- 
re^ anzi  d'accrescere  a  cadauno  i  governi,  i 
benefìzj^  e  gli  onori,  che  prima  godevano  > 
e  con  varie  minacce  ài  disubbidienti  ;  Die- 
de egli  principio  ad  un'  epoca  nuova ,  che 
s'incontra  spesso  ne' suoi  diplomi.  Pòscia 
si  accostò  air  Alì^i  ;  ma  prima  d' inoltrarsi 
Volle  sapere  come  fossero  dispoàti  gli  ani- 
ini  de' nobili  e  de' popoli  Oltramontani  a 
Nulla  meno  meditava  l^  ambizioso  princi- 
pe j,  che  di  assorbire  tutta  la  rhonarchia  dei 
Franchi  ,  senza  curarsi  delle  promesse  e  dei 
giuramenti  fatti  al  padre. -Colla  spedizione 
di  alcuni  ambasciatori  af  re  Carlo  suo  fra- 
tello,  che  era  passato  in  Aquitania,  si  stu-* 
diodi  addormentarlo  ,  C^ispacciarsi  prori- 
to a  mantenere  qiiarìto  dianzi  egli  avcà 
promésso  ;  <ma  con  pregarlo  che  per  allora 
desistesse  dal  perseguitare  Pippino  II y  ^•- 
glidolò  del  defunto  Pippino  re  dell' Aqui- 
tania  .  il  primo  nondimeno  a  cominciar  là 
tiuova  tragedia  fu  Lodovico  re  di  Baviera, 
^  suo  fratello.  Questi  colla  sua  armata  ven- 
ne ad  occupar  gli  stati  assegnati  dal  padre 
air  iniperador  Lottario  riella Germania  ,  ed 
arrivò  sino  àVormazia,  dove  lasciata  gùàr- 
riigione_,  attese  a  conquistar  altri  paesi  a 
Intanto  passò  Lottario  l'Alpi  colle  sue  trup- 
pe , 

'  Nitha^dus  Hist>  lib,  1* 


20?        AMNAir    d'Itali^ 

pc^  e  trovò  gran  concorso  di  gente  che 
venne  a  riceverlo  .  Cacciò  da  Vormazia  il 
presidio  di  Lodovico^  e  continuò  il  viag- 
gio sino  a  Francoforte .  A  fronte  sua  in 
quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  sue 
forze  anche  Lodovico,  e  si  era  per  venire 
ad  un  fatto  d'  armi  y  ma  Lottarlo  propose 
una  tregua  sino  al  dì  undici  di  novem- 
bre ,  in  cui  si  farebbe  un  abboccamento  fra 
loro,  e  si  tratterebbe  di  concordia  ;  e  man- 
cante questa,  si  deciderebbe  coli' armi  V 
affare  _,  e  così  si  restò  .  Erano  i  disegni  di 
Lottarlo  di  guadagnar  questo  tempo ,  per 
la  speranza  di  poter  frattanto  occupare  gli 
stati  di  Carlo  suo  fratello ,  creduto  per  la 
sua  età  non  molto  atto  a  difendersi;  né 
mancò  di  dar  buone  parole  agi!  ambasciatori 
mandati  da  esso  Carlo  per  pregarlo  di  mante- 
ner le  precedenti  capitolazioni ,  prometten- 
dogli dal  canto  suo  quella  fedeltà  ed  ubbi*- 
dienza  che  dee  un  fratello  minore  al  mag- 
giore .  Ma  non  curante  Lottario  de'  giura- 
menti, poco  stette  a  passar  la  Mosa  e  ad 
entrar  negli  stati  di  Carlo.  Arrivato  alla 
Senna  cioè  verso  Parigi,  Gerardo  conte  go- 
vernatore di  quella  città,  Ilàuino  abbate 
di  s.  Dionisio,  e  Pippino  figliuolo  del  già 
re  d'Italia  Bernardo y  per  paura  di  per- 
dere i  lor  beni  e  governo^,  andarono  a  sot- 
tomettersi a  luì  . 

Questi  favorevoli  avvenimenti    servirono 
a  gonfiar  maggiormente  V  animo  di  hoita^, 
rio  augusto  y  e  tanto  più  perchè  la  sua  ar- 
ma- 
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mata  andava  di  dì  in  dì  crescendo  ;  il  du- 
ca e  i  popoli  della  Brettagna  si  dichiara- 
rono in  suo  favore.  jPippmo  II  pretenden- 
te il  regno  d' Aquitania  ,  benché  più  d' una 
volta  messo  in  fuga  dal  re  Carlo  ^  valoro- 
samente sosteneva  la  guerra,  e  se  l'inten- 
deva con  esso  imperador  Lottario.  Gontut- 
tociò  Carlo  animato  dai  suoi  fedeli  ,  con 
quelle  milizie  che  potè  aver  dalla  sua  , 
venne  •.  postarsi  ad  Orleans  ,  neì\  mentre 
che  Lottario  meditava  di  avanzarsi  alla  vol- 
ta del  fiume. Loire.  Bastò  questo  a  fierma^ 
re  i  passi  di  Lottario  ,  ancorché  trop- 
po superiore  di  forz©  ,  Andarono  in-^ 
nanzi  e  indietro  de'  mediatori  per  trattar 
qualche  accordo  ,  e  si  conchiuse  per  allora 
una  tregua  ,  consentendo  Lottario^i  lascia- 
re a  Carlo  V  !4quitania  ^  la  Settimania  y 
la  Frovenza  ,  e  dieci  contadi  tra  la  Senna 
e  la  Loire ,  a  condizione  che  nel!'  anno 
susseguente  si  terrebbe  una  dieta  in  At- 
tigny ,  dove  si  stabilirebbe  una  piena  pace 
e  concordia  .  Fu  accettato  dai  ,  baroni  del 
re  Carlo  questo  pjer  altro  disgustoso  ripie- 
go ,  per  salvare  il  lor  principe  in  sì  grave 
pericolo  di  perdere  tutto  .  Sicché  per  at- 
testato degli  antichi  Annali  de'  Franchi  ^  ^ 
Lottario  sul  fine  del  corrente  anno  restò 
padrone  della  Francia  orientale,  di  Parigi , 
dell' Alamagna ,  Sassonia,  eTuringia,  e  fu 
riconosciuto  per  signore  anche  dai  popoli 
Tom.  XI,  O  del- 
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della  Borgogna,  o  almeno  da  una  parte  di 
essi .  Per  attestato  del  Dandolo ,  Pietro  do- 
ge di  Venezia  spedì  Patricio  suo  inviato 
air  imperadore  Lottario  ^  ed  ottenne  per 
cinque  anni  la  conferma  de'  patti  già  sta- 
bliti  fra  il  suo  popolo  e  i  vicini  sudditi 
delP  imperio  ,  fra'  quali  erano  i  Cornacchie- 
si  ,  Ravegnani ,  ed  altri  ;  e  fece  distin- 
guere i  confini  del  suo  ducato  nelle  terre 
del  regno  d'Italia,  secondo  l'j^écordo  già 
fatto  fra  Paoluccio  doge  e  Marcello  rbae- 
stro  de'  militi  de'  Veneziani .  Parimente  Si- 
cardo  nbbate  di  Far  fa  ottenne  da  esso  im- 
peradore un  riguardevole  privilegio  rappor-* 
tato  nella  Cronica  di  quel  monistero  ^  colla 
seguente  data  ;  XVIIL  halend,  januaril  y 
anno  Christo  pro'pitio  imperli  domni  Lotlia- 
rii  pii  imperatoris  in  Italia  XXI .  in  Fran-^ 
eia  L  Indiclione  III,  Acium  CaliniacOy  vil- 
la comitatus  cahillonensis  ^  Di  qui  abbia- 
mo, dove  dimorasse  Lottario  terso  il  fine 
dell'anno.  Vedemmo  nell'anno  addietro y 
dopo  Sicardo  creato  principe  di  Benevento 
Radelgiso  :  tempo  è  ora  di  raccontare  eia 
che  appresso  ne  avvenne  .  Abbiama  dall' 
Anonimo  salernitano  *  che  gli  Amalfitani 
già  passati  ad  abitare  in  Salerno,  udita 
ch'ebbero  la  morte  d'esso  Sicardo,  fatta 
insieme  una  congiura  ,  mentre  nel  me- 
se 
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sé  d'Agosto  i  principali  di  Salerno  vil- 
leggiavano pe'  loro  poderi  ^  diedero  il 
sacco  a  varie  chiese  e  case  di  Salerno  ^ 
e  poi  tutti  carichi  di  bottino  toinaro- 
no  ad  abitare  la  desolata  lor  patria  di 
Amalfi.  Intanto  il  nuovo  principe  Eadelgi- 
so  j  ìiori  fidandosi  di  Daiifèrio  sopranriomi- 
iiato  muto  ^  o  pure  come  scrive  Ercheni- 
perto  * ,  balbo  dall'  impedimento  della  lin- 
gua, perchè  suocero  dell'ucciso  principe 
Sicardo  )  il  riandò  in  esilio  co'  suoi  figli- 
uoli,  appellati  Guaiferio  e  Majon?}.  Erchem- 
|Derto  dice  che  erano  quattro  ^  cioè  Romoal- 
do ,  Arigiso^  Grimoaldo,  e  Guaiferio  y  e 
pare  secondo  lui ,  che  mal  animati  contra 
del  nuoVo  principe  spontaneamente  si  riti- 
rassero da  Benevento  per  fare  delle  novità* 
O  sia  che  questi  andassero  ad  abitare  nel 
contado  di  Nocerà,  e  di  là  segretamente 
Scrivessero  ài  Salernitani ,  o  pure  che  pas- 
isati  à  Salerno  ^  a  dirittura  trattassero  cort 
quel  popolo  :  la  verità  è  che  ordirono  coi 
Salernitani  un  trattato  di  cavar  dàlie  car- 
ceri di  Taranto  Sicotiolfo  fratello  dell* 
estinto  Sicardo  .  Tirarono  i  Salernita- 
ni dalla  sua  anche  gli  Amalfitani  ^  e  scel- 
ti dell'uno  e  dell'  altro  popolo  i  più  scal- 
tri ,  gì'  inviarono  a  Taranto  .  Finsero 
costoro  d*  essere  mercatanti  ^  seco  portan- 
do varie  rherci  da  vendere;  e  girando  per 
le  strade  di  quella  città;,  che  era  allora  ric- 
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ehissima  ,  perchè  non  per   anche  presa    dai 
Saraceni  ,  quando  furono  in  vicinanza  dell© 
carceri ,  cominciarono  ad  alta  voce    a    di- 
mandare chi  volesse  dar  loro  alloggio   per 
la  notte  :    segno    cKe    in    que'  tempi    erana 
poco  in  uso  le  osterie  pubbliche,  come  ai 
dì  nostri ,  e  per  questo  si  mettevano   dap- 
pertutto spedali  per  gli    pellegrini.  GÌ' in- 
vitarono i  carcerieri  nella  loro  abitazione  ^ 
ne  altro  che  questo   bramava   V  astuta  bri- 
gata ,  Fatta  comperare    buona    quantità   di 
vin  generoso  e  varj  cibi  ,    ubbriacarono    i 
carcerieri  ,  e  dopo  averli    veduti    immersi 
nel    sonno    trovarono    la    ndaniera    di     en^ 
trar    nella   prigione     e    di    trarne    Slconol'^ 
/o.  Secondo  Erchemperto  questi    per    qual-^ 
che  tempo  si  tenne  ascoso  presso    di    Orsa 
c%nte  'il  Consa y  che  era  suo  cognato;  poi. 
quando  se  la  vide  bella,  passò  a  Salerno  ,^ 
dove  da  quel  popolo    e  da    quei    d'Amalfi 
fu  proclamato  per  loro    principe.    Accadde 
ne'  medesimi    tempi  ,  cioè  a  mio    credere ^ 
nel]'' anno  preccdenle,  che  jRadelgiso  prin- 
cipe regnante  di  Benevento,    avendo    con-, 
ceputo  dei  sospetti   contra  di    Adelgiso  fi-, 
gliuolo  di  RofFredo  ,  e    veggendolo    venire ^ 
a  palazzo  accompagnato  da  una  schieva  di 
molti  giovani ,  montò  in  collera  ,  e  ordinò 
alle  sue  guardie  di  gittarlo  giù  dalle  ilne^ 
stre.  L'ordine  fu  eseguito,  Landolfo  conte 
di    Capita ,    segreto    fautore    di    Adelgiso  , 
trovandosi   presente  a    questo    spettacolo  , 
finse  d'essere  sorpreso  da  un^^olore  ,  e  U-. 
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eéfìziatosi  dal  principe,  se  n' andò  via  mo- 
istrando  gran  difficoltà  di  reggersi    in   pie- 
di. Montato  poi  a  cavallo  con  quanta    di* 
ligenza  potè  se  ne    tornò    a  Capua  ,  e    ri* 
bellatosi  si  fortificò  nella  città  di  Sicop^li  ^ 
e  fece  stretta  lega  con  Slconolfo^  il    quale 
seppe  ancora  unire  al  suo  partito    i    conti 
di  Consa  e  di  Aggcrenza,  ed  altri    signo- 
ri* iStabilì  eziandio  Landolfo  pace    e    lega 
coi  Napoletani  ^  che  non  si  fecero   pregare 
per  vendetta  dei    principi     di    Benevento  ^ 
dà'  quali  aveano  ricevuto  tante    molestie  e 
danni.  E  questo  fu  il  principio  della    de- 
cadenza dell'  insigne  ducato    beneventano  j 
perchè  in  tale  occasione  venne  poi  esso   a 
dividersi  in  tre  diverse  signorie  ^  cioè  nei 
principi  di  Benevento,  in  quei  di  Salerno  ^ 
e  ne' conti  di  Capua.  Né  si  dee  tacere  che 
per  attestato  di  Ercheniperto ,  prima  anco- 
ra   che  Siconolfo  entrasse    a  comandare  ìb 
Salerno  ;>  quel  popolo  doveva    aver    mossa 
ribellione  contra  di  Radelgiso  ,   ad    istiga- 
zione probabilmente  di  Dauferio  e  de' suoi 
•figliuoli.  Perciocché  avendo  Radelgiso  spe- 
dito un  certo  Adelraario,  o    Ademario^  a 
Salerno,  per  guadagnare  e  ricondurre  esso 
Dauferio  alla  suaubbidien^.a  ,  .non  solamente 
nulla  fece  di  questo,  ma  segretamente  uni- 
tosi con  Dauferio  e    coi    Salernitani  >    ma- 
nipolò una  solenne  burla    allo    stesso   Ra- 
delgiso. Cioè  l'invitò  a  venir  sotto  Saler-» 
no  5  faGendogli  credere  dì  aver  disposte  le 
cose  in  maniera,  cké  gli  sarebbe  facile    il 

0  2  pren* 


214      Annali    d''  I  t  a  l  i  a 

prendere  la  città ,  V'  andò  Radelgiso  con 
un  picciolo  esercito  ,  e  si  attendò  fuori  di 
Salerno  ;  ma  eccoti  all'  improvviso  uscir  di 
Salerno  il  medesimo  Adelmario  coi  figliuo- 
li di  Dauferio  e  col  popolo  ,  e  così,  fier^^ 
mente  dar  addosso  ai  Beneventani ,  cfee  ne 
uccisero  molti ,  e  gli  altri  ebbero  bisogna 
delle  gambe .  Radelgiso  stesso  ebbe  per 
grazia  di  potersi  salvar  colla  fuga,  avendo 
lasciato  un  ricco  bottino  ai  Salernitani , 
alle  porte  de' quali  non  gli  venne  più  vo- 
glia d' andar  a  picchiare  ,  Forse  questo  fat- 
to non  appartiene  all'  anno  presente . 

Anno  di  Cristo  pcccxli.  Indizione  iv., 
di  Gregorio  IV ,  papa  15. 
di  LoTTAKio  imperadore  22^  15  e  2^ 

V  enuta  la  primavera  ,  Lottario  tLugusto, 
passò  colle  sue  forze  a  Vormazia ,  perchè 
sentiva  essere  in  armi  il  fratello  Lodovica 
re  3  ^  e  passato  il  Reno  V  incalzò  talmen-* 
te,  che  il  fece  ritirar  nella  Baviera.  Intan- 
to il  re  Carla  colle  brusche  avea  tirato  nel 
suo  partito  Bernardo  ^  già  rimesso  in  pos- 
sesso della  Settimania^,  e  colle  buone  s'  era 
cattivato  l'amore  e  l'assistenza  de' popoli 
dell'  Aquitania  ;  né  gli  mancava  nella  Neu- 
stria  e  nella  Borgogna  gran  copia  di  fede-^ 
li  ed  aderenti .  Rannata  perciò  una  non 
isprezzabile    arenata ,   coraggipsamente ,    si 
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inoltrò  fino  alla  Senna  ,  e  non  ostante  la 
opposizione  delle  soldatesche  quivi  lasciate 
da  Lottano  per  difendere  que' passi ,  gli 
riuscì  di  valicarla,  e  d'inoltrarsi  fino  alla 
città  di  Troyes  ,  Portato  questo  avviso  a 
Lottario,  fu  cagione  ch'egli,  lasciato  stare 
Lodovico  j  retrocedesse  per  badare  all'  altro 
fratello,  al  quale  spedì  ambasciatori  per 
lagnarsi  di  Jui ,  perchè  avesse  passato  i 
confini  a  lui  poco  avanti  prescritti ,  Li  ri- 
mandò Carlo  bene  informati  delle  sue  ra- 
gioni ,  cioè  con  dolersi  che  Lottarlo  perse- 
guitasse il  comune  fratello  Lodovico ,  e 
contro  i  giuramenti  usurpasse  tanti  stati 
ad  esso  Carlo  assegnati  nelle  preèedenti 
convenzioni:,  qon  altre  ragioni  eh'  io  tra- 
lascio ;  esibendosi  contuttociò  pronto  ad|un 
congresso  ,  per  vedere  se  all'  amichevole,  si 
potea  stabilire  un  accordo.  Se  no  ^  chesa^ 
rebbe  rimessa  all'  armi  la  decision  delle 
loro  controversie  ♦  In  questo  mentre  i  due 
fratelli  Lodovico  e  Carlo  trattarono  e  con- 
chiusero  una  lega  fra  loro  contra  di  Lot^ 
tario  :  dopo  di  che  Lodovico  si  mosse  con 
quanto  sforzo  gli  fu  permesso ,  e  riuscito-^ 
gli  di  dare  una  rotta  aà  Adalberto  ^  creato 
duca  d^  Austrasia  da  Lottarlo ,  e  da  lui  la- 
sciato alla  guardia  del  Reno ,  felicemente 
valicò  quel  real  fiume,  tendendo  ad  unir 
le  sue  forze  con  quelle  di  Carlo,  siccome 
in  fatti  avvenne  .  Andarono  innanzi  indie- 
tro varie  ambasciate ,  varj  progetti ,  per 
veder  pure  di  concordar    gli   animi   senza 
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spargimento  di   sangue  ;    ma   niuna    condi- 
zione piaceva  a    Lottario ,   perchè    intanto 
aspettava  che  seco  si  venisse  a  congiugnere 
Pippino  suo  nipote  ,  pretendente  alla  coro- 
na d'Aquitania,    che    conduceva    un   buon 
rinforzo  di  truppe  .  Venuto  Pippino  ,  sem- 
pre più  si  vide  allontanar  Ja  speranza  dell' 
accordo  5  e  però  amcndue  le  parti  si  accin- 
sero alla  battaglia.  Il  sito,  dove  si  azzuf- 
farono nel  dì  25  di  giugno  le   due  armate 
nemiche,  fu  Fontaneto  ossia    Fontenay    nel 
contado  di  Auxerre.    Agnello  j,   ^    scrittore 
italiano    di    questi   tempi,    afferma    che   V 
esercito  di  Lottario  era  composto    d'innu- 
merabil  gente  ,  e  però  di  lunga  mano    su- 
periore a  quello  de'  due  fratelli  avversar;  . 
Ciò  non   ostante    con  tal    rabbia  e    vigore 
combattè  V  armata  d'  essi  due  fratelli ,  che 
ne  restò  in  fine  sconfitta  quella  di  Lottario, 
il  quale  per  altro  fece  jiiaraviglie  di  valo- 
re nel  combattimento .    Ma    questo   memo- 
rabil  fatto  d'arrrft  fu  la  rovina  della  Fran- 
cia ,  per  attestato  degli  Annali  di  Metz*, 
perchè  vi  perì  la  gente  più  brava  di  tutta 
la  Francia^  cosicché  da  lì  innanzi    comin- 
ciò ad  andare  in  declinazione  quel  regno  ^ 
ridotto  air  impotenza  di  difendere  se  stes- 
so, non  che  di  conquistare  l'altrui.  Scris- 
sero alcuni  che    centomila    persone  rimase- 
ro estinte  sul  campo.  Sì  gran/iiiacello  non 
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•  sì  dee  molto  facilmente  credere*  Agnello 
attesta  che  dalla  parte  Ji  Lottarlo  e  di 
Pippino  vi  perirono  quarantamila  persone  : 
sacrifizio  ben  grande  alla  matta  ambi- 
zione . 

Ci  ha  poi  questo  medesimo  autore    con- 
servata una    particolarità  che  yien    taciuta 
dagli  Annalisti  franzesi  e  tedeschi  d'allora. 
Cioè  che  Gregoì'lo  papa  ^  assai  prevedendo  , 
dove  aveva  a  terminare  V  abbominevol  dis- 
sensione dei  tre  re  fratelli,  mosso  da  zelo  ed 
amore    paterno ,     determinò    d'  inviare    in 
Francia'  tre  legati  ,  affinchè  s'  interponesse- 
ro per  la  concordia  e  pace*  Saputo  ciò  da 
Giorgio  arcivescovo  di  Havenna,  scrisse  all' 
imp^rador    Lottarlo ,    pregandolo    d' impe- 
trare dal  papa,  che  anch' egli  in  compagnia 
de'  legati  potesse  intraprendere  quel    viag*- 
gio .  L'ottenne,  ma  andò  colla  malcdizio* 
ne  apostolica  ,  perchè  ben  conosceva  il  pon- 
tefice che  vano  e  torbido  cervello  fosse  un 
tal  prelato.  Andò,  dissi,  con  trecento  ca- 
valli j  seco  portando  gran    copia    d'  oro    e 
d' argento  ,  con  aver  saccheggiato  il    resto 
del  tesoro  della    sua    chiesa,    ed    asportate 
corone,  calici,  e  patene  d'oro,  e    vasi    di 
argento  e  d' oro  ,  e  tolte  le    gemme    dalle 
croci,  tutto  per  far  dei  regali.  Né  Agnel- 
lo dissimula  che  le   mire    di   questo    arci- 
vescovo erano  di  sovvertire  a  forza  di  do- 
nativi Lottario  augusto  5  per  sottrarsi  dall' 
ubbidienza  e  podestà  del  papa,  ccme  avea 
fatto  qualche  suo  predecessore   scismatico: 
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al  qual  fine  seco  porto  ì  privilegi  concedu-» 
ti  da  alcuni  empj  imperadori  greci  alla 
sua  chiesa  ,  Giunto  Giorgio  all' annata  di 
Lottario ,  siccome  abbianao  dagli  Annali  di 
s.  Bertino  ^^  fu  ritenuto  da  esso  Augusto ^ 
senza  permettergli  di  trattare  d' accordo 
co' suoi  fratelli.  Altrettanto  possiam  cre- 
dere che  succedesse  ai  legati  del  papa , 
perchè  Lottario  non  sapeva  intendere  con- 
sigli di  pace  ^  lusingandosi  di*maggior  van- 
taggio per  la  via  dell'armi.  Ora  Iddio  per- 
mise che  dopo  la  rotta  dell'esercito  lotta- 
riano ,  l'ambizioso  arcivescovo  Giorgio  fos- 
se preso  dai  vincitori  soldati  _,  spogliato^ 
del  piviale,  di  cui  era  vestito,  e  congran^ 
de  strapazzo  condotto  alla  presenza  del  re,. 
Carlo  ,  il  quale  per  tre  giorni  il  fece  stare 
sotto  buona  guardia ,  come  prigione .  I  le- 
gati apostolici  ebbero  la  fortuna  di  poter* 
si  salvar  colla  fuga  ad  Auxerre.  I  preti  e 
cheriqi  che  accompagnavano  l'arcivescovo 
suddetto,  chi  qua,  chi  là.  Tutto  il  suo 
tesoro  restò  in  preda  ai  soldati,  I  suoi 
privilegi  gittati  nel  fango  ,  calpestati ,  e  la-» 
cerati  si  perderono  ;  ed  egli  stesso  fu 
in  pericolo  di  essere  cacciato  in  esi- 
lio da  Carlo  e  da  Lodovico ,  dappoiché 
furono  informati  della  di  lui  malignità  ; 
ma  r  imperadrice  Giuditta  mossane  a  con>r  ^ 
passione ,  gì'  impetrò  la  libertà  .  Sei  fece 
venire  davanti  il  re  Carlo,  e  dopo   averlo 
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rabbuffato  ben  bene  e  fattogli  prestar  giu- 
ramento ,  il  lasciò  andare ,  con  ordine  che 
gli  fosse  restituito  tutto  quanto  si  pptea 
trovare  spettante  a  lui .  Si  trovò  ben  poco  • 
Tutti  i  suoi  preti ,  se  vollero  tornare  in 
Italia  ;,  furono  costretti  a  venirsene  a  piedi 
e  in  farsetto ,  e  chiedendo  la  limosina  < 
Promise  Giorgio  di  compensar  loro  i  dan- 
ni ,  giunto  che  fosse  a  Ravenna  ;  ma  i  fat- 
ti non  corrisposero  poi  alle  parole.  Si  ri- 
\tirò  lo  sconfitta  Lottarlo  ad  Aquisgrana  , 
per  attendere  a  far  gente  di  nuovo  da  po- 
ter sostenere  la  guerra ,  e  lasciossi  tanto 
trasportare  dal  suo  mal  talento ,  che  per 
aver  soccorso  dai  Sassoni  Stellingi ,  permi- 
se loro  di  ritornare  agli  antichi  riti  pa-- 
gani  ,  con  grave  scandalo  del  Cristianesi- 
mo. Ad  Erioldo  ancora  re  di  Danimarca, 
apostata  della  religione  cristiana  e  perse-^ 
cutor  de'  Cristiani  ^,  concedette  da  gode- 
re alcune  terre  ne'  suoi  confini  .  Intan- 
to il  re  Lodovico  ,  parte  col  terrore  , 
parte  col  maneggio  trasse  nel  suo  parti- 
to molti  de'  Sassoni  :  innoltre  tutti  i 
popoli  dell'  Austrasia  ^  Turingia  ,  ed  Ala- 
magna,  ridusse  sotto  il  suo  dominio.  Nel- 
lo stesso  tempo  i  Normanni  ^  profittando 
della  discordia  dei  re  fratelli^  sbarcarcHio 
in  Frangia,  presero  la  città  di  Roano ^  \ 
dopo  il  sacco  la  diedero  alle  iìamme ,  con  ' 
restar    desolati    <Jalla   lor    crudeltà    alcuni 

mo- 
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monasteri  e  un  buon  tratto  di  paese  .  Riti* 
forzato  alquanto  di  gente  T  imperadorLot- 
tario  passò  il  Reno,  quasi  che  volesse  im^ 
pedire  i  progressi  di  Lodovico  suo    fratel- 
lo ,  ina  poi  senza  far  altro,  se  ne  tornò  a 
Vormazia  .  Passò  poi  nel  Maine,    commet- 
tendo dappertutto  le    sue  truppe   immensi 
disordini  e  saccheggi,  ed  obbligando  colla 
forza  que^popoli  a  giurargli  fedeltà.  Non  era 
men  della  Francia  sconvolto  in  questi  tempi 
il  ducato  di  Benevento  per  la  guerra  insor- 
ta fra  Sicqnolfo  dominante  in  Salerno    ^    e 
Radeiglso  principe  beneventano  .  Siconolfo^ 
siccome  uom  bellicoso,    ajutato    anche    da 
Landolfo  conte  di  Capoa ,  e  da'  suoi   figli* 
uoli,  senza  perdere  tempo,,  s^  inoltrò  nella 
Calabria ,  e  tutta  la    ridusse    sotto  il    suo 
dominio.  Prese    anche    buona    parte    nella 
Puglia,    e  rivoltasi  addosso    all'altro  pae- 
se   di  Benevento ,    s' impadronì     di    alcune 
altre  città  e  terre.  Una  donazione  fatta  da 
esso  Siconolfo  principe    ad    Ajone   vescovo 
dì  Salerno  e  alla  sua    chiesa    nel    mese  dì 
agosto  deir  anno  presente ,   si    legge    nell^ 
mie  Antichità  italiane  *  * 
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Anno  di  Cristo  dcccxlii.  Indizione  v. 
di    Gregorio  IV ,  papa   i^. 
di  LoTTARio  imperadore  23,  20  e  3, 

jL^urando  tuttavia  la  guerra  e  gli  sconcerti 
in  Francia  tra  Lottar  io  augusto  e  i  due  re 
suoi  fratelli,  seguirono  varj  movimenti  dall' 
una  €  dall'altra  parte,  minutamente  descritti 
daNitardo  ^  .  Fra  l'altre  cose  con  piacere  si 
legge  presso  di  lui  la  conferma  della  lega 
stabilita  frai  suddetti  due  fratelli  Lodovico 
e  Carlo  in  Argentina  _,  o  vogliam  dire  in 
^trasburg.  L'uno  fece  il  suo  giuramento  inr 
lingua  tedesca  e  V  altro  in  lingua  roman- 
za 5  che  era  fin  d'  allora  la  volgare  franze- 
se^  e  s'accostava  più  alla  nostra  italiana 
di  quel  che  faccia  oggidì .  Sarebbe  da  de- 
siderare che  fosse  restato  un  pezzo  simile 
della  lingua  nostra  italiana  di  que' tempi  , 
per  conoscere  in  che  stato  essa  allora  si 
trovasse;  ma  finora  nulla  di  ciò  s'è  vedu- 
to, perchè  tutte  le  scritture  che  restano  so- 
no di  lingua  latina  ,  mischiata  nondimeno 
di  molti  solecismi  e  barbarismi.  I  Tede- 
schi e  gl'Inglesi  hanno  interi  opuscoli  di 
que'  secoli  nella  lor  lingua  .  Nulla  ne  ha  1* 
Italia.  Ora  io  non  mi  fermerò  a  descrive- 
re le  vicende  della  guerra  diFrancia^  per- 
chè furono  di  poco  momento  .  Basterà  qui 
dire  che  incalzato  V  imperador  Lottarioàai 
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fratelli  ^ ,  dopo  avere  spogliato  il  palazzo 
d' Aquisgrana  di  tutte  le  cose  più  prezio- 
se ;  si  ritirò  a  Lione  ^  e  quivi  dopo  aver 
finora  rifiutato  di  dare  orecchiò  a  progetti 
di  pace,  finalmente  la  debolezza  delle  forze 
sue  il  consigliò  ad  ascoltarli ,  Si  convenne 
fra  i  tre  fratelli  di  fare  un  àbboccametitò 
jDtesso  alia  città  di  Mascon  in  un' ièola  del 
fiume  Sona^  che  divideva  le  armate.  Que- 
sto seguì  verso  la  metà  di  giugno,  ie  vi- 
cendevolmente tutti  e  tré  dimandarono  per- 
doiio  del  passato,  giurarono  di  conservar 
tra  loro  una  buona  pace  e  fratellanza  ;  e 
determinarono  di  tenere  un  congresso  nella 
città  di  Metz  nel  primo  dì  di  ottobre ,  per 
regolare  la  division  della  rriónaròhià  Tran- 
zese^.di  cui  si  andò  poi  seriarrtente  trat- 
tando da  lì  innanzi*  Ma  iquesto  congresso 
si  differì  fino  a' cinque  di  noverhbris  ,  o  péir 
varj  impedimenti  o  pretesti  trasportato  £n 
al  giugno  dell'anno  seguente.  Per  altro  i 
due  fratelli  Lodovico  e  Carlo  dappoiché  eb- 
bero costretto  l'augusto  Lottano  a  ritirar- 
si da  Aquisgrana  j,  colà  si  portarono  essi,  ci 
òtdinàta  quivi  una  raunanZa  di  tiiolti  ve-^ 
scovi  ,  fecero  loro  decidere  che  Lotta- 
rio  per  gì'  insulti  fatti  al  padre ,  per  la 
mancanza  ai  giuramenti,  per  l'indebita 
guerra  fatta  ai  fratelli  avea  provato  il  fla- 
gello della,  vendetta  di  Dio,  ed  era  deca-»" 
duto  dai  regni  di  Francia  e  di  Geririatìià  f 
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i3e'  quali  erano  diveniati  giusti  possessòri  i 
re  Lodovico  e  Carlo.  Ciò  fatto  ,  i  du^ fra- 
telli divisero  tra  loro  i  regni  ;  ma  per  1' 
accordo  che  nell'  anno  susseguente  seguì  tra 
essi  e  Timperadore  Lottario  ^  si  fece  una 
più  stabil  dii^isione  i  Terrhinò  i  suoi 
giorni  nel  genriajo  dell'  anno  presetite  Teo- 
filo  Imperadol"  de  Grècia  con  lasciare  sue- 
cessor  nell' imperio  Mic/ieZe  suo  figliuolo  in 
età  di  soli  tre  anni.  Una  Inalattià  perico- 
losa sopraggiunta  a  questo  novello  Augusto 
diede  occasione  ài  monaci  di  Studio  ^i 
promuovere  la  festituzion  delle  sacre  ini- 
magini  con  promessa  della  di  lui  guari- 
gione i  Risanato  egli  in  fatti,  con  giubila 
de'Cattolici  fuK)no  rimesse  in  uso  ?ae'  sacri 
templi  le  irninagini  ,  e  cacciato  vi^  Janne 
fals<5_patriarca  di  Costantinopoli  ,  iìi  luogo 
Èuo  fu  eletto  Metòdlo^  uomo  di  santa,  vita 
e  di  sentimenti  ortodossi .  La  divisione  e 
guerra  tra  i  principi  di  Benevento  seguita- 
va più  che  mai  vigorosa ,  quando  i  Sara-' 
ùetii  africani  ,  chiamati  da  altri  Agarefti  ^ 
o  pure  Morij  padroni  della  vicina  Sicilia^ 
seppero  ben  prendere  pe' capelli  la  buona 
fortunaji  con  passare  forse  prima  di  questo 
anno  in  Calabria^  dove  a  man  salva  s'im- 
padronirono di  alcune  città  e  terre  e  vi  gi 
radicarono  talmente,  che  T Italia  tutta  ne 
ebbe  a  piagnere  dipoi  per  lungo-  tempo.' 
Sotto  quest'  anno  Nitardo    ^  e  gli    Annàti 
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bertiniani  ^  mettono  V  entrata  di  costoro 
nel  ducato  di  Benevento  .  Radelglso  prln^ 
cipe  di  quelle  contrade  veggendo  prosperar 
sì  forte  gli  affari  delT  emulo  Siconolfoy  da 
cni  or  una,  or  un^ altra  città  gli  veniva 
occupata ,  senza  trovar  maniera  da  poter» 
resistere,  s'appigliò  ad  un  consiglio/det- 
tato dalla  disperazione  ;  cioè  chiamò  in 
ajuto  suo  alquante  brigate  de'  Saraceni  po- 
stati nella  Calabria.  •  Ebbe  ordine  da  lui 
Pandone  governatore  di  Bari  di  dar  quar- 
tiere a  quegl'  infedeli  fuori  della  città  dalla 
parte  del  mare.  Ma  i  Saraceni,  gente  la 
più  furba  del  mondo  ,  andarono  tanto  spian- 
do le  fortificazioni  della  città,  che  trova- 
rono modo  una  notte  di  arrampicarsi  e  di 
entrarvi  dentro  senza  resistenza  d'alcuno. 
Misero  a  fil  di  spada  una  parte  del  mise- 
ro innocente  popolo,  F  altra  la  fecero  schia- 
va ^  e  Pandone  fra  gli  altri  dopo  molti 
tormenti  fu  gittato  ed  affogato  nel  mare  . 
Con  Erchemperto  va  d' accordo  V  x\noni- 
mo  salernitano  ^  intorno  a  questi  fatti  . 
Racconta  egli  che  Radelgiso  principe  di 
Benevento  con  un'armata  di  ventiduemila 
persone  tra  cavalleria  e  fanteria  si  portò  > 
all'assedio  di  Salerno;  ma  Siconolfo  prin-v 
cipe  colla  gente  di  Salernoj,  Capua ,  Ag- 
gerenza^  Consa,  ed  Amalfi,  venne  a  bat- 
ta^ 

^   Annales  Francar.  Bertiniani  . 
*  Erchempertus   Hist-,  cap-   i6. 

^  Anonym.  Salem.  Parali^ura-  e  65.   Par,  Ih  Tom.  II.  Re- 
rum Italicarum  . 
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taglia,  e  sbaragliò  i  Beneventani,  Questa 
probabilmente  è  la  rotta,  di  cui  all' an- 
no  840  s'è  fatta  menzione  coli' autorità  di 
Erchemperto.  Seguita  poi  a  dire,  che  Si- 
conoifo  ,  raunato  un  buon  esercito,  si  por- 
tò anch'  egli  addosso  ai  Beneventani  ;  ma 
questi  usciti  dalla  città  sì  valorosamente  gli 
assalirono;,  che  li  misero  in  fuga.  Dopo 
questo  i  Saraceni  con  grandi  forze  calaro- 
no in  Calabria  j  presero  Taranto  con  fa- 
cili^à^  ed  eptrati  nella  Puglia,  diedero  il 
sacco  a  quasi  tutte  le  città  con  Uccidere  le 
persone  che  erano  cresciute  a  guisa  delle 
biade.  Per  attestato  poi  di  Erchemperto, 
Radelgiso  trovandosi  impotente  a  cacciar 
fuori  di  Bari  que'  barbari  ospiti ,  cominciò  a 
trattar  con  loro  amichevolmente  e  a  valer- 
si del  laro  ajuto.  Comandò  ad  Orso  suo 
figliuolo  di  menarli  air  assedio  di  un  ca- 
stello, e  v'andarono  con  una  potente  oste. 
Ma  ciò  saputo  da  Siconolfo ,  arditamente 
andò  a  trovarli,  e  li  sconfisse  con  istrage 
di  chi  non  potè  ben  menar  le  gambe  .  li- 
re d'  essi  per  nome  Calfo  ,  cadutogli  sotto 
per  la  stanchezza  il  cavallo,  stentò  a  giu- 
gnere  coi  suoi  piedi  a. Bari.  Crebbero  poi 
le  miserie  di  quelle  contrade  _,  perchè  se- 
condo l'Anonimo  salernitano,  Hadelgiso 
prese  al  suo  soldo  il  principe  de'  Saraceni 
abitante  in  Bari,  per  nome  Saptan  o  San* 
dan  ,  come  altri  hanno  scritto  .  Tengo  io 
che  questo  fosse  non  il  pi^oprio  suo  nome  , 
ma  q^iello  bensì  delia  sua  dignità  ,  elostes- 
Tom.  XI.  P  so 
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so  sia  che  Saldano  o  Saltano^  come  Karl 
detto  dipoi  gl'Italiani.  Veggasi  il  d'Erbe- 
lot  ^  alla  parola  Soltan ,  Col  rinforzo  di 
costui  e  delle  sue  masnade  i  Beneventani 
passarono  addosso  ai  Salernitani  ,  e  non 
meno  agli  uomini  che  alle  case ^  e  ai  pode- 
ri recarono  infiniti  danni .  Furono  costoro 
appena  ritornati  indietro ,  che  pervenuta 
tosto  a  Siconolfo  signoreggiante  in  Salerno 
la  notizia,  che  Radelgiso  avea  spogliata  la 
cattedrale  di  Benevento  di  buona  parte  del 
suo  tesoro  per  ingaggiare  e  pagare  iSara- 
ceni  del  suo  partito  :  anch'  egli  si  prevalse 
di  questo  scellerato  esempio ,  e  presa  per 
forza  dalla  cattedrale  di  Salerno  gran  co- 
pia d'oro,  se  ne  servi  per  impegnare  alla 
difesa  de' suoi  stati  il  comandante  saraceno 
di  Taranto ,  chiamato  Apollafar  .  Ben  vo- 
lentieri costui  passò  con  bu©n  nerbo  di 
gente  al  servigio  di  Siconolfo ,  e  poscia 
unito  coi  Salernitani  al  guasto  de'  Bene- 
ventani .  Accadde  poi  che  tornato  Apolla- 
far da  quella  spedizione  con  Siconolfo  a 
Salerno,  mentre  amendue  con  festa  saliva- 
no le  scale  del  palazzo  ,  Siconolfo  per  i scher- 
zo il  prese  colle  braccia  e  portollo  di  pe- 
so sopra  ,  e  nel  posarlo  giù  1'  abbracciò  e  ^ 
baciò»  Ma  il  superbo  e  delicato  saraceno  | 
se  r  ebbe  forte  a  male  ;  e  tuttoché  Sico-  ^  j 
nolfo  dicesse  d'  aver  fatta  ciò  per  burla  e  ! 
non  per  inganno,  pure  giurò  di  non  voler-      ì 
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lo  più  servire ,  ed  irximanteinente  cori  tutti 
i  suoi  si  partì  dà  Salerno  e  torriossene  a 
Taranto  <  Quivi  trattò  con  Radelgisd^  esi- 
bendosi ai  suoi  servigi  é  Né  potea  giugne- 
re  a  lui  nuova  piti  cara  di  qtaesto .  Accet- 
tato e  venato  colT esercito  suo,  tosto  fu 
spedito  contra  de' Salernitani  ;  nel  paese 
de' quali  commise  enormità  e  danni  incre- 
dibili* Così  gl'infedeli  andavano  pi'ofittan- 
do  della  discordia  de' principi  cristiani  col- 
la rovina  de"*  popoli  innocenti.  Ottenne  ini 
quest'anno,  se  pur  non  fu  nel  preceden- 
te ^  il  doge  di  Venezia  Pietro  da  Lottarla 
imperadore  la  conferma  delle  esenzioni  dei 
beni  goduti  dai  Veneziani  nel  regno  d' Ita- 
lia é  lì  diploma  rapportato  dal  Dandolo  ^  ^ 
fu  dato  halendis  septembris  anno  Chrlsta 
propitio  domni  Lotharii  pussimi  AiigUsth 
in  Italia  XXIÌ»  in  Francia  li,  IndicHo" 
ne  VIIL  ABum  Thermis  viltà  palatio  re-- 
gio  4  Queste  note  cronologiche  non  sussi- 
stono. Fors' anche  tale  spedizione  la  stessa 
é,  di  cui  s' 4  fatta  troppo  presto  menzione 
di  sopra  all'anno  840.  .Terminò  in  quest'an- 
no, secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  *,  i 
suoi  giorni  Landolfo  conte  ossia  principe 
di  Capiià  .  '  Restarono  di  lui  quattro  figli- 
uoli ,  cioè  Landone ,  che  signoreggiò  iti 
Captia  ;  Fandone  in  Sora  ;  e  Landonolfo 
in  Tiano .    Il  quarto  figliuolo  Landolfo  se- 

P  2  guii 
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guitò  la  via  ecclesiastica^  con  divenir  poi 
vescovo  di  Capua  e  personaggio  famoso  per 
le  sue  iniquità  .  Lasciò  il  vecchio  Landol- 
fo per  ricordo  a*  suoi  figIiuoli_,  che  non  per»-- 
mettessero  mai  la  riunione  de' principati  di 
Benevento  e  Salerno  ,  e  tutti  da  lì  innanzi 
cominciarono  a  tirar  de"  calci  eontra  del 
principe  di  Benevento j,  e  a  poco  poco  sta- 
bilirono l'indipendenza  del  principato  di 
Gapua  da  Benevento  e  da  Salerno . 

Anno  di  Cristo  dcc€xliii.  Indizione  vi. 
di  GaEGOFcio  IV,  papa   17. 
di  LoTTARioimperadore  24,,  21  e  4. 

JL/i  somma  consolazione  a  tutta  la  mo- 
narchia franzese  riuscì  F  anno  presente  , 
perchè  si  venne  finalmente  alla  divisione 
de' regni  tra  i  figliuoli  di  Lodovico  Pio;  il 
che  produsse  la  concordia  fra  loro  e  la  pa- 
ce fra  tutti  i  popoli  loro  sudditi.  ^  Seguì 
questa  nel  mese  d' agosto  nella  città  di 
Verdun  presso  alla  Mosa ,  con  essersi  qui- 
vi abboccati  i  tre  re  e  pacificati  fra  loro  . 
La  parte  che  toccò  al  re  Carlo  y  appellato 
dipoi  il  Calvo  ^  fu  la  parte  occidentale  del- 
la Francia,  cioè  dall' Oceano  fino  alla  Mo- 
sa e  alla  Schelda ,  e  sino  al  Rodano  ^  alla 
Sona,  al. Mediterraneo,  e  alla  Spagna.  Al 
He  Lodovico  toccò  la  Baviera,  parte  della 
Pannonia^  la  Sassonia,  e  tutte  le    provin- 

eie 

*  Annal^s  Francar,  Metcnses  . 


Anno    DCGCXLÌIT.       229 
tic  d^lla  Germania  di    là    dal    Reno  ^    coti- 
qualche  parte  ancora  di  paese    di    qua    da 
esso  Reno>   e  nominatamente  Magonza  ;    e 
qui  ebbe  principio  il  regno    della   Germa- 
nia^   appellato     anche    Francia    orientale  • 
All'imperador  Lottarlo  restò  tutto  il  trat- 
to di  paese  situato    fra  il  Reno  e  la  Mosa 
andando  sino  all'  Oceano  ,  la  Provenza  ,  la 
Savoja^  gli  Svizzeri,  e  Grigioni  ^  cioè  qua- 
si   tutta    r  antica    Borgogna    e   1'  Alsazia  ; 
nec  non  &  omnia  regna  Itaiice  cum    tpsa 
romana  urbe  ^  corne  ha  V  autore  degli  x\n* 
nali  di  Metz  :  con  the  egli  venne  a  perden- 
te tatìte    Provincie   che  il   padre  gli    avea, 
lasciato  in    Germania,    e    ch'egli   avrebbe 
potuto  agevolmente   ritenere ,    se    l' incon* 
tentabile  sua  ambizione  non  [^avesse   con- 
dotto a  mancar  di  parola  e  a  far  guerra  al 
re  Carlo  suo  fratello*  E  qui    non    lasciano 
alcuni  scrittdf  i  di    que'  tempi    di   deplorar, 
questo  trinciamento  della    dianzi    sì    vasta 
monarchia  franzese,  che  unita  faceva  pau- 
ra a  tutti ,  divisa  apri    il   campo   ai    Nor-^ 
manni ,  Saraceni ,  ed  Unghcri  d'iniierire  e 
prevalere    contra    de'  Cristiani    d'  Occiden^ 
Ite,  e  d'inferir  loro  un'iliade  di    mali.  E 
tanto  più  restò  essa  indebolita  ,   perchè  al 
re  Carlo  Calvo  toccò  bensì  in  questa  divi- 
sione <,almen  tacitamente,  anche  l'Aquita*- 
nia  ;  ina  iti  quelle  contrade  si  fece  forte  il 
suo    nipote    Plppino    11^   figliuolo    del    re 
Pispino  Ij  riconosciuto  per  re  dalla  mag- 
gior parte  di  que'  popoli  ;  e  gran  iangnc  « 
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fatiche  dipoi  costò  ad  esso  re  Carlo  il  le- 
var quel  regno  dalle  mani  del  nipotef.  Ri- 
bellossi  ancora  al  medesimo  re  Carlo ,  per 
non  dire  che  si  staccò  dalla  sua  alleanza, 
Nomenojo  duca  della  minor  Brettagna  ,  se- 
guendo l'uso  dei  predecessori^  che  non 
sapeano  se  non  colla  foìza  indursi  a  ri- 
conoscere per  loro  sovrani  i  re  di  Fran- 
cia .  E  in  quest'  anno  ancora  ^  i  Normanni 
fecero  uno  sbarco  nell' Aquitania  inferiore, 
e  diedero  il  sacco  al  paese  .  Soprattutto  pre- 
sa la  città  di  Nantes ,  vi  trucidarono  il 
vescovo  Goardo  ,  e  molti  cherici  e  laici. 
Però  sensibilmente  si  cominciò  a  provare 
collo  smembramento  della  monarchia  il  pe- 
so delle  miserie  ,  spezialmente  nella  Fran- 
cia occidentale 3  in  cui  ancora  nell'aprile 
dell'  anno  corrente  mancò  di  vita  l' impc' 
radrice  Giuditta ,  madre  del  suddetto  re 
Carlo  Calvo,  Minori  poi  non  erano  gli  af- 
fanni nel  ducato  beneventano  per  là:  guerra 
che  ostinatamente  faceano  tra  di  loro  il  prin- 
cipe di  Benevento  lìadelgiso  e  Siconolfo 
principe  di  Salerno.  Altro  non  s' udiva  che 
saccheggi  ^  e  più  degli  altri  ne  sapeano 
profittare  gli  astuti  Saraceni ,  dominanti 
nella  Calabria  e  in  Bari ,  col  farsi  parti- 
giani ora  dell'uno,  ora  dell'altro  principe, 
ed  arricchirsi  colle  scoglie  degl'infelici  popo- 
li .  Or  mentre  costoro  si  stavano  ai  servigi  di 
lìadelgiso^  *  Siconolfo  non  potendo  regge- 
re 

,j|  /■fl-.iilvj,    *^*>M 

»  Annales  Fr  ancor.  Ben  intani, 
*  Brchempertus  Htit*  atf*  17* 


Anno    DCCCXLIIL         231 
re  al    contrasto  ,  altro  scampo    non  seppe 
trovare  che  di  condurre  al  soldo  suo  mol- 
te brigate    di    que' Saraceni    che    signoreg- 
giavano   la  Spagna ,    ed  ^veano   anche    oc- 
cupata r  isola  di    Creta    ossia    di    Candia  * 
Fra    questi    Saraceni     e    quei     dell'  Africa 
non  passava    allora    amicizia ^    anzi    si  ri- 
putavano fra  loro  nemici .  Con  questo  rin- 
forzo venne  un  giorno  Siconolfo  alle  mani 
coir  armata  di  Radel^iso  nel  luogo  appella- 
to le  Forche  Caudine  ,  celebre  anche    nella 
storia  romana  .  Riuscì  a  Radelgiso  a  tutt^ 
prima  di  mettere  in  rotta  le  schiere  nemi^ 
che  ;  ma   Siconolfo    che    stava    ritirato,   in 
disparte  con  uno  scelto  drappello  ad  osser-^ 
var  V  esito  della  battaglia  ;,  allorché   vide  i 
Beneventani  sbandati  perseguitare  i    fuggi- 
tivi y  si  scagliò  contra  di  loro ,    ne    tagliò, 
molti  a  pezzi,  molti  altri  ne  fece    prigio- 
ni  5  e  costrinse   il  resto  a  menar    le    gam- 
be. Dopo  questa   insigne   vittoria    vennero. 
in  suo  potere ,  ecc.ettochè    Benevento  e  Si- 
ponto ,    tutte     l'altre    città    di   Radelgiso . 
Abbiamo  da  Leone  Ostiense  ^ ,  che  Siconol- 
fo per  pagare    i    Saraceni    spagnuoli    sotto 
nome  di  prestito  spogliò  di    quasi    tutto  1' 
insigne  suo  tesoro    il   monistero    di  Monte 
Casino.  Finalmente  si  portò   egli  all'asse-, 
dio  della  stessa  capitale  di  Benevento ..  Erai 
già  ridotto   a  mal  termine  l'assediata  cit-. 
tà  non  meno  per  la   morte   dei   difensori, 
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che  per  la  mancanza  d|elle  vettovaglie  j 
quando  Radelgiso  si  avvisò  di  chiamare  in 
soccorso  suo  Guido  duca  di  Spoletl .  Contut^ 
tochè  questi  fosse  parente  di  Siconolfo , 
pure  non  lasciò  di  accorrere  con  un  copio- 
so esercito  in  ajuto  d'esso  Radelgiso,  ma 
prima  di  giugnere  a  Benevento  fece  sapere 
a  Siconolfo ;,  che  il  consigliava  di  ritirarsi 
dall'assedio,  e  che  lasciasse  fare  a  lui, 
perchè  subito  che  avesse  potuto  favellar  con 
Kadelgiso,  avrebbe  fatta  conoscere  al  me- 
desimo Siconolfo  la  parzialità ,  di  cui  si 
gloriava  verso  di  lui.  Gir  fu  prestata  fede, 
e  Siconolfo  sciolse  1*  assedio.  Ma  Guido  prò 
Qupiditate  pecuniarum  y  quibus  maxime 
Francorum  subjicitur  genus  (  era  Guido  di 
nazion  franzesc  )  avendo  smunto  da  Ra- 
delgiso la  somma  ài  settantamila  scudi 
d'oro,  nulla  attenne  delle  promesse  fatte 
al  suo  cognata  Siconolfo,  e  se  ne  tornò  a 
Spoleti . 

Diversamente  vieff  raccontato  questo  fat- 
to dall'  Anonimo  salernitano  *_,  il  quale 
fiorì  a  mio  credere  cento  anni  dopo  Er- 
chemperto .  Secondo  lui  Siconolfo  invitò 
ed  ebbe  in  suo  ajuto  Guido  suo  cognata^ 
qui  ilio  tempore  Tuscia  proeerat  .  L'  Um- 
bria ,  dove  è  Spoleti ,  era  in  que'  tempi 
dai  Letterati  posta  nelJa  provincia  delta 
Toscana^  e  però  altri  ancora    chiamarono- 
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duca  dfc'  Toscani  Chi  comandava  agli  ^  Spo- 
letitii  .  Più  sotto  poi  soggiugne  che  i  To*, 
scanì  y  gli  S-poletìni  ,  e  i  Salernitani  cin- 
sero cV  assedio  Benevento  ,  quasiché  Gui- 
do comandasse  non  solo  al  ducato  di  Spo- 
leti  ,  ma  anche  a  quel  della  Toscana  :  il 
che  tìon  pare  credibile.  Ora  stando  essi 
attendati  sotto  quella  città,  uno  de' Saler- 
nitani dimandò  a  una  sentinella  beneven- 
tana :  che  fa  il  vostro  fabbro  ferralo  ?  Co- 
sì disse  per  ischerno ,  perchè  Radelgiso 
in  sua  gioventù;,  benché  di  nobilissima 
casa  5  si  dilettava  di  praticar  con  gli  orefi- 
ci ,  e  ne  aveva  imparata  l'arte.  Allora  il 
Beneventano  gli  rispose  :  sta  fabbricando 
iin  pajb  di  forbici  per  tosare  un  cherlco  : 
alludendo  a  Siconolfo ,  che  negli  anni  ad- 
dietro per  for^a  usatagli  da  Sicardo  prin- 
cipe suo  fratello,  avea  preso  il  diaconato  • 
Ora  avvenne  che  andando  il  conte  Guido 
(  così  è  chiamato  dal  Salernitano  )  con  un 
solo  scudiere  alla  ronda  intorno  alla  città  , 
fu  adocchiato  dal  saraceno  Apollafar  ,  che 
s'impegnò  con  Radelgiso  di  menarglielo 
davanti  prigione ,  se  tornava  nel  dì  se*- 
guente  a  lasciarsi  vedere  così  soletto  gi- 
rando fuor  delle  mura.  Comparve  nel  dì 
seguente  Guido,  e  Apollafar  con  un  solo 
scudiere  andatogli  alle  spalle  ,  il  colpì  si 
fattamente  nel  capo,  che  tutto  lo  sbalof- 
dì.  Allora  prese  il  di  lui  cavallo  per  le 
redini,  s'inviò  verso  la  città,  senza  che 
Guido  sapesse  in  che  mondo  allora  si  fos- 
se» 
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se  .  Ma  il  suo  scudiere  veggendo  il  padro-^ 
ne  in  sì  misero  stato ,  colla  lancia  in  re- 
sta spronò  il  cavallo ,  e  passò  da  parte  a 
parie  Io  scudiere  nemico .  Ciò  osservato 
da  ApoUafar  ,  colla  lancia  diede  a  Guido 
«n  colpo  nel  petto  con  tal  forza  ^  che  gli 
passò  l'usbergo,  e  alquanto  ancora  ferito 
il  rovesciò  a  terra  .  Per  questa  percossa 
tornato  in  se  Guido  e  salito  sul  cavallo 
del  suo  scudiere  ,  dopo  aver  costretto  il 
Saracino  a  tornarsene  indietro^  s'incam- 
minò verso  i  suoi ,  i  quali  informati  del 
successo  5  presero  tosto  V  armi  e  diedero  un 
furioso  assalto  alla  città  colla  morte  di 
molti  Beneventani.  Per  l'affronto  ricevuto 
era  forte  in  collera  Guido  ^  e  però  segre* 
tamente  fece  proporre  a  Radelgiso  un  ac- 
cordo, se  gli  dava  in  mano  Apollafar  con 
altri  Saraceni .  Fu  accettata  la  proposizio-* 
ne  ,  preso  Apollafar  a  dormire,  e  con- 
dotto coi  pie  nudi  a  Guido  ,  il  quale  non 
dimenticò  di  farne  vendetta .  Seguita  poi 
l'Anonimo  a  dire,  che  i  Beneventani  pro-^ 
misero  danari  a  Guido, -se  induceva  Sico- 
nolfo  ad  una  division  del  ducato  ,  e  che 
questa  in  fine  si  fece  di  consenso  degli  emu^ 
li  principi.  Ma  il  racconto  dell'Anonimo 
ha  un  po'  d'  aria  di  romanzo  ^  e  discorda 
da  Erchemperto  storico  di  maggior  credi- 
to ;  e  certo  pare  contrario  alla  verità,  nel 
supporre  seguiSto  l'accordo  fra  que'due  prin-i 
cipi  poco  dopo  r  assedio  di  Benevento , 
lenendo    per    fermo    il    Pellegrino  ^     che 

quel* 
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quella  concordia  avvenisse  tanto  più  tar- 
di ,  cioè  neir  anno  850  ,  o  pure  851  , 
per  opera  di  Lodovico  HI  Imperado- 
re  E  però  ne  creda  [1  lettor  ciò  che  vuo- 
le. Questa  è  poi  la  prima  volta  cbe  presso 
gli  antichi  scrittori  s' incontra  Guido  duca 
di  Spoleti  neir  anno  presente .  Vedemmo 
di  sopra  alT  anno  824  che  MaurengooMo- 
rtngo  conte  di  Brescia  ,  appena  creato  du- 
ca di  quella  contrada,  fu  rapito  dalla  mor- 
te ,  senza  che  apparisca  chi  gli  succedesse 
in  quel  ducato;  se  non  che  il  conte  Cam- 
pelli  ,  autore  del  secolo  prossimo  passato, 
mette  per  immediato  successore  di  lui 
Guido  I  ossia  Guidone  ,  olVldone ,  di  schiat- 
ta franzese.  Ma  egli  a  tentone  e  senza  au- 
torità deir  anti«a  storia,  ciò  immagir;p  ; 
uè  sussiste  punto  che  il  medesiq;io  Guido 
neir  anno  829  salvasse  Roma  dai  Sarace- 
ni .  Facile  è  troppo  quello  storico  a  spac- 
ciar le  immaginazioni  sue,  come  cose  certe  , 
e  tale  anche  è  il  dire  che  nell'anno  832  esso 
Guido  per  la  morte  di  Sicone  principe  di 
Benevento  ne  fé  con  la  sua  corte  pubbliche 
dimostrazioni  di  lutto .  Ghi  ciò  ha  mai  ri- 
velato al  Campelli?  A  me  sembra  tuttavia 
incerto ,  se  a  Morengo  succedesse  Guido  JT, 
perchè  dall'anno  824  sino  all' 843,  in  cui 
cominciamo  a  scoprir  questo  Guido  duca 
di  Spoleti,  passò  di  molto  tempo  ,  e  in 
questi  anni  si  pot^  frapporre  qualche  altro 
duca  a  noi  ignoto .  Nd  catalogo  dei  duchi 

di 
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di  Spoleti ,  riferito  dal  padre  MaÌDÌlIone  * 
si  vqdc^air  anno  836  Bemngarlus  dux .  Dì 
qixfìsto Berengario  duca  troveremo  fatta  men- 
zione più  sotto  air  anno  844. 

Ora  per  conoscere  che  in  quest*  arino  sùc^ 
cedette  l'assedio  di  Benevento,  e  per  inten- 
dere nello  stesso  tempo  gli  avvenimenti 
della  città  di  Napoli  ,  convicn  qui  ricor-^ 
rere  a  Giovanni  diacono,  scrittore  di  qiie^ 
sti  medesimi  tempi  nelle  vite  de'  vescovi 
napoletani  * .  Già  ci  fece  egli  sapere  ali*, 
^  anno  839 ,  come  Lottarlo  imperadore  spe- 
di un  suo  barone  per  nóme  Con  tardo  pel* 
far  desistere  i  Beneventani  dall' oppressio-*; 
ne  de' Napoletani .  Andrea  maestro  de^  mi-* 
liti  ossia  generale  e  console,  e  duca  di  Na-*. 
poli ,  giudicò  spediente  di  fermare  in  Nà- 
poli esso  Contardo ,  per  tenere  in  freno 
colla  sua  presenza  ìa  petulanza  de' Napoli* 
tani  ;  e  a  tal  ilne  gli  fece  sperar  le  nozze 
di  Éuprassia  sua  figliuola ,  vedova  del 
duca  Buono.  Ma  non  si  concludendo  mal 
questo  accasamento  ,  Contardo  unito  cort^ 
alcuni  nemici  d'esso  Andrea  console,  Io 
ammazzò  di  sua  mano  nella  basilica  bat-*- 
tcsimale  di  s.  Lorenzo  ;  appresso  si  fece 
console  e  duca  di  Napoli^  e  prese pet mo- 
glie la  suddetta  figliuola  dell'  ucciso  dùca  . 
Ma  il  popolo  di  Napoli  mal  sofFerertdo  che 
costui  forestiero  avess«  sì  crudelmente  tòl- 
to 
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%o  di  vita  il  loro  duca  ,  dopo  tre  dì  en- 
trarono furiosamente  nella  casa  del  vesco- 
vo ,  dove  egli  abitava  ,  e  misero  a  fìl  di 
spada  lui,  la  moglie  Euprassia  ,  e  tutti  i 
suoi  familiari  .  Dopo  di  che  d'  accordo  eles- 
sero per  loro  duca  Sergio  figliuolo  di  Ma- 
rino e  di  Euprassia,  insigne  personaggio  di 
quella  città,  cerne  s'ha  dalla  vita  di  s.  Ata- 
nasio ^  vescovo  di  Napoli  e  figliuolo  d' esso 
Sergio ,  con  ispedir  tosto  corrieri  a  Cuma  , 
dove  egli  si  trovava ,  per  fargli  sapere 
questa  elezione .  Era  Sergio  stato  spedito 
nella  mattina  stessa  di  quel  dì ,  in  cui  fu 
ucciso  Andrea  duca  ,  per  ambasciatore  a 
Slconolfo  principe  di  Salerno  ,  obsidentem 
tunc  Beneventanos .  Enimveìx>  in  ipsis  die- 
hus  divisus  est  principatus  Longohardorum: 
parole  che  concordano  coli'  Anonimo  saler- 
nitano, e  potrebbono  indicare  che  qualche 
anno  prima  di  quel  che  finora  s'  è  credu- 
to,  seguisse  la  divisione  del  principato  di 
Benevento  ,  secondo  la  carta  rapportata  da 
Camillo  Pellegrino  *  ,  se  non  che  si  può 
pretendere  ,  voler  solamente  dire  quel  di- 
visus^  che  era  scisma,  divisione^  e  guer- 
ra nel  principato  di  Benevento  tra  Radei-* 
giso  e  Slconolfo.  Per  altro  convien  osser- 
vare che  nel  suddetto  strumento  di  divisio- 
ne è  nominato  dammi s  Ludovicus  rex  . 
Non  può  convenir  questo  titolo  di  re  neir 
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anno  851  ^  in  cui    pretendeisi    fatta    quelLt 
divisione  ,  a  Lodovico  II ,  il  qilale  neir  an- 
no 850 _,    siccome   vedremo,  ed  anche  pri- 
ma, fu  dichiarato  imperadóre*  Ma    di   ciò 
tiparleremo  all'  ^tnno    848 .    Intanto    ritor- 
nando noi  agli  affari  di   Napoli  ^    abbiamo 
da    Giovanni    diacono  ,     che    Sergio    elet- 
to   duca    di    quella    nobil    città  ,    Volò    a 
prenderne    il    possesso .   Ed    essendo    stato 
da  lì  a  poco  chiamato    da   Dia    a    miglior 
vita    Tiberio    vescovo    di    Napoli    dopo   si 
lunga  prigionia  ^  Sergius  consut    apocrisa- 
rios  SILOS  Romam  destinaiis  y    ohnixius   Jo^ 
harinem     eleBum    inthronizarl   postulavit  * 
Sed  domriusGregórius  papa  romiiteus  ^  tam- 
din  hujuSìnodi   petitiortem    distulit ,  qnoa- 
dusque  missa  legatione  canonice  investiga-' 
rei ,   ne  pontijicalein  siibriperet  sedem  .  Ma 
essendo  noi  per  vedere  accadnta   la    morte 
di  papa  Gregorio  IV  nel  ^enn^ijo  delT  anno 
susseguente,  vegniama   per    conseguente    a 
comprendere  ,  che  nel  presente  anno  si  fe- 
c;e  r assedio  di  Benevento,  e   Sergio    duca 
diede  principio  alla  sua  signoria  in  Napo- 
li. Conghiettura  poi  il  padre  Astezati  ab- 
bate benedettino  ^  ,  che   Lottaria    Augusta 
neir anno  presente  dichiarasse  re  d'Italia  il 
suo  primogenito  Lodovico:  cosa  anche,  di 
cui  ebbe  sospetto  il  padre  Pagi  * .  Ne  man- 
cano carte  che  sembrano  assistere  a  questa 

con- 
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Conghiettura  .  Anastasio  stesso  ^  ^  siccome 
vedremo^  chiàriiarìdolo  re  prima  della  co- 
ronazione romana ,  potrebbe  servire  a  dar- 
le qualche  peso*  Però  non  è  improbabile 
che  dal  presente  anno  Lodovico  II  desse 
principio  agli  anni  del  suo  regno.  Sia  a 
me  lecito  nondimeno  di  mettere  il  princi- 
pio dell'epoca  sua  nell'anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  DCccxLiv,  Indizione  vir, 
di  Sergio  II3  papa  i. 
di  LoTTARioimpei-adore  25^  2i  e  5» 
di  Lodovico  II,  re  d*  Italia  i- 

^^econdo  gli  Annali  bertiniani  ^  ,  Sigeber- 
to  3  ^  Mariano  Scoto  ^  ed  altri  antichi  sto- 
rici ,  diede  fine  a'  suoi  giorni  nell'  anno 
presente  Gregorio  IV  pa^a.  Ciò  avvenne  ^  per 
quanto  han  creduto  ilSigonio,  ilPanvinio, 
e  il  padre  Pagi^  nel  dì  25  di  gennajo . 
Anastasio  5,  o  qualunque  sia  Fautore  della 
sua  vita ,  ci  dà  ragguaglio  delle  fabbriche  da 
lui  fatte  e  dei  copiosi  donativi  eh' egli  offerì 
a  Dio  in  varie  chiese .  Ma  è  ben  da  doler- 
si^ che  per  lo  più  gli  antichi  scrittori  deU 
le  vite  de*  papi,  raccolte  da  Anastasio ,  al- 
tro non  ci  sappiano  contare  ^  se  non  i  ri- 
sarcimenti,  o  regali    da    lor   fatti  ai  sacri 

tem-- 

*  Anastas.  Biblioth.  in  Vit>  Sergii  It 

*  Annal.  Francar,  Berti  ni  ani  . 
^  Si^ebertus  in  Chton, 

^  Marianus  Scotus  in  Chron. 

*  Anastas.  Biblieth.  in  Greg.  W, 
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templi.  Le  azioni  loro  che  ben  pia  lome^ 
Titavano  ,  quelle  erano  che  s'  aveano  da  tra- 
mandare ai  posteri ,  e  che  noi  ora  deside- 
riamo ,  ma  indarno  .  Cosi  le  poche  croniche 
antiche  de'riguardevoìi  monisteri  d^Italiasi 
riducono  ad  una  gran  fila  d'  acquisti  ,  di 
livelli  ,  o  di  liti  per  beni  temporali  , 
lasciando  quel  che  più  importava  ,  cioè  la 
virtù  e  le  geste  lodevoli  degli  abbati  e 
de' monaci  d'allora,  se  pur  di  queste  vi 
era  abbondanza .  Nella  cattedra  di  s.  Pie- 
tro ebbe  Gregorio  IV  per  successore  Str^ 
gio  11^  che  fu  consecrato  nel  dì  io  di 
febbrajo  .  Ma  perchè  contro  i  patti  seguì 
questa  consecrazione  ,  cioè  senza  T' impe- 
riai beneplacito  (  al  che  non  sapevano  ac*' 
comodarsi  i  Romani  ) ,  Lottarlo  Augusto 
ne  fece  del  risentimento  ,  ed  inviò  a  Roma 
il  suo  primogenito  Lodovico  coli'  armata! 
Gli  Annali  bertiniani  dopo  aver  narrata  la 
«lezione  di  papa  Sergio  ,  seguitano  a  di- 
re :  ^  Quo  in  sede  apostolica  ordinato  , 
Lotharius  filium  suum  Hludovvicum  Romani 
€um  Vrogone  Mfidlomatricorum  episcopo  di- 
rigiti acturos  j  ne  ddnceps\  decedente  apo- 
stolico ^  quisquam  illic  prmter  sui  jussio^ 
nem j  missorumque  suorum  prxsentiam ^•or^ 
dinetur  antistes  .  Qui  Romam  -venientes  ^ 
lionorijice  suscepti  sunt  »  E'  vero  che  furo- 
no onorevolmente  ricevuti  ;  ma  Anastasio  * 

vi 


'  Annal.  Frane.  Berti  ni  ani  , 
*  Anast.  i)}  l^ita  Ser^qix  11% 
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vi  aggiugne  altre  particolarità   taciute  da- 
gli Annali.  Cioè,    che    arrivato   T esercito 
imperiale  alla  prima  città  degli  stati  pón- 
tificj,  cominciò    a    far   provare    lo    sdegno 
deirimperadore  a  quegl' innocenti    popoli, 
con  uccidere  moltissime  persone,  talmente- 
chè  spaventata  la  gente,  chi  qua  e  chi    là 
correva  a  nascondersi .  Un  si  bestiai  tratta- 
mento seguitò   per    tutto    il    loro    viaggio 
fino  al  ponte    della    Capella ,    dove   fattosi 
un  nero    temporale    vi    perirono    colti    dai 
fulmini  alcuni  de' familiari  di  Dragone  ve- 
scovo  di  Metz.  Ne  restarono  bensì  atterriti 
i  Franzesi ,  ma  non  perciò  deposero  la  lo- 
ro ferocia  ,  e  con  quel  mal  animo  perven- 
nero nelle  vicinanze  di  Roma .  Quasi  nove 
miglia  fuori  della  città  papa  Sergio    man*- 
dò  incontro  tutti  i  giudici  a  Lodovico^  il 
quale  verisimilmente  era   già    stato    prima 
dichiarato  re  d'Italia  da  Lottario  Augusto 
suo  padre  ;  e  questi  colle  bandiere    e    con 
acclamazioni  1'  accolsero  .  Essendo  poi  pres- 
so   alla    città    quasi    im    miglio  ,    gli     fe- 
cero un  beli'  incontro  le  scuole  della  mili- 
zia ,  cantando    le  lodi,   e    parimente    ven^ 
nero  ad   incontrarlo    tutte    le    insegne    del 
popolo  (  slcut    mox    est    imperatorem    au^ 
regem  suscipere  ),  alla  vista  delle  quali  si 
rallegrò  il  re  Lodovico.  Slava  ad  aspettarlo 
il  buon  papa  nell'  atrio  della  basilica  vati- 
cana  con  tutto  il  clero  e    popolo  romano  , 
ed  arrivato    Lodovico  ,  jsi    abbracciarono  , 
&   tenuit    idem    Ludovlcus    rex    dexterarti 
Tom.  XL  Q  an^ 
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antedictl  -pontifici $ .  Arrivarono  in  quella 
maniera  alle  porte  della  basilica  ,  che  tut- 
te il  pontefice  avea  fatto  serrare  ,  ed  allora 
il  pontefice  interrogò  il  giovane  re ,  s'  egli 
veniva  con  mente  pura  e  con  sincera  vo- 
lontà ,  e  per  salute  del  pubblico  e  della 
città ,  e  di  quella  chiesa  :  perchè  ,  se  così 
era,  esso  papa  comanderebbe  che  s'apris- 
sero le  porte  :  altrimenti  non  aspettasse  da 
lui  ordine  alcuno  di  aprirle .  Rispose  il  re 
d'essere  venuto  con  buona  irstenzione  e 
senza  pensiero  di  alcuna  malignità.  Allora 
fece  il  pontefice  spalancar  le  porte,  ed  en- 
trarono amendue  col  clero  e  con  tutti  i 
vescovi^,  abbati,,  giudici  ed  altri  Franzesi 
venuti  col  re  ;  e  giunti  alla  tomba  di  s. 
Pietro ,  prostrati  venerarono  il  suo -cforpo^ 
e  dopo  avere  il  papa  recitata  T  orazione  , 
tutti  usciti  della  chiesa,  andarono  a  riposar 
ne'  palagi  preparati  entro  la  città .'  Restò 
fuori  di  Roma  1'  esercito  franzese ,  che  nei 
giorni  appresso  recò  non  pochi  danni  ai. 
borghi  j  e  forse  perchè  non  era  preparatoli  ; 
foraggio,  segò  tutti  i  prati  e  i  seminati .  Cor- 
se poi  voce  che  volevano  entrare  in  Roma, 
e  quivi  prendere  alloggio,  onde  il  papa  fe- 
ce ben  chiudere  e  fortificar  le  porte  della 
città.  Poscia  nel  dì  15  di  giugno,  giorno 
di  domenica,  raunati  nella  basilica  vatica- 
na tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  e  baroni 
venuti  col  re  ,  insieme  con  tutta  la  nobil-- 
tà  romana,  papa  Sergio  colle  sue  maniM 
unse  coir  olio  santo  e§so  Lodovico  figliuo- 
lo 
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lo  dell' imperador  Lottario  ,  gli  miée  in 
capo  una  preziosissima  corona  e  la  spada  re- 
gale al  fianco,  con  proclamarlo  rè  de^  Lon- 
gobardi ^  ossia  d'Italia.  Celebrata  poi  n-bf)s- 
sa  solenne  ,  tutti  con  gran  fcs4a  se  ne  torna- 
rono in  Roma . 

E  di  qui  possiamo  intendere  che  non 
peranche  era  introdotto  l'uso  d^lla  corona, 
ferrea  y  né  la  coronazione  del  regno  d' Ita- 
Ha  in  Milano,  Monza,  e  Pavia,  siccome 
giovane  provai  in  un'opv^retta  intornò  a 
questo  argomento  ^.  Ebbe  principio  da 
questo  giorno  l'epoca  del  regno  d'Italia  di 
esso  Lodevico  II  re  .  Seguì  poi  ne'  gior- 
ni seguenti  un  lungo  contrasto  fra  il  pa- 
pa e  il  vescovo  di  Metz  Drogonc  .  as- 
sistito y  come  dice  Anastasio  ,  da  (Gre- 
gorio (  si  dee  scrivere  Giorgio  )  ar- 
civescovo di  Ravenna  ,  da  Angilherto  ar- 
civescovo di  Milano,  e  da  una  frotta  di 
altri  vescovi  e  conti  del  regno  d'Italia, 
senza  che  se  ne  dica  ilsuggetto.  Solamen- 
te narra  x4.nastasio  che  tal  dibattimento  fu 
contila  liane  universalem  &  caput  ecclesia- 
rum  Dei,  Ma  il  pontefice,  uomo  prudente 
e  di  petto,  sì  a  proposito  rispose^  che 
tutti  li  lasciò  confusi.  Fece  dipoi  istanza 
ad  esso  papa  la  baronìa  franzese ,  che  tut- 
ta la  nobiltà  romana  giurasse  fedeltà  al  sud- 
detto re  Lodovico  ;  ma  il  saggio  papa  non 
vi  consentì  j  esibendosi  solamente  pronto  at' 

Q  2  per- 
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permettere  che  i  Romani  prestassero  il  giù-» 
ramento  di  fedeltà    al    grande    imperadorc 
Lottarlo.  Tunc  demum  in    eadem    ecclesia 
sedentes  parlter  tam  heatissimus   ponfìfex, 
quam  magnus  reoe ,  &  emnes    archiepiscopi 
&  episcopi,  stantlbus  rellquls sacerdotlbus  ^ 
&  Romanorum  &  Francorum   optlmatlbus  j 
fidelltatem  Lotharlo  magno  imperatori  sem^ 
per    Augusto    promlserunt .    Ed    avea   hcn 
ragione  il  papa  .  Non  era  mai  stata  sotto- 
posta ai  re  d'Italia  ,    né    al    regno    longo- 
bardico Roma  col  suo  ducato;  e  non  aven- 
do Lodovico  acquistato  alcun  divitto  sopra 
i  Romani  ,  per  essere  divenuto  re  d' Italia  , 
indebitamente  voleva  obbligare  i  Romani  a 
giurargli  fedeltà j,  cioè  a    riconoscerlo    per 
loro  sovrano.  Non  ebbero  già  essi  difficol- 
tà di  prestare  quel  giuramento  a    Lottarlo 
suo  padre  ,  perchè  esso  era  imperadore  dei 
Romani,  e  la  sua  sovranità  in  Roma    non 
veniva  contrastata  da  alcuno.  Né  sussiste, 
come  immaginò  il    cardinal    Baronio,    che 
in  questa  occasione  Lodovico   II    ricevesse 
il  titolo  e    la    corona    imperiale  ,    Questo 
punto  è  già  deciso  fra  gli  eruditi-;  e  sevi 
ha  qualche  diploma  in  contrario  ,  esso  è  o 
falso,  o  scorretto.  Seguita  poi  a  dire  Ana- 
stasio, che  nel  tempo  stesso  che  il  re  Lo- 
dovico   si     trattenne    in    Roma,    Siconolfo 
principe  di  Benevento  arrivò  anch' egli  colà 
accompagnato  da  molte  squadre  d'  armati  , 
e  fu  ad  inchinare  il    re,    che    il    ricevette 
con  molto  onore  e  gli  concedette  quanto  gli 

di- 
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clìinandò.  Tanta  fu  in  tale  occasione  la  l'ol- 
la de'Franzesij  Longobardi,  e  Beneventa- 
ni, che  Roma  parea  assediata  da  uno  smi- 
surato esercito ,  e  tutti  i  seminàti  andaro-t 
no  a  sacco  per  pascolo  della  gran  moltitu- 
dine de' cavalli  e  giumenti.  Desiderava  ar- 
dentemente innoltre  Siconolfo  di  veder 
paim  Sergio  e  di  ricevere  la  sua  benedi- 
zione .  Fu  ammesso  all'  udienza  ^  e  pro- 
strato in  terra  gli  baciò  umilmente  i  pie- 
di,  e  riportatane  la  benedizione^  tutto  lie- 
to se  ne  ritornò  a  casa.  Altrettanto  fece 
co'sugì  il  re  Lodovico,  con  finalmente  li- 
berare da  quel  flagello  il  popolo  romano , 
e  si  restituì  alla  sua  residenza  in  Pavia . 
Ma  perchè  Anastasio  nulla  di  più  ci  ha  sa-* 
puto  dire  intorno  ai  trattati  di  Siconolfo 
col  re  Lodovico  _,  convien  ora  ascoltare  1' 
Annalista  di  s.  Berlino  ^  ,  che  così  scrive 
air  anno  presente  :  Sigentilfus  Beneventano-^ 
rum  dux  ad  Lotharium  cum  suis  omnibus 
sui  deditionem.  faciens  ,  centum  millium 
aureorum  muleta  se  se  ipsl  obnoxium  fecit  * 
Qjiibus  Beneventani^  qui  'pr  idem  alias  ver-^ 
si  fuerant  ,  compertis  ,  ad  eumdem  Sige- 
niilfum  se  se  convertentes  ,  Saracenorum 
reliquias  a  suisfinibus  expellere  moliuntur. 
In  vece  di  Lottarlo  sarebbe  forse  stato  me- 
glio scrivere  Lodovico j,  al  quale  già  abbiam 
veduto  che  Siconolfo  fece  ricorso^  se  non 
che  il  figliuolo  Lodovico  nulla  operava  che 
.       Q  3  non 
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non  fosse  a  nome  del  padre  .  Abbiam  dun- 
que che  Siconolfo  y  per  assicurarsi  il  dorai- 
^nio  di  Salerno  e  dell'altre  città  a  lui  sot- 
toposte ,  riconobbe  per  suo  sovrano  il  nuo-^ 
vo  re  d' Italia  Lodovico  ,  e  ne  dovette  rice- 
vere l'investitura  colla  promessa  di  pagar- 
gli centomila  scudi  d'  oro .  Tanta  somma 
di  oro  non  dice  Ercheraperto  ^  ,  autore  in 
ciò  più  degno  di  fede  .  Per  testimonianza 
di  lui^  Guido  duca  di  Spoleti  ,  gran  mer-^ 
catante  di  bugie,  che  nondimeno  gli  frut- 
tavano assaissimo  ,  promise  a  Siconolfo  suo 
cognato  di  fargli  avere  tutto  V  intero  du- 
cato di  Benevento  ,  se  sborsava  cinquanta* 
mila  scudi  d' oro ,  senza  dire  se  a  lui ,  o 
pure  al  re  Lodovico .  Ma  probabilmente 
a  quest'ultimo^  perchè  soggiugne;  Cujus 
tunc  Consilio  consentiens  ,  Romam  (  dove 
si  trovava  il  re  novello  )  adiit  ^  aureos 
tribuit  j  sacramentum  dedlt ,  jusjurandum 
/!^acc€pit,  Nihil  proficiens  j  inanis  abscessit  • 
Come  potesse  Siconolfo  ammassare  tanto 
oro,  cel  farà  intendere  Leone  Ostiense  *_, 
che  racconta  il  fiero  salasso  da  lui  dato 
al  tesoro  del  monistero  di  Monte  Casino, 
dove  egli  apposta  andò  più  d'una  volta  • 
Portò  via  alla  prima  visita  in  tanti  cali- 
ci,  patene,  corone,  croci,  ed  altri  vasi^ 
circa  cento  trenta  libbre  d'  oro  purissimo , 
Cf  tutto  a  titolo  di  prestito,   con  promessa 

di 
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di  restituire  diecimila  soldi  d'oro    Sicilia- 
ni. La  seconda    volta    portò   via    in   tanta 
rhoneta  trecento  sessanta  cinque  libbre  d' ar- 
gento e  quattordicimila    soldi    d'  oro .    La 
terza  in  tanti  vasi  cinquecento  libre  d'  ar- 
gento ,  Tornato  colà  dopo  dieci  mesi  rup- 
pe gli  armadj  del  monistero  ,    e  ne    portò 
via  il  valore  di  quattordicimila,  soldi    ma- 
zatij  con  obbligo  di  restituire  fra  quattro 
mesi.,  e  non  restituendo  di  cedere  varj  be- 
ni al  monistero  .  Sette  altri  mila  soldi    in 
altre  volte  portò  via    di    colà  :    tesoro    di 
Dio  ,  che  nulla  giovò  a  liai ,  né  alla  patria  , 
e  solo  ^ei:^ì  a  pagar  le  sue  fatiche  al  dia- 
volo .  Egli  è  da  credere  che  ad  altre  chie- 
se e  monistéri   Sicanolfo    facesse    uno    non 
diverso  trattamento.  (J^uesto  fine  d' ordina- 
rio toccava  in  que'  tempi  ai  doni  della  gen- 
te pia  fatti  ai  sacri  templi  .  Come   sospet- 
tai di  sopra ,  ben  potrebbe  essere  che  il  re 
Lodovico  o  in  questo ,  o  nel    seguente  an- 
no si   adoperasse    per    quetar    la  .rabbiosa 
guerra  trai  due  principi  Madelgiso   e  Sico- 
nolfo  'y  e  fosse  anche  accettata  da  Radelgi- 
so  la  division  degli  stati;  ma  che  Siconol- 
fo  la  rifiutasse,  perchè  gli  era    slato    pro- 
messo di  più  y  o    che   per    altri   accidenti 
quella    non    avesse    effetto  ,     di    modochè 
continuasse  dipoi  la  guerra  fra  loro  .  Ten- 
nero in  quest'  anno  i  tre  fratelli ,  Jjottarìo 
imperadore^  Lodovico  re  della    Germania, 
e  Carlo  re  di  Francia  ,  una  dieta  ossia    un 
concilio   Goi    vescovi   nella   villa   di    Tee- 

Q  4  do- 
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done  ,  oggidì  Tiorivilla,  ^  dove  oramai 
persuasi  che  era  da  anteporre  la  concordia 
ad  ogni  riguardo  ,  confermarono  la  pace  ed 
amicizia  fra  loro.  Adriano  Valesio  *  cita 
tino  strumento  preso  dal  registro  del  moni- 
stero  Casauriense  ,  e  dato ,  come  egli  pensa 
in  quesV  anno  ,  o  pur  come  vo  io  creden- 
do nel  precedente  843  ,  cioè  anno  ìmperii 
Lotliarli  XXII ^  seu  tem-poribus  Berengarii 
ducis  ")  anno  ducatus  ejus  VI ^  die.sexta 
mensis  septembrls  ,  Indiclione  VII .  Sicché 
correano  già  sei  anni  ,  che  Berengario  era, 
per  quanto  si  può  credere,  duca  di  Spole- 
ti .  Ma  come  ciò  ,  se  abbiam  già  trovato 
Guido  duca  di  quella  stessa  contrada  ?  Al- 
tro non  so  io  immaginare,  se  non  che  due 
essendo  stali  i  ducati  di  Spoleti  ,  V  uno 
propriamente  di  Spoleti^  e  l'altro  appel- 
lato poscia  di  Camerino  ,  Guido  avesse 
il  governo  del  primo,  Berengario  del  se- 
condo. •  V.  ( 

Anno  di  Cristo  dcccxlv.  Indiz^ione  viii. 
di  Sergio  II,  papa  2. 
di  LoTTARio  imperadore  2^,  23  e  6, 
di  Lodovico  II  ,  re  d'Italia  2. 

Oi  godè  in  quesf  anno  assai  di    quiete    in 
Italia  5  se  non  che   potrebbe    dubitarsi    chp 
tuttavia  continuasse  ,  o  pure  si  riaccendes- 
se 

'  Labèe  Concilier.  Tom.  VII. 

*  Valesiut  in  Prafau  ad  Pmeg^vic.  Berengarii  ^ 
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se  la  guerra  tra  Siconolfo  e  Radelgiso  prin- 
cipi di  Benevento.  Certamente  seguitò  es- 
sa centra  de' Saraceni  .  A  quest'anno  la- 
sciò scritto  r  Annalista  bertiniano  :  ^  Bene- 
-ventarli  cum  Saracenis ,  veterl  discordia 
recrudescente  denuo  dissident ,  Forse  vol- 
le dir  quello  storico  ciò  che  abbiam  di 
sopra  inteso  da  altri  stessi  suoi  annali  . 
Per  conto  poi  de^ paesi  oltramontani,  Lot-- 
tario  imperadore  che  avea  stabilito  il  suo 
soggiorno  in  quelle  parti  ,  passò  il  verno 
in  Aquisgratìa  .  Un  suo  diploma  dato  a  dì 
quindici  di  maggio  ^  anno  imperli  Hlotha- 
ril  XXVI  ^  &  in  Francia  VI  ^  Indiciione 
Vili ,  si  vede  scritto  in  palatio  regio  ar- 
gentorato ,  cum  iremus  in  Italìaw,  .  Cioè 
si  trovava  egli  in  Argentina  con  pensiero 
di  venire  in  Italia.  Ma  ne  in  quest'anno, 
che  si  sappia ,  né  finche  visse  egli  dipoi 
ritornò  in  Italia  .  Cioè  lasciò  la  cura  d 
questo  regno  al  figliuolo  re  Lodovico  ,  ce 
egli  attese  a  conservar  e  governare  gli  sta- 
ti a  lui  toccati  in  parte  nella  Francia.  For- 
se non  si  fidava  de'  suoi  fratelli  .  E  in  que- 
st'  anno  ebbe  un  particolar  motivo  che  il 
fece  desistere  dal  viaggio  d' Italia  .  Se  gli 
ribellò  la  Provenza  ,  e  fu  obbligato  ad  ac- 
correre colà.  Fulrado  conte  era  autore  e 
fomentatore  di  quella  ribellione.  Ma  'coir 
giunto  colle  sue    forze    V  augusto   Lottarle 
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non  durò    gran    fatica    a    ricuperar    quella 
provincia  .  con  arrendersegli    esso   Fulrada 
ed  altri  sollevati  in  quelle  parti.    Ne' sud- 
detti   Annali    leggiamo  /   Fulradus   comes  , 
&  ceterl  provinclales  a  Lotharlo  deficlunt ,  ^ 
uhique   potestatem    totlus   provincioe    usur'^1^ 
-pani  .  Si  legge  appresso  :  Lotliarlus  provin- 
ciam  ingressus  ,  bretorlam  (  forse  brevi  to^ 
tam  )  siice  potestatl    recuperai.   Negli    An- 
nali di  Metz  ^  questo  Fulrado  è   chiamato 
dux  arelatensls  ,  e  solamente    si  dice    che 
Lottario  ipsum  ^  &  rellquos  comites  illarum 
partium  rehellare  molle ntes ,  in  deditionem 
acceplt ,  &  prout  voluit  ,  provinciam  ordì- 
navit .  Diversa  fu  ben   la    fortuna    del    re 
Carlo  Calvo  suo  fratello.  Mentr' egli    nel!' 
anno    precedente    assediava    Tolosa,     ebbe 
una  mala  percossa   da   Pippino  suo    nipote 
re  d'Aquitania^  di  modochè  nel    presente j^^- 
per  cagione  d'  altri  guai  che  sopraggiunse"- 
ro  ,  fu  astretto  a  venire  ad    un  accomoda- 
mento con  lui  ,  e  a  cedergli    T  Aquitania^ 
con  ritenere    per    se   tre   sole    città^    cioè 
Poidiers ,  Saintes^  ed  Engulemme  .  Gli  pre- 
stò Pippino  il  giuramento   di    fedeltà,,    si- 
cut   nepos    patruo  ^    e  ^si    obbligò    di    pt^ 
stargli    ajuto    in     tutte     le    necessità     se- 
condo le  forze  sue».  In     questo   medesimo 
anrfb    entrati    i    corsari  normanni  per  ma- 
re   nella    Senna      con    cento    e    venti    na- 
vi y  arrivarono  a  Parigi  nel  sabbato  santOj, 

e 
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é  v'  entrarono .  Si  può   credere   che    quella 
g^ntc  pagana  non  attendesse  a  farvi  le  sue 
divozioni.  Tutto  il  popolo    n'era    fuggito 
per   la    paura.    Accorse    il    re    Carlo    con 
quelle  soldatesche  che^  in  quel  frangente  egli 
potè  raunare,  fino  al  monistero  di  s.  Dio- 
nisio; ma  trovandosi  debole    in    confronto 
di    que' Barbari^    bisognò    cacciarli    via    a 
forza  di  danari .  Né  qui  terminarono  le  di 
lui  disavventure  ♦    Fece    egli    parimente    in 
quest'anno  un   armamento  contro  di  A^07?ie- 
nojo  duca  della  minor  Brettagna  ,    il  quale 
secondo  il  solito  di  quella  gente  di  nazioa 
diversa  dalla  franzese ,  di  tanto  in  tanto  si 
andava  ribellando  .  In  persona  marciò  con- 
tra  di  que' popoli  il  re  Carlo,  ma  non  con 
quelle  forze  che    occorrevano    al    bisogno . 
Però  in  vece  di    domarli ,  riportò    da    essi 
vergogna  e  busse,  e  gli  convenne  tornarse- 
ne indietro  con  tutta  fretta  nel    paese   del 
Maine .  Circa  questi    tempi ,    siccome    rac- 
conta   Giovanni  diacono  ^  ^  i  Saraceni   ve- 
nivano   con     grande    armata     di    navi    per 
prendere    V  isola  di  Ponza.  Sergio    valoro- 
so  duca    di  Napoli    insieme    con    quei    di 
Amalfi  j  Gaeta  ,  e  Surrento  ,  messa    la  sua 
speranza  nel  divino  ajuto,  andò  ad  incon- 
trarli,   e  ne  riportò    un'insigne    vittoria. 
Gli     riuscì    ancora    di    cacciarli    dair  isola 
di   Licosa .    Adirati  per    questo  quegl'  infe- 
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deli  ;  fatti  dei  gran  preparamenti  in  Paler- 
mo 5  tornarono  poi  con  una  formidabile 
flotta  e  s'  impadronirono  del  castello  di 
Miseno  ,  da  dove  cominciarono  ad  infesta- 
re i  litorali  cristiani.  Un  placito  tenuto 
in  quest'anno  per  ordine  del  re  Lodovi- 
co II,  figlio  dell'augusto  Lottarlo,  da 
Garibaldo  giudice  palatino  ^  nella  corte  du- 
cale di  Trento  ^  ci  fa  vedere  in  quelle 
parti  Liutlfredo  duca ^  senza  ch'io  sappia 
dire  ,  se  questo  titolo  di  duca  a  lui  pro- 
venisse dalla  Carintia,  a  cui  fosso  unita  la 
marca  di  Trento,  o  pure  dal  medesimo 
Trento. 

Anno  di  CfiiSTO  DCCCXLvr.  Indizione  iXf 
di  Sergio  II,  papa  3. 
di  LoTTARio    imperadore    27  ,  24 

e    7. 
di  Lodovico  II,  re  d'Italia  3. 

v^resceva  ogni  dì  più  la  superbia  de' Sa- 
raceni ,  dacché  ebbero  conquistata  la  Sicì* 
lia  e  la  Calabria  ;  e  tanto  più  perchè  mi- 
ravano i  due  emuli  principi  di  Benevento 
andarsi  rodendo  tra  loro  le  viscere.  A  tan- 
to vennero^  che  in  quesf'anno  partiti  dall' 
Africa  j  o  pure  dal  castello  di  Miseno  ,  do- 
ve già  s'  erano  annidati ,  con  un  potente 
stuolo  di  navi  ,  ed  entrati  nel  Tevere ,  ar- 
rivarono fin  sotto  Roma.  Negli  Annali  ber- 
ti- 

•  Antiqui $.  hai.  Distenat.  31.  pag,  971. 
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liniani  ^  son  chiamati  Saraceni ,  Maurique 
'Col  nome  di  Saraceni  vuol  quell' autore  si- 
gnificar gli  Arabi  maomettani,  conquista- 
tori e  padroni  allora  dell'  Africa  *  E  col 
nome  di  31on  gli  Africani  stessi  lor  sud- 
diti ,  che  aveano  nondimeno  abbracciata  la 
falsa  legge  di  Maometto.  Si  tenne  forte  la 
città ^  fortificata  allora  abbastanza;  però 
sfogarono  que' Barbari  la  lor  crudeltà  nei 
contorni,  e  spezialmente  la  loro  ingordi- 
gia sopra  la  sacra  basilica  di  s.  Pietro  *, 
che  era  in  questi  secoli  fuori  della  città  j 
con  asportarne  tutti  gli  ornamenti ,  e  qua« 
to  di  prezioso  vi  trovarono  ;  ma  senza  far 
male  alla  fabbrica .  Se  vogliam  credere  a 
Leone  Ostiense  3  ^  allo  stesso  crudel  trat- 
tamento soggiacque  anche  la  basilica  di  s. 
Paolo.  Parrebbe  che  no,  perchè  l'Annali- 
sta, di  s.  Bertino  scrive  che  una  parte  di 
essi  infedeli  andando  per  dare  il  sacco  a 
quel  sacro  luogo  ,  restò  tagliata  a  pezzi 
dalle  genti  di  campagna  di  Roma .  Ma  Gio- 
vanni diacono,  poco  dianzi  da  me  allega- 
to ,  scrittore  troppo  autentico ,  perchè  di 
questi  medesimi  tempi  _,  asserisce  che  co- 
storo Rornain  svpervenerunt  y  ecclesias  Apo- 
stolorum  j  &  cuncla ,  ■  ([uoe  extrlnsecus  repe- 
rerum  ,  lugenda  pernicie  &  horrlbill  capti- 
'aitate  dlripuerunt ,  Con  questo  scrittore 
va  d'accordo  ancora    Anastasio    nella    vita 
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di  Leone  IV  papa.  Partiti  dalle    vicinanzoi 
di  Roma  ,  secondo    il    suddetto    Ostiense  , 
e  per  la  via  Appia    arrivati    alla    città    di 
Fondi ,  la  presero  ,  la  diedero  alle  fiamme  , 
trucidarono  parte  di  quel  popolo ,  e  il  re- 
«to  condussero  in  ischiavitù.  Andarono  poi 
a  fermarsi  ed  attendarsi  sotto  Gaeta.  Por- 
tate sì  funeste  nuove,  a  Lodovico  II  re    di 
Italia ,   diede  solleciti    ordini    alle    milizie 
di  Spoleti  di  marciare  contra  di  sì  nefan- 
di masnadieri.  Il  conte  Campelli   ^,   come 
se  si  fosse  trovato  presente  a  que'  fatti  ,  ci 
descrive  i  viaggi ,  i  disagi ,    e  il    conflitto 
dell'esercito    spoletino,    Giovanni    diacono 
narra  che  Lottario  re  de' Franchi^  sotto  il 
cui  nome  tutto  si  operava  dal  re  Lodovica 
suo  figliuolo ,  inviò  una  feroce  armata  con- 
tra de' suddetti  Saraceni,  che  li  perseguitò 
fino  a  Gaeta.  Ma  i  furbi    Africani  ,   messi 
in    aguato    molti    de' suoi    ai    passi    stretti 
delle  montagne ,  stettero  aspettando  i  Cri- 
stiani ;   e  sbucando  all'improvviso   sopra  i 
poco  avvertiti ,  uccisero  V  alfief  sulle   pri- 
me :  il  che  bastò  ,    perchè    andasse    vergo- 
gnosamente iti  rotta  tutto  l'esercito  de' Fe- 
deli ,  e  ne  restassero  assaissimi  estinti  nel- 
la fuga.  Peggio  anche  avveniva,    se    Cesa^ 
rio    figliuolo    di   Sergio    duca   di    Napoli  y 
che    era    accorso    colle    brigate   di    Napo- 
li   e    di    Amalfi  ,     non     avesse     attaccata 
battaglia  anch' egli  coi  Saraceni,   con   ob- 
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bligaiii  a  desistere  dalfperseguitare  i  fug- 
gitivi Cristiani.  Negli  Annali  di  s.Bertino 
noi  leggiamo  Hludovicus  Hlotharli  fillus 
rex  Italica  cum  Saractnis  pugnans  ,  viHus 
vix  Romam  yervenlt  .  Ma  Giovanni  dia- 
cono che  ne  sapea  più  di  quell'Annali* 
sta^  nulla  parlando  del  re  Lodovico  in  que- 
sta occasiona,  e  parlandone  poi  ad  un'al- 
tra spedÌ2.ione,  fa  assai  ccnoscere  ch'egli 
punto  non  intervenne  a  quella  sfortunata 
azione.  Neil' inseguire  i  fuggitivi  Cristiani 
arrivarono  le  brigate  saracene  ,  secondochè 
avvertì  Leone  Ostiense  ,  fin  presso  al  fiu- 
me Garigliano,  in  vicinanza  del  monistero 
Casinese.  Non  era  loro  ignota,  la  ricchezza 
di  quel  sSacro  luogo  (  l'abbiam  già  veduto 
fieramente  pelato  da  Siconolfo  )  e  già  la 
\divoravano  coi  desiderj  ;  ma  colti  dalla 
nòtte  si  fermarono  alla  riva  del  suddetta 
fiume  con  pensiero  di  fare  un  buon  -sacco 
la  mattina  seguente.  Stettero  i  monaci, 
scorgendo  il  pericolo  iiixminente  ,  tutta  la 
notte  in  orazione,  e  furono  poi  rincorati 
d?dV ab,  Bassacio^  uomo  di  santa  vita^  elle 
disse  d'  aver  avuta  una  rivelazione  della  lor 
sicurezza.  Erano  nel  dì  innanzi  Tacque  del 
Garigliano  sì  basse  ,  che  dapertutto  si  po- 
teano  guadare  a  piedi;  era  il  ciel  sereno. 
Quella  notte  venne  un  temporale  con  fol- 
gori e  pioggia  tale  ,  che  nella  seguente 
mattina  si  trovò  sì  gonfio  il  fiume,  che 
usciva  fuor  del  suo  letto  .  Restarono  ben 
beffati  i  Saraceni ,  quar^do  fatto  giorno  an- 
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clarono  per  valicarlo ,  e  mordendosi  le  di- 
ta per  la  preda  che  loro  era  fuggita  dalle 
mani,  se  ne  tornarono  al  loro  campo  sotto 
Gaeta.  Restò  quella  città  assediata,,  e  fe- 
cero qae' Barbari  ogni  sforzo  per  entrarvi^ 
ma  per  testimonianza  di  Giovanni  diaco- 
no, il  soprallodato  Cesario,  figliuolo  di  Ser- 
gio duca  di  Napoli  ,  colle  sue  navi  e  con 
.quelle  degli  Amalfitani^  venne  a  stanziare 
nel  porto  di  Gaeta  ^  e  saldo  alla  difesa  di 
que' cittadini,  non  lasciò  mai  prevalere  la 
forza  e  rabbia  degl'infedeli  cani.  Avvenne 
in  questi  tempi,  che  mentre  l'imperador 
Lottario  dimorava  in  Aquisgrana  ^  ,  Gisel- 
berto  soldato  ,  o  pur  vassallo  del  re  Carlo 
Calvo  ^  rapì  una  figliuola  d'esso  Augusto, 
e  condottala  in  Aquitania  la  prese  per  mo- 
glie. Il  nome  di  questa  principessa  noi  di- 
cono gli  antichi  storici .  Per  tale  insolenza 
concepì  Lottario  non  poco  odio  contra  d'  esso 
reCarlo^  il  quale  informatone  scrisse  intor- 
no a  ciò  ?i  Lodovico  re  di  Germania,  affin- 
chè placasse  il  fratello  .  Pubblicamente  pro- 
testarono amendae  di  non  avere  avuta  par- 
te in  quel  rapimento,  e  ne  scrissero  anche 
al  fratello  Lottario;  ma  egli  continuò  nel- 
la sua  amarezza .  Abbiamo  poi  dal  Dan- 
dolo *  y  che  bramando  ya-pa  Sergio  di  com- 
porre le  differenze  tuttavia  bollenti  tra 
Venerio  patriarca  di  Gtado  e    Andrea   pa- 
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triarca  di  Aqui Itja  ^  scYìsse  ad  amendne  , 
con  ordinar  loro  di  comparire  al  concilio 
oh' egli  avea  proposto  di  tenere  ,  e  vi  do- 
veva^ assistere  r  imperadore  .  Ma  non  ebbe 
effetto  il  suo  piissimo  disegno,  perchè  la 
morte  il  rapì  nell'anno  seguente,  siccome 
diremo  .  Rapì  essa  nel  presente  anche  Pa- 
cifica arcidiacono  della  cattedral  di  Vero- 
na, di  ciii  feci  menzione  all'anno  789.  Il 
suo  epitaffio  pubblicato  dall' Ughelli  ,  ma 
più  corretto  ed  intero  dal  marchese  Maf- 
fei  ^,  tuttavia  sì^legge  in  quella  città.  E 
n'  era  ben  degno j,  perchè  uomo  di  mirabil 
industria  in  questi  tempi  •  Di  lui  $pez,ialr 
m-ente  quivi  è  detto: 

QVICQVIl)  AVRÒ  VEL  ARGENTO 

ET  METALLIS  CETERIS 
QVICQVID  LIGNIS  EX  DIVERSIS 

ET  PdAR?/IORE  CANDIDO, 

NVLLVS  VMQVAM  SIC  PERITVS 

IN  TANTIS  OPERIBVS. 

HOROLOGIVM  NOCTVRNVM 

NVLLVS  ANTE  VIDERAT. 

ET  INVENIT  ARGVME1S|TVM 

ET  PRIMVM  FVNDAVERAT, 


Tom.  XL  R  An- 
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Anno  di  Cristo  dcccxlvh.  Indizione  x.» 
di  Leone  IV  ,  papa  i. 
di  LoTTARio  imperadore  28,  25  e  8. 
di  Lodovico  II,  re  d'Italia  4. 

Venne  a  morte  in  quest'anno   Sergio    I/, 
romano  pontefice,  nel  giorno  27di  genna- 
io,  secondo  i  conti  del  padre  Pagi  ^  ,  e  in 
luogo  suo  fu  eletto  Leone  IV  prete  ,   ossia 
cardinale  de' santi  quattro  Coronati .  Vuole 
esso  padre  Pagi  che  la  sede  restasse  vacan- 
te due  mési    e   quindici  giorni ,    e    che    il 
novello    pontefice    fosse    consecrata    s©la- 
raentc  nel  dì  XI  d'aprile»  Sì  lunga  vacanza: 
della  cattedra  apostolica    non  la  so  crede- 
re io,    perchè    non  si  accorda  con  quanto 
ci    vicn    narrato   da   Anastasio   biblioteca- 
rio * .    Le  parole    sue  son  queste  :    Roma" 
ni  quoiiue  novi  eleciione  pontificis  congau- 
dentes  y   coeperunt    ìterum  non  mediocriter 
contri  stari  ,    eo    qiiod    sine    imperiali  non 
audehant     auEoritate   futurum    consecrare 
pontificem  ,    periculumque    romance     urbis 
maxime  metitehant  ;    ne  iterumj  ut    olim  ^ 
aliis  ab  liostibus  fnisset    obsessa.    Hoc    ti^ 
more  &  futuro    casu  perterriti ,    eum   sine 
permissu   priricipis    prcesulem    consecrave-^ 
runt  ;  jidem    quoque    illius  ^   sive    honorem^ 
^ost  Deum  per  omnia  &    in  omnibus   con-^ 
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servantes .  Cioè  si  trovarono  i  Romani  in 
uno  non  lieve  imbroglio  in  tal  congiuntu- 
ra. Dair  un  canto  per  non  tirarsi  addosso 
l'ira  dei  principe,  «ioè  delP  imperadore 
lor  sovrano,  non  osavano  senza  la  permise 
siohe  ,  od  approvazione  di  Itti  di  consacra- 
re il  papà  eletto.  Dall'altro  canto  erano 
spronati  dàlia  necessità  di  veder  sul  tro- 
no un  papa  che  accudisse  ai  bisogni  im- 
portanti della  città  coli'  autorità  del  go- 
verno ,  a  cagione  de'  Saraceni  che  aveano  po- 
co dianzi  portata  la  desolazione  ne' con- 
torni di  Roma  ^  per  paura  dell'  arrivo  di 
altri  simili  corsari  africani*  Che  dunque 
fecero  ?  Senza  aspettare  il  consenso  dell* 
imperadore  passarono  alla  consecrazione 
del  papa ,  ma  con  solenne  protesta  fatta  nel 
concistoro,  di  non  aver  intenzione  d* offen- 
dere con  ciò  l'onore  dell' imperadore  ,  né 
di  mancare  in  guisa  alcuna  alla  fedeltà  ed 
ubbidienza  che  dopo  Dio  a  lui  professa- 
vano. Pare  che  questo  saggio  ripiego  ^  pre- 
so in  tempi  si  pericolosi  per  la  città  di 
Koma  _,  li  scusasse  abbastanza ,  e  fosse  pre- 
so in  bene  dà  Lottarlo  augusto  .  Certo 
non  sì  sa  eh' egli  ne  facesse  risentimento 
alcuno.  Ciò  posto,  non  è  già  verisimile 
che  si  differisse  per  due  mesi  e  mezzo  H 
Cotìsecrazione  di  papa  Leone^  prima  per- 
chè ài  scorge  che  i  Romani  si  affrettarono 
a  consecrarlo  per  V  apprensione ,  in  pui 
erano  di  una  nuova  invasion  de'  Saraceni  ; 
e  secondariamente  j  perchè  in  tanto  tempo 

R  a  sa- 
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sarebbe  venuta  T  approvazione  del  reLoéo^ 
"vico  luogotenente  del  padre  negli  affari  «^i 
Italia  ;  e  quella  ancora,  se  fosse  bisogonata, 
del  medesimo  Lottario  augusto  :  giacché 
non  sussiste  ,  come  pensa  il  Pagi  ,  che  a 
cagione  delle  scorrerie  dei  Normanni  in. 
Francia  non  fossero  sicuri  i  cammini  .  Fé-* 
Gero  qua' corsari  gran  danno  nella  Bretta-* 
gna  minore  neir  anna  presente  ^  ;.  non  mi- 
nore r  apportarono  air  Aquitania  ;  presera 
anche  nella  giurisdizione  delF  imperado^ 
Lottario  Durostadio  e  un'isola  dell'Olan- 
da .  Tutto  il  resto  del  regno  oltramontana 
dì  Lottaria  godeva  una  buona  quiete  .  Pe- 
rò a  me  par  da  preferire  l'asserzione  di 
Tolomeo  da  Lucca  ^- ,  che  dopo  qxàndicl 
giorni  di  sedia  vacante  mette  V  ordmazioa 
di  papa  Leone ,  se  pur  questa  non  segui 
anche  prima. 

Continuavano  intanta  i  Saraceni  F  asse-- 
dio  di  Gaeta  ,  quando  si  sallevà  una  fierai 
burrasca  in  mare,  che  mise  in  pericolo  tut- 
to il  loro  naviglio.  ^  Perciò  mandarono 
pregando  Cesario  figliuola  di  Sergio,  ducm 
di  Napoli  ,  che  volesse  permettere  alle  lar 
Eiavi  di  approdare  al  lido  y  con  promessa 
di  andarsene  via  subito  che  si  fosse  rasse- 
iFenato  il  cielo.  Ne  spedì  Cesario  sollecita-» 

men-  ^ 

'    Annal.   Prancnr-  Bc  ttniani .  Annales  Frane.    Metenses 

Annal'  Francar.  Fuldemes  . 
*  ^iole-^^us  Lacemis  Hist.  EccL  T.  XI.  Rer,   Itah 
^  Jo.ann.  Dt'ac  in  Fit.  E(ii£o^.  Hea^,  l^nu    U.  ToM'    l-. 
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ìTiente  l'avviso  al  padre,  che  gli  suggerì 
tlì  prender  buona  precauzione  contra  gì'  in- 
ganni di  quegl' infedeli .  Si  eseguì  il  tratta- 
to ,  e  venuto  il  sereno  ,  levalo  il  campo' 
s'imbarcarono  e  se  n'andarono,  ma  non  con 
Dio  *  Per  viaggio  furono  sorpresi  da  un'  or- 
ribil  tempesta  ,  per  cui  quella  flotta  quasi 
tutta  interamente  perì^,  come  attestano  an- 
cora Anastasio  bibliotecario  e  Leone  Ostien- 
se .  Questa  lieta  nuova  arrivò  a  Roma  in 
tempo  che  era  eletto ,  e  non  per  anche  or- 
dinato papa  Leone  IV  i  Seguì  in  Francia , 
o  per  dir  meglio  in  Gerrriania  aCoblentz^ 
un  abboccamento  fra  V  imperadore  Lotta- 
rio  e  Lodovico  r^  di  Germania  suo  .fratel- 
lo .  Pare  che  non  riuscisse  a  Lodovico  di 
riconciliare  con  Cariò  Calvo  Lottario  an- 
gusto, tuttavia  sdegnato  per  T  ingiuria  fa t-- 
tagli  da  Giselberto  nel  rapimento  della  fi- 
gliuola ;  Ma  se  son  veramente  fatti  irl 
quest'anno  a  Marsne  presso  a  Mastricht  aleu- 
ni  capitoli  di  lega  e  concordia  fra  i  suddetti 
tre  fratelli  Lottarlo^  Lodovico^  e  Carlo  ^  che 
furono  pubblicati  dal  p.  Sirmondo  e  dal  Ba- 
luzio  *  :  bisogna  credere  che  si  rirhcttesse 
fra  tutti  e  tre  una  buona  armonia.  In  quest* 
anno  poi  si  comincia  a  trovare  in  To- 
scana Adalberto  duca  di  quella  .  contrada  .^ 
Egli  è  chiamato  negli  annali  di  Fulda  ali* 
anno  878  ,  Albertus  Bonìfacil  filius  ,  e  dit 

È  3  Pie- 

*  Annales  Francar.  Metenses  ,  Annahs  FraÀ'caf'  Fuldt 

*  BaluZf  Cafitular*  Tom.  »i 
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Pietro  bibliotecario  *  nella  storia  abbrevia-^ 
ta  de' Franchi  Adalberthus  Bonlfacii  filius  , 
E  in  un  documento  dell'  anno  884  ,  da  me 
prodotto  nelle  Antichità  estensi  ^,  vien  det- 
to Addbertus  in  Del  nomine  comes  6*7?zar- 
chio  j  filius  honoe  memorios  Bònifacil  olim 
comitls  ;  di  manierachè  non  si  può  dubi- 
tare  eh'  egli  sia  stato  figliuolo  di  Bonifa- 
zio li  j  da  noi  veduto^  di  sopra  conte  di 
Lucca ,  e  verisimilmente  marchese  e  duca 
di  Toscana  .  Già  si  osservò  che  Bonifazio  11^ 
per  aver  condotta  dall'  Italia  l' imperadrice 
Giuditta  air  imperador  Lodovico  Pio^  era 
caduto  in  disgrazia  dell' imperador  Lotta- 
rio,  e. perciò  s'era  ritirato  in  Francia.  O 
sia  ch'egli  ricuperasse  il  governo  nella  To- 
scana j  oppure  che  Lottario  ammollitosi 
esercitasse  la  sua  generosità  verso  il  figliuo- 
lo :  certo  è  che  Adalberto  duca  in  questi 
tempi  comandava  alla  Toscana ,  ciò  risul- 
tando da  un  placito  tenuto  in  Lucca  ^  nelT 
anno  XXV  di  Lattario  imperatore  ,  cor-, 
rendo  V Indiziari/ X^  cioè  nell'anno  pre- 
sente ,  dove  si  legge  :  Dum  Adnlbenus  il- 
histrisslmus  dux  una  cum  Ambrosio  vene- 
rabili  episcopo  istius  civitatis  Incensi s  ^  6* 
resldentibus  liic  civitate  Luca  ,  curte  dieta- 
ducalisy  ec.  In  questi  tempi  ancora  EadeL^ 
giso  principe  di  Benevento  ^  trasse  in  ajuto 

suo 

'  Petrus  Biblioth.    Tom.  3.  Du-Chesfi$  . 

*  Antichità  Estensi  Par.  I.  cap.  ii. 
3  Fiorente  Memor.  di  Matilde  lib,  3. 

*  lAO  Ostiensis  IH,  S.  cap,  %%, 
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suo  Massar  duca  de'  Saraceni  con  alcune 
masnade  di  quegl' infedeli ,  Costui  neppure 
portava  rispetto  agli  stessi  Beneventani  ; 
diede  il  guasto  al  monistcro  di  s.  Maria 
in  Cinghia;  prese  il  castello  di  s.  Vito; 
forzò  alla  resa  la  città  di  Telese  ,  e  sac- 
cheggiò tutti  i  suoi  contorni  .  Fu  cre- 
duto miracolo  ch'egli  non  molestasse  il 
monistero  di  Monte  Casino ,  quantunque  vi 
arrivasse  fino  alle  porte  .  Si  sentì  inoltre 
neir  anno  presente  un  fiero  tremuoto  per 
tutto  )1  ducato  di  Benevento,  che  quasi 
tutta  diroccò  la  città  d' Isernia  ,  e  fece  al- 
tri mali,  Koma  anch'essa  per  attestato  di 
Anastasio  ^  provò  una  brutta  danza  in  tal 
occasione  , 

Anno  di  Cristo  dcccxlviii.  Indizione xl, 
di  Leone  IV ^  papa  2. 
di  LoTTARioimperadore  29,  26  e ^. 
di  Lodovico  II,  re  d'Italia  5. 

-Dollivano  forte  in  questi  tempi  fra  Roba- 
no  Mauro  arcivescovo  di  Magonza  e  Gote- 
scalco  monaco  ,  alcune  famose  controver- 
sie intorno  alla  divina  predestinazione. 
Era  venuto  in  Italia  Gotescalco  pieno  di 
boria,  e  per  dovunque  passava,  andava  se-- 
minando  le  opinioni  sue.  Fermossi  costui 
presso  di ^òerardo  duca,  ossia  marchese  del 
Friuli ,  il  cui  nome  e  titolo  si  comincia 
\  R  4  cir- 

^   Annstas.  Biblioth^  in  ^it>  Legnis  /r. 
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circa  questi  tempi  ad  udire.  Rapporta  V 
Ughelli  ^  una  lettera  scritta  da  esso  Ra- 
bano  a  Notingo  vescovo  ^  non  già  eletto  di 
Verona,  ma  bensì  di  Brescia,  intorno  a 
questo  monaco  ;  e  un'  altra  pure  scritta  ad 
Heherardtim  ducem  ^  a  cui  poscia  sul  prin- 
cipio dà  il  titolo  solamente  di  conte  secon- 
do il  rito  d'allora,  trovandosi  idnc/ii  altre 
volte  appellati  marchesi^  ed  altre  conti.  In 
essa  gli  dice  d'essergli  stato  riferito  ,  quem-- 
dam  scioliim  nomine  Gotaschalcum  apud 
Vos  manere^  qui  dogmàtizet^  ec.  Che  que- 
sto Eòerardo  fosse  veramente  duca  o  mar- 
cliese  dei  Friuli^  ne  fa  fede  Andrea  prete 
nella  Cronichetta  pubblicata  dal  Menchenio 
e  da  me  *  ristampata  .  Fiorì  Andrea  in 
questo  medesimo  secolo,  e  le  sue  parole 
son  tali  :  Multam  fatlgationem  Langobardh 
&  oppressLonem  a  Sclavorum  gente  susti^ 
nuerunt  y  usquednm  imperator  Foroìiilia-' 
nortim  Eherhardum  principem  constituit . 
Né  altri  è  questo  Eberardo  ossia  Everar- 
do  ^  se  non  Io  stesso,  a  cui  Frodoardo  ^ 
dice  scritta  una  lettera  da  Hincmaro  arci-- 
vescovo  di  Rems  ,  cioè  viro  illustrissimo 
Eberardo  ex  principibus  Lotliarii .  Ho  an- 
ch'io  >  a  mio  credere,  bastevolmente  pro- 
vato ^  che  da  lui  viene  la  Raccolta  delle 
leggi  longobarda,  salica,  ee.  che  si  conserva 

ncir 

»   Ughell.  Ital.  Sncr.  T.   3-  f'n  Episc.  Clusin^ 

*  Ami  qui  t.   Italie.  DisHYt'  2. 

^   Frodoardus  Hist.    Remens-   /.  J.  e  3.6^ 

*  Antiqtiit-  Ital.  Dissdyt.   li. 
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nell^ antichissimo  Codice  della  cattedì'ale  di 
Modena.  In  un  diploma  dell'anno  855  ri- 
ferito dal  padre  de  Rubeis  ^ ,  egli  è  chia- 
mato da  Lodovico  II  iinperadore  Eurardits 
illustrls  t^ome^  ,  dileBusque  coinpatér  rio^ 
scer .  Parleremo  anche  più  abbasso  di  que- 
sto medesimo  principe,  bastando  per  ora 
di  sapere  eh'  egli  fu  marito  di  Gisella  ossia 
Gisla  figliuola  di  Lottarlo  Augusto,  e  fa 
padre  di  Berengario,  poscia  duca  o  mar- 
chese anch'esso  del  Friuli,  e  finalmente  re 
d'Italia  ed  imperador  de' Romani  .  I  soli 
Annali  di  s.  Bertiùo  -  quei  sono  che  sotto  il 
presente  anno  hanno  le  seguenti  parole  r  Exer- 
cltus  Hlotharii  cantra  Saracenos  Bcneven^ 
tum  ohtinentes  dimìcans ,  viclor  efficltur . 
Non  sussiste  già  che  i  Saraceni  si  fossero 
impadroniti  di  Benevento.  Solamente  al- 
cune brigate  d'essi  Vi  erano  state  chiamate 
in  soccorso  da  Radelgiso  principe  .  Altro 
non  vuol  dire  quello  scrittore  colla  pa- 
rola Benevmtum  ,  se  non  una  parte  del 
ducato  beneventano,  occupata  dai  Sarace- 
ni ;  oppure  in  vece  di  ohtinentes  s'  ha 
da  scrivere  obsidentes  .  Contra  di  miei 
Maomettani  l' imperador  Lottarlo  dovette 
coiTiandare  al  figliuolo  Lodovico  re  d'Ita- 
lia di  procedere  con  una  buon'armata  ,  al- 
la quale,  secondo  i  suddetti  Annali ,  riuscì 
di  dar  loro  una  sconfitta  .  Sul    fine    poi  di 

quest' 

'   De  Ruheis  Monumenta  Eccf.  AquilejenS'  e-  49. 
*  Annal.  Francar-    Bertiniani  . 
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qucst'  anno  ,  soggiugne  il  medesimo  stori- 
co^ che  Mauri  denuo  Beneventum  Inva-- 
dunt ,  Nella  storiai  del  regno  di  Napoli  è 
celelDre  la  pace  che  finalmente  fu  conchiu" 
sa  tr^  i  due  competitori  nel  ducato  di  Be- 
nevento Radelgiso  e  Slconoljo.  Erchemper- 
to  ^  e  Leone  Ostiense  *  raccontano  che 
Landone  conte  di  Capùa  y  Adelmario ,  e 
Bassaclo  abbate  di  Monte  Casino  ,  veg- 
gendo  troppo  assassinate  quelle  contra- 
de per  la  lunga  nemiciz,ia  di  que'  due 
principi  e  per  V  insaziabii  crudeltà  de'  Sa~ 
araceni  abitanti  in  Bari ,  ed  anche  presi  al 
suo  servigio  da  Radelgiso  ,  si  portarono  a 
Lodovico  angusto  (  che  nondimeno  finqui 
tale  npn  era  )  figliuolo  di  Lottario  ,  sup- 
plicandolo di  metter  fine  a  tanti  malanni,. 
Colà  pertanto  si  portò  in  persona  lo  stesso 
te  Lodovico  ,  e  fattisi  consegnare  per  for- 
za tutti  i  Saraceni  abitanti  in  Benefento, 
nella  vigilia  di  pentecoste  condotti  costo- 
ro fuori  della  città,  a  cadauno  fece  tagliar 
la  testa.  Poscia  interpostosi  fra  i  dut?  prin- 
cipi litiganti ,  compose  le  lor  differenze , 
cpn  dividere  il  ducato  suddetto  fra  loro 
nella  forma  che  vien  descritta  dall'  Anoni- 
mo salernitano  ^ ,  e  con  restare  sottoposta 
a  Slconolfo  Capua  col  suo  distretto  ,  la  qua- 
le nondimeno  da  11  a  non  molto  scosse  il 
giogo  j  con  che  di  un  solo  si  vennero  a  for- 
ma- 

'  Erchempertus  Hist,  cap.  19. 

*  Leo    Ostiensis  lib.   l.  capT  29. 

i  Anon/m.  Salernit.  Paralip.  P.  II.  T.  I.  Rer.  ItaU 
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mare  tre  principati,  cioè  di  Benevento,  di 
Salerno,  e  di  Capua.  11  solo  Leone  Marsicano 
quegli  è  che  chiaramente  dice  accaduta  que- 
sta divisione  nell*  anno  85 1^  ed  Erchemper- 
to ,  col  chiamare  augusto  in  quel  tempo  il 
suddetto  Lodovic/) ,  sembra  concorrere  nel- 
la medesima  opinione  .  Ma  Camillo  Pelle- 
grino ebbe  sospetto  che  ciò  seguisse  nell* 
anno  850  ,  ed  io  più  di  lui  vo  sospettan- 
do che  anche  prima  possa  essere  succedu- 
ta una  sì  importante  avventura  ,  Sì  Ercliem- 
perto  che  Leone  Ostiense  molta  accuratez- 
za non  mostrano  nel  racconto  di  quel  fat-- 
to ,  dacché  mettono  la  venuta  di  Lodo-, 
Vico  II  a  Benevento  dopo  la  morte  dell' 
imperador  Lottarlo  suo  padre  :  il  che  non 
può  stare,  perchè  Lottario  mancò  di  vita 
solamente  nell'  anno  855 .  Però  non  è  ma- 
raviglia, se  supposto  amendue  danno  il  ti- 
tolo à' imperadore  2ià  esso  Lodovico  II  in 
quella  occasione  . 

Ora  in  quesf  anno  sembra  a  me  più  ve- 
risimile che  Lodovico  II  re  d' Italia  invi- 
tato e  venuto  a  Benevento  coli'  esercito 
suo,  dividesse  quel  ducato.  Nella  parte 
che  resta  dello  strumento  d' essa  divisione  , 
pubblicata  dal  suddetto  Pellegrino  ',  Ra- 
delgiso  dice  :  Et  proBscntiallter  antequam 
domnus  Ludogvlcus  rtx  cum  silo  exercita 
exeat  de  ista  terra  ^  do  in  vestra  pot^sca- 
te  gastaldatum  Ulontellam  j  ec.  In  qucs|;' an- 
no 

*  Camill.  Peregvin,  Hist'  Princ  Langabard. 
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ilo  abbiam  veduto  che  V  esercito  d'  esso  fé 
Lodovico  era  nel  ducato  di  Benevento  ^  ne 
ci  resta  memoria    che   negli    anni    850     e 
851  esercito   alcuno    franzesc  militasse    in 
quelle  parti  .  Adunque  piuttosto  in  questo, 
che  in  quegli    anni  ,    seguì   V  accordo  fra  i 
principi    litiganti    del     regno    di    Napoli  ♦ 
Oltre  a  ciò  qui  Lodovico  è  appellato  sola- 
mente re:  notizia    che  ,  siccome  dissi    all' 
anno  843 ,  abbastanza    indica    non    potersi 
quel  fatto    riferire    all'  anno    851  ^    perchè 
Lodovico     sarebbe     stato    allora    appellato 
imperatore.  Ma  quei  che  più  fa  animo  alla 
mia  conghiettura  ,  e  forse  la  rende  opinio- 
ne certa,  si  è  l'autorità  di  Giovanni  dia-* 
cono,  che  fiorì  e  scrisse  ne' medesimi  tem- 
pi. Dopo   aver    egli    narrato    il   naufragio 
della    flotta    saracenica  ,  di  cui  s'è  parlato 
neir  anno  addietro  ,  seguita  a    dire  ^  :  Eo-^ 
dem  quoque  annOy  suppLlcatione  hujus  Ser-* 
giiy  Prìncipumque   Langobardorum j    dire-^ 
ccit  Lotharius  imperator  filium  suum    Lu-* 
dogvicum  ,  honx  adolescentice  juvenem  ^pro^ 
pter  catervas  Saracenorum  Apulloe  sub  re-* 
gè  commanente s ,  &  omnium  Jines populan^ 
tes  .  Qui  adveniens  ^  cedesti  comitatus  au-^ 
xilio  ^    de    illis    Hismahelitis    trlumpliavit  ^ 
&  sa  gaciter  ordinata  divisione  Beneventani 
&    Salernitani    principum    vicior    reversus 
est.  O  sia  dunque  che   nell'anno    prossimo    | 
passato   venisse    1'  armata   franzese  col    re;    I 

Lo-        I 

*  Johann,  D  facon*  Chron.  P.  IL  T.  7.  Rer.  ItaJ.  .J' 
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Lodovico  a  Benevento^  ma  vincesse  e  trion- 
iVisse  nel  presente  ,  oppure  che  eodem  anno 
voglia  significare  non  per  anche  spirato  un 
anno  dopo  il  naufragio  de' Saraceni:  abba^ 
stanza  intendiamo  che  in  quest'anno  il  re 
Lodovico  pose  fine  alle  lunghe  contese  dei 
principi  beneventani  j,  e  non  già  neir  anno 
850,  o  pure  851  .  Era  intanto  il  popolo 
romano,  ma  più  il  buon  impaLeone^  pre- 
so da  grave  malinconia  sì  per  la  fresca  ri- 
cordanza del  sacco  dato  dai  Mori  e  Sara- 
ceni alta  basilica  vaticana,  come  pel  timo- 
re d'altri  simili  insulti  in  avvenire.  Mos- 
so perciò  il  magnanimo  pontefice  ^  dal  co- 
mune lamento,  e  maggiormente  ancora  dal 
suo  zelo,  determinò  di  fabbricare  intorno 
ad  essa  basilica  e  al  borgo  una  città  colle 
sue  mura  ,  porte  ,  e  fortificazioni  per  si- 
curezza della  medesima.  Era  prima  di  lui 
stato  formato  questo  disegno  da  papa 
Leone  III  ^  anzi  ne  aveva  egli  anche  in 
molti  luoghi  postele  fondamenta;  ma  sor- 
preso dalla  morte^,  non  potè  continuarne  la 
fabbrica .  Ora  Leone  IV  comunicò  la  presa 
risoluzione  all'  imperadore  ,  e  questi  non  so- 
lamente l'approvò  e  lodò,  ma  tanto  egli, 
come  i  re  suoi  fratelli  mandarono  a  E.oma  una 
buona  somma  di  danaro  per  dar  principio  al 
lavoro.  Quod  nutu  Del,  Francique jwvamine 
regis^   dice    Frodoardo  %    cioè    di   Lotta- 

xìo , 

'   Anast.  Bihlioth.  in  Fit.  Leoni s  ir. 

'  Frqcioardus  in  f^itis  Pantifc  iRomun^      1 
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Xìo  ,  fu  intrapreso.  Ordinò  il  papa  che  di 
tutte  le  città  del  ducato  romano,  da  tutti 
i  poderi  del  pubblico,  e  da  ogni  monisterò 
si  mandassero  secondo  la  tassa  uomini  atti 
a  faticare  in  quella  operazione .  E  così 
neir  anno  presente  si  cominciò  la  fabbrica 
grandiosa  di  questa  nuova  città,  e  nello 
spazio  di  quattro  anni  se  ne  vide  il  com- 
pimento .  Tanto  si  adoperò  in  quest'  anno 
Lodovico  re  di  Baviera  _,  che  ottenne  da 
Lottarlo  Augusto  :i/Glselbeno  il  perdono  pel 
rapimento  della/ligliuola  d'  esso  imperàdo-* 
re.  Tiene  TEccardo  ^  che  da  questo  Gisela 
Lerto  discendesse  quel  Giselberto  duca  di 
Lorena  ,  che  fu  poi  celebre  nel  secolo  Xi 

Anno  dì  Grij^to  dcccxlix.  Indizione  xiiì 
di  Leone  IV,  papa  3. 
di   LoTTARio  imperadore 30,27  e  10^ 
di  Lodovico  IÌ,  imperadore   i. 

Succedette  in  quest*  anno  una  perfetta  ri-> 
conciliazione  fra  V  im-perador  Lottarlo  e 
Cariò  Calvo  re  della  Francia  orientale  ^  il 
qij^le  nell'anno  antecedente  era  stato  ac-' 
cettatò  per  loro  re  anche  da  buona  par-* 
te  de'  popoli  dell'  Aquitàniar ,  e  nel  pre-^ 
sente  entrò  irì  possesso  di  non  poco  pàe-- 
se  in  quelle  contrade  .  Giacché  non  ap- 
parisce che  i  Mori  e  Saraceni  avessero  per 
mare  contrasto  alcuno  .da' Cristiani  ,  a  man 

sai- 

*  Eccard,  Kdr.  Frana car.  lib'  §©• 
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ialva  andavano  coloro    infestando    tutto  11 
littorale  del  Mediterraneo.    Qual    fosse    la 
loro  crudeltà  i,  ne' fece  in  qnest' anno  pruo- 
va  la  città  di  Limi  in  Toscana  ;,  clie  da  es- 
si presa  e    data    a    sacco ,   talmente    restò 
desolata  ,    che    da    lì    innanzi    non    risorse 
mai  più .  Il  suo  vescovato   fu    trasferito    a 
Sarzana ,  città    nata    dalle    rovine    dell'al- 
tra i  Anche  tutta  la  spiaggia  del  mare ,  par- 
tendosi dal  fiume  Magra  sino  alla  Provenza  , 
fcbbe  che  piagnere  per  gli  sbarchi  e  saccheggi 
di  quegl'  infedeli .  Crede  il  p.  Pagi  ^  che  nell' 
anno  presente  Lottarlo    imperadorè   dichia- 
rasse augusto  e  collega  nclT  imperio  Lodo-' 
vicoli ^  primogenito  suo  e  re  d'  Italia,  de- 
ducerìdolo   da  alcuni  diplomi   del    moniste- 
Ifo  di  Si  Giulia  di  Btescià  ^^  dove  s'incon- 
tra un'epoca  d'esso  imperadore  cominciata 
'  prima  dclF  anno  S50,  Così  ha    immaginato 
esso  Pagi  5  perchè   egli  pretende  seguita  la 
coronazione     l'emana    di    questo     principe 
nel  dicemVc    dell'  anno    seguente  ;    e  pe- 
rò trovandosi  che  prima  di  quel  dì  Lodo- 
vico li    conta    gii    anni    dell'  imperio ,   se- 
condo lui  convien  ammettere  un'epoca  pre- 
cedente ad  essa  coronazione .  Ma  di  ciò  si 
parlerà  all'anno  seguente.  Dico  intanto  aver 
anch'io  osservato  nell'archivio  archiepiscopa- 
le di  Lucca  una  pergamena  scritta,  7'eg-nante 
D,  N.  Hlotliarlo  augusto y  anno  intperii  ejus  ^ 

post- 
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postquain  in  Italia  ìngressus  est  ^  trigesima 
tertio  ^  filio  ejus  D.  N.  Hludovico  ,  idem^ 
([ue  àmperator  anno  sexto  ^  X  kaL  octubris  , 
Indici,  quarta^  cioè  nell'anno  855.  Una'al- 
tra scritta  colle  medesime  note,  ed  anna 
sexto  y  HI.  hai,  julii  ^  Indicilone  III,  il 
4:he  fa  vedere  mutata  l' Indizione  del  set- 
tembre.  Un'altra  scritta  anno  XXIX, Hlo-^ 
tharii  ,  6*  //.  HladovVici  ,  quarto  idus. 
septembris ,  IndicHone  XV,  cioè  nell'anno 
851.  Un'altra  scritta  anno  XXVIIL  Hlo* 
tharii  ,  &  primo  Hludovvici  imperatorisi 
ejus  finis  y  VI,  nonas  augusti  ,  IndictlO' 
ne  XIIL  cioè  nell'  anno  850.  Si  possona 
vedere  altri  documenti  simili  da  me  rap- 
portati nelle  Antichità  italiane.  Abbiamo 
poi  da  Anastasio  bibliotecario  ^,  che  nella 
dodicesima  Indizione  ,  cioè  nell'  anno  pre-- 
sente,  o  pure,  seconda  un  altro  testo  ^ 
x\e\  precedente,  l'indefesso  papa  L^one  at- 
tese a  risarcir  le  mura  ,  le  torri,  e  le  por- 
te di  Roma,  Fece  ancora  alzar  da' fonda- 
menti due  torri  a  Porto  alle  rive  del  Te- 
vere con  catene  di  ferro  da  tenersi  dall^ 
una  all'altra,  qualor  si  volesse  impedire 
alle  navi  il  salire  su  per  quel  fiume  .  Tutte 
precauzioni  saggiamente  prese,  perchè  ap- 
punto in  quest' anno  giunse  avviso  a  Roma, 
che  i  Saraceni  con  assaissimi  legni  s'  erana 
fermati  a  Torar  vicino  all'isola  di  Sardegna^ 
e  si  preparavano  per  tornare  a    visitare    i 

Ro- 
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Romani  .  Vennero  in  fatti  alla  volta  dì 
Porto:  cosc}  che  recò  non  poco  terrore  al 
popolo  romano^  se  non  che  Dio  per  sua 
misericordia  provvide  al  bisogno.  Cioè  ac- 
corsero in  ajuto  de'  Romani  colle  lor  navi 
i  Napoletani  ,  Amalfitani  ,  e  Gaetani  ,  con 
animo  risoluto  di  venire  alle  mani  con 
que' Barbari.  Fecero  tosto  sapere  T  arrivo 
loro  al  papa  ,  ed  egli  andato  ad  Ostia  ne 
chiamò  alcuni  alla  sua  presenza  per  inten- 
dere con  che  pensiero,  fossero  venuti .  Fra 
gli  altri  si  presentò  ad  esso  papa  Cesario 
figliuolo  di  Sergio  duca  di  Napoli,  gene- 
rale di  cjuell'  armata  ,  che  coi  suoi  corse  a 
baciargli  i  piedi .  Furono  tutti  accolti  con 
tenerezza^  animati  alla  difesa,  confortati 
dalle  orazioni  d'esso  pontefice.  Ed  allor- 
ché comparvero  i  Mori  alla  spiaggia  di 
Ostia,  attaccarono  coraggiosamente  la  bat- 
taglia ;  ma  alzatosi  un  vento  furioso,  que- 
sto combattè  per  gli  Cristiani,  con  divi- 
dere le  armate  e  dispergere  le  navi  afri- 
cane ,  che  ruppero  in  varie  isole .  Molti  di 
quegl'  infedeli  furono  presi  ed  uccisi  ;  molti 
condotti  a  Roma  schiavi,  e  con  sì  buon 
successo  terminò  quella  scena . 


Tom.  XI.  S  An- 
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Anno  di  Cristo  dcccl.  Incliz.  xiii. 
di  Leone  IV,  papa  4. 
diLoTTARio  imperadore  3r,28e  rrV 
di  LodovxcqII,  imperadore  2  ed  x. 

L^agli  Annali  di  s.  Bertino  ^  abbiamo  che 
neir  anno  presente  seguì  la  coronazione 
romana  di  Lodovico  II  ^  dichiarato  Augu- 
sto da  Lattario  suo  padre  .  Lotharins  fiUum 
suurti  Ludovicum  Romam  mittlt  _,  ([ni  a  Leo- 
ne jjapa  honorijice  susceptus  ,  &  in  imperato- 
rem  unEiis  est.  Gran  cosa  è  che  solo  que- 
sto scrittore  ci  abbia  conservata  la  raemo-^ 
ria  di  sì  importante  azione  ,  e  non  ne  ab- 
biano parlato  gli  altri  antichi  storici;  quel 
che  è  più  ,  neppure  Anastasio  bibliotec»ario^ 
o  chiunq;ue  sia  V  autore  della  vita  di  Leo- 
ne IFpapa,  ne  ha  lasciata  parola.  E  quin- 
di è  proceduto  che  tanto  il  Sigonio  ,  quan- 
to il  cardinal  Baronio  han  posta  la  roma- 
na coronazione  di  Lodovico  JI  e  la  digni- 
tà imperiale  a  lui  conferita ,  sotto  V  an- 
no 844  ,  il  che  certamente  non  sussiste  . 
Valendosi  il  padre  Pagi  di  alcune  carte  del 
monistero  Casauriense  ,  prodotte  dal  padre 
Mabillone,.  stabilì  questa  coronazione  nel 
di  2  di  dicembre  del  corrente  anno  .  Ma 
io  ne  dubito  forte,  e  meriterebbe  questo- 
punto  d'essere  con  più  diligenza  esamina- 
to e  deciso  coli' esatta  osservazione  dicar. 

te 
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té  originali,  e  non  già  di  copie  e  di  me^' 
morie  passate  per  più  mani.  Veggansi  i 
documenti  dello  stesso  mónistero  Casatirierì- 
se^  da  me  pubblicati  ^,  da' quali  si  rico- 
tioscerà  che  in  diversi  mesi  pfima  d^^l  dì 
due  di  dicembre  sì  vede  cominciata  T  epo- 
ca deir  imperiò  di  Lodovico  IT«  E  qualora 
si  risponda  che  allora  i  notai  si  sono  ser- 
viti dell'  epoca  presa  non  dalla  coronazio-* 
ne  romana,  liia  dal  precedente  anno,  in 
cui  Lottario  dichiarò  imjDeradore  il  figli- 
uolo ,  siccome  pretende  il  padre  Pagi,  con- 
vierì  replicare  che  di  tal  dichiarazione  non 
è  fatta  menzione  da  scrittore  alcuno  ànti- 
^  co  .  Ha  il  padr^  Pagi  dedotta  questa  da  al- 
cune carte,,  le  ctli  note  cronologiche  possono 
esser  fallate  per  colpa  de' copisti;  e  quando 
sussistano  j  indicheranno  solarriente  seguita 
la  coronazione  suddetta  prima  di  duello 
che  pensa  il  padre  Pagi.  Oltre  di  che  non 
sono  mancati  eruditi  che  a  tenore  delle  lo- 
ro opinioni  hanno  acconciate  le  Hote  cro- 
nologiche di  varj  antichi  documenti ,  Però 
tuttavia  resta  da  chiarire  la  sussistenza  di 
queste  due  epoche^  e  Se  la  prima  comin- 
ciasse neir  anno  Sz^^,  dopo  il  di  19  di  mag- 
gio ^  e  prima  del  dì  3  d'ottobre;  e  se  lai 
seconda  veramente  avesse  pìrincipio  nel  dì 
2  di  dicembre  dell'  anno  presente  .  Certa- 
mente il  còstunie  degl' imperadori  antichi 
fu  di  ricevere  la  corona  in  qualche  giorno 

Si  di 
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éì  festa  solenne.  Ma  in  quest'anno  il  dì  2?, 
di  dicembre  accadde  in  martedì,,  né  festa 
alcuna  vi  s'incontrò.  Fu  in  quest'anno 
bensì  tenuto  un  concilio  ^  in  urbe  regìa 
Ticino^  al  quale  presedettero  Angilberto, 
arcivescovo  ài  Milano,  Ttodemano  y  oper 
dir  meglio  Teutlmaro  patriarca  d'Aquile] a  ,, 
(chiamato  corrottamente  dall'  Ughelli  Hln-^- 
ddmarho  o  Vildemarlo  )  e  Giuseppe  vesco-^ 
vo  (probabilmente  d'ivresi)  ed  areicappel^ 
Inno  di  tutta  la  Chiesa.  V'ha  , dell' errore 
in  queste  ultime  parole.  Dicesi  raunato  es- 
-so  concilio  anno  I^ncarnationis  domlnlcas- 
BCCCL,  India.  XIV ,  &  Motharli  atque 
Hludovlcl  plissimorum  Aiigustorum  XXX  y 
atque  primo  .  Fondatamente  pretende  il 
padre  Pagi  che-  in  vece  di  Indici:.  XIV , 
s'abbia  quivi  a  scrivere  Indici.  XIII ^  per- 
chè Lottario  augusto  dopo  il  dì  ultimo. 
ài  maggio  contava  non  più  V  anno  XXX  > 
ma  bensì  il  XXXI  del  suo  imperio  e  re- 
gno d'Italia,  e  per  conseguente  celebra- 
to questo  concilio  ne'  primi  mesi  delT 
anno  presente  .  L'  anno  primo  di  Lodovico 
Il  imperadore ,  secondo  lui  è  preso  dall' 
epoca  dell'  anno  precedente^  in  cui  dal  pa- 
dre fu  dichiarato  Augusto  .  Intorno  a  que- 
sto ultimo  punto  ho  io  già  proposto  qual- 
che mio  dubbio.  Fecero  que"* vescovi  alcuni 
decreti  assai  lodevoli  ed  utili  per  la  disci- 
plina ecclesiastica  j  ed  essendovi  intervenu-^ 

ta 
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ttò  àtiche  rimperador  Lodovico  >    dal  can-^ 
to  suo  furono  formati  cinque   capitoli,  vi- 
guardanti  il,  buon  governo  de-U' Italia  .  Non 
'godè  molta  cjuiete  neppure  V  impera tor  hot- 
tarioìn  quest'anno  ne' suoi  regni   oltramori- 
tani.    Nella    Provenza  i  Mori    diedero    un 
gran  guasto  sino  alla  città  d' Arks  ;  ma  ift 
ritornando  al  loro  paese  ;,    restarono  anche 
essi  fieramente  fracassati  da  nna  gagliarda 
tempesta    di    mare  .    Gosl    nella    Frisia    ed 
Olanda  ^  ,  paesi  d' esso  Lottario    augusto  ^ 
ììortco    fratello,  o  pur    nipote    i' Er laido  ^ 
essendosi  ribellato  ad  esso  imperadore  ,  ca- 
lò con  una   flotta  di  masnadieri    normanni 
e  portò  la  desolazion  dappertutto .   Non  sa- 
pendo Lottario   come    liberarsi  da    costui^ 
'giudicò  meglio  di  guadagnarlo  colle  buoné)^ 
e  ricevutolo  in  grafia,  gli  diede  Doresta- 
do  ed  altri  contadi  in  feudo  ,  ossia  in  go- 
verno perpetuo.  Da    un    importante  docu- 
piento ,    da    me    raportato  nelle    Antichità 
italiche  ^  ,  si    ricava    che  in    quest'  anno  V 
imperador  Ubdovico    II ,   prese    per  moglie 
Angllberga y  oppure  solamente  contrasse  gli 
sponsali  con  esso  lei^  costituendole    in  do- 
te  due  corti,    T una  posta    nel  contado  di 
Modena,  T  altra  in    quello  dì    Reggio.  Fu 
dato  quel  diploma  in  Marengo  corte  rega- 
le ^  IIL  nonas  oàohris  . 

S  2  An- 
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Anno,  di  Cristo  dcccli»    Indizione  xiv^ 
di  Leone  IV,  papa  5. 
di  LoTTARfo  imperad.  32^  29  e  i2.. 
di  LoPOYXCo  11^  impcradore  5  e  2.. 

1  evniinò.  il  corso  di  $ua  vita  quest'  anno 
V  impera^^oe  JUrmeiigarda  ,  moglie  di  ioc-^ 
jario  augusto.^  con  lasciar  dopo  di  se  ^  tre 
figliuoli,  cioè  Lodovico  II  imperadore , 
Lottarlo^  e  Carlo^  ed  alcume  figliuole^  del- 
le quali  una  fu  Gisela  o  Gisla^  badessa, 
neir  insigne  monistero  di  s.  Giulia,  di  Bre- 
scia, come  risulta  dai  documenti  pubblica- 
ti dal  padre  Margarino  ^,  ma  non  colla  do- 
vuta ^ttexìzìone ,  Obli t  ErMengardls  regina, 
conjux  Lotharll  imperatoris  ,  dicono  sotto, 
quest'anno  gli  Annali  di  Metz.  I.e  impera- 
drici  spesso  si  veggono  chiamate  regine^. 
Leggesi  anche  Tepitafiio  suo  inversi,  com- 
posto da  Rabano  Maura  ,  dopo  il  quale 
vicn  confermata  la  sua  morte  sotto  Tanna 
presente  .  A  me  diede  da  pensare  una  car- 
ta del  monistero  Casauriense  ,  che  pub- 
blicai neir  appendice  alla  Cronica  di  quel 
monistero  ^^  scritta  nelT  anno  Fi/  de W  Im- 
perio di  Lodovico  nel  mese  di  s;iugno  ,  cor-^ 
rendo  V  Indizione  7F,  cioè  nelF  anno  85^ , 
dove  Liutardo  diacono  e  Contardo  fratello 
vendono  tihi   domncé  Hermengardoe  r^gino^ 

al- 
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alcune  lor  corti .  Se  non  fosse  stata  certa 
la  morte  deli' imperadrice  Ermengarda  in 
quest'anno,  sj  sarebbe  dovuto  crederla  tut- 
tavia vivente  nelFanno  suddetto.  Ma  echi 
è  questa  Ermengarda  regina  neW  anno  856  ? 
Quanto  più  vi  penso  ,  tanto  meno  so  io 
trovarne  conto*.  So  che  Timper'àdor  Lodo- 
vico II  veramente  ebbe  una  figliuola  di 
questo  nome,  e  ne  parleremo  anche  ^ndan- 
^o  innanzi.  ^3,  corne  dare  il  titolo  di  re- 
gina ad  una  principessa  nubile  ,  quale  es- 
sa era  allora  ?  E  poi  come  mai  una  prin- 
cipessa tale  faceva  ella  degli  acquisti?  e 
massimamente  se  questa  fosse  stata  figliuo^ 
la  dcW  Imperadrice  jingilberga  ^  perchè  sa- 
rebbe stat^  di  molto  tenera  età  .  Potrebbe 
nondimeno  essere  stata  di  altra  madre.  Il 
Sigonio  ,  il  cardinal  Baronio  ,  il  padre  Pa- 
gi ,  anzi  la  comune  degli  storici ,  seguitan- 
do in  quest*  anno  Leone  Ostiense  ^ ,  scrivo- 
no che  portatosi  Vimperador  Lodovico  II 
a  Benevento^  cacciò  da  quella  città  i  Sara- 
ceni y  partì  il  ducato  di  Benevento  fra  Si- 
conolfo  e  liadelgiso  _,  e  ciò  fatto  ,  se  ne  tor- 
nò aPavia*  Ma  di  sopra  pare  a  me  d'aver 
dimostrato  che  non  possiamo  in  questo 
luogo  fidarci  della  Cronologia  d'esso  Ostien- 
se y  e  sembrar  più  probabile  ,  anzi  parer 
eome  certo^f  che  nell'anno  748  accadesse 
un  tal  fatto  .' Era  in  questi  tempi  strana- 
jnente  afflitta  la  Francia  dai  corsari  norman- 

S  4  ni, 
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ni;,  cioè  settentrionali.  ^  Una  parte  cV  essi 
tornò  per  la  Senna  a  desolar  que'  paesi  sot* 
toposti  al  re  Carlo  Calvo,  e  lasciò  dapper- 
tutto innumerabili  segni  della  lor  barbarie* 
Un'  altra  parte  con  dugento  cinquant,adue 
legni  mise  a  sacco  di  nuovo  tiel  regno  dell* 
imperador  Lottarlo  la  Frisra  e  T  Olanda. 
Giunsero  dipoi  fino  a  Gant,  che  diedero  alle 
il  anime .  Arrivati  al  famoso  palazzo  impe- 
riale di  Aquisgrana  ,  dopo  averlo  spoglia- 
to, l'incendiarono  anch  esso  .con  tutti  i 
monisteri  del  contorno  .  Presero  le  nobili 
città  di  Treveri  e  Colonia;  misero  a  fìl  di 
spada  chi  non  era  fuggito  degli  abitanti  ; 
e  ad  esse  città  in  fine  attacarono  il  fuoco. 
Nan  si  racconta  che  T  imperador  Lottarlo 
uscisse  in  campo  contra  di  costoro,  né  che 
seguisse  alcuna  importante  prodezza  dei 
Cristiani.  Circa  questi  medesimi  tempi  cre- 
de Camillo  Pellegrino  che  s'abbia  a  mette- 
re la  morte  di  Slconolfo  principe  di  Saler- 
no ,  narrata  da  Erchemperto  *e  dalT Ano- 
nimo salernitano  ^.  Dubito  io  che  nel  pre- 
cedente, e  fors' anche  prima  morisse  Sico- 
nolfo  ;  perciocché  il  suddetto  .Anonimo  gli 
dà  anni  dieci  ed  alcuni  mesi  di  principa- 
to ,  e  questi  convien  dedurli  dall'  anno  839  ^ 
Lasciò  egli  per  successore  Sicone  suo  figli- 
uol-3^  ma  per  esser  questi  in  ^teaera    età,, 
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t\e  dichiarò  tutore  ed  ajo  mi  certo  Piet^^ 
che  l'aveva  tenuto  al  sacro  fonte  ^  con  esi- 
gere da  lui  un  forte  giuramento  di  fedeltà 
al  figliuolo.  Poco  stette  a  mancar  di  vita 
dopo  Siconolfo  anche  RadeLgiso  principe 
di  Benevento,  in  luogo  del  quale  siiccedet-- 
te  Raddgario  suo  figliuolo  ,  uomo  per  pie- 
tà, per  valore _,  e  per  altre  doti  assai  grato 
al  popolo.  Noi  troviamo  circa  questi  tempi 
l'augusto  Lodovico  II  in  Pavia^  applicato 
ad  ascoltare  i  ricorài  de' popoli  e  a  rendere 
giustizia  a  tutti ,  ciò  apparendo  da  un  do- 
cumento dame  prodotto  altrove  ^. 

Anno  di  Cristo   dccclii.  Indizione  xv, 
gIì  Leone  IV,  papa  6. 
di  LoTTAfuo  imperad.33,  30  e  15, 
di  Lodovico  II;,  imperad.  4  e  5. 

1  ale  e  tanta  fu  V  assistenza  e  premura 
del  sommo  pontefice  Leone  per  la  fabbrica 
della  già  ideata  ed  incominciata  città  in- 
torno alla  basilica  vaticana  ,  ch«  in  questo 
anno  essa  si  vide  felicemente  compiuta  ** 
Scelse  egli  il  dì  28  di  giugno,  cioè  la  vi* 
gilia  della  festa  de'  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo  per  benedirla:  il  che  fu  fatto  con  in- 
credibil  letizia  di  lutto  il  popolo  romano^ 
e  coir  intervento  di  tutti  i  vescovi  e  sacer- 
doti,    con    una    divota    proceb&ione  d'esso 

pa- 
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*  Anastas.  Bibliothec.  in  Fita  Leom't  If^i 
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papa  e  clero,  chea  pie  nudi  e  colla  cene*. 
re  sul  capo  fecero  il  giro  (Ielle  mura  ^i 
implorarono  l'ajuto  e.  la  protezione  di  Dia, 
jsopra  la  nuova  città.  Ad  essa  fu  posto  il 
nome  di  citta  Leonina;  e  il  papa  in  tal 
occasione  fece  dei  magnifici  regali  al  clero, 
alla  nobiltà  romana  ,  e  a  varie  altre  per- 
sone. Ne  qui  si  fermò  T insigne  vigilanza 
di  questo  pontefice  .  Andava  egli  tutto  dì 
pensando  come  si  potesse  rimettere  in  buo- 
no stato  la  disabitata  città  di  Porto ,  per 
assicurarla  dai  tentativi  de' Saraceni  che 
erano  in  questi  tempi  il  terrore  del  litora- 
le mediterraneo  de' Cristiani  in  Italia,  sic- 
come i  Normanni  erano  per  la  Francia  . 
Volle  Dio  che  circa  questi  tempi  capitas- 
sero a  Roma ,  per  chiedere  a  lui  soccorso  , 
^lcune  miglia) a  di  Corsi  fuggiti  dal  loro  pae- 
se per  paura  de' suddetti  Mori,  Gli  accol- 
se con  aniore  di  padre  il  buon  papa,  ascol- 
tò, con  tenerezza  tutti  i  loro  affanni,  e  ad 
essi  in  fine  esibì  il  soggiorno  nella  suddetta 
città,  e  terre,  e  prati,  e  vigne  per  le  loro 
famiglie  j  che  erano  della  camera  pontificia  , 
e  dei  monasteri  ,  e  d'  altre  persone  ,  purché 
pi:omette$s,ero  d'  essere  fedeli  a  lui  e  ai 
successori    pontefici    in  avvenire .    Promise 

quella  gente  non  solamente  la  dovuta  fe- 
deltà ,  ma  eziandio  di  vivere  semprei  e  mo- 
rire in  quel  luogo;  e  però  il  pontjefice  a 
titolo  di  limosina  in  benefizio  delle  anime 
degV  imperadorl  Lottano  e  Lodovico  ,  e. del- 
la sua  propria,  ass^egnò  loro  quelle   abita-^^ 

zio-. 
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5LÌom  ,  e  ne  spedirla  bolla,,  con  dichiarare 
che  quel  dono  dvirerebbe  finche  essi  Corsi 
fossero  fedeli  ed  ubbidienti  ai  papi  e  al  po- 
polo romano.  Trovavansi parimente  diroc^ 
cate  le  mura  e  porte  d'Orta  e  d' Ameria ,  cioè 
aperto  il  campo  ai  ladri  ed  assassini  di  dan-^ 
peggiar  gli  abitatori  di  quelle  citt^.  Accor- 
se al  bisogno  loro  la  munificenza  dell'ot- 
timo pontefice;  né  passò  molto  che  di  nuo- 
ve mura  e  porte  avendole  cinte ,  le  assicu- 
rò dai  pericoli  ne'tempi avvenire,  In  quest' 
anno  ci  assicnrano.  gli  Annali  di  s,  Ber- 
lino ^,che  l'imperador  Lorlo-vico  II ,  il  qua- 
le si  trovava  in  Mantova  nel  dì  VIIL  hai, 
martias  ,  come  risulta  da  un  suo  diploma  *, 
si  portò  con  una  buona  armata  nel  du- 
cato di  Benevento  ed  assediò  la  città  di 
Barij  tempo  f^  occupata,  come  di  sopra 
dicemmo,  e  signoreggiata  dai  Saraceni^  ds^ 
dove  poi  facevano  spesse  scorrerie  a  danneg- 
giare i  circonvicini  paesi.  Avevano  già  le 
sue  macchine ,  dopo  molto  tempo  e  fatiche, 
aperta  la  breccia  ,  ed  egli  era  risoluto  di 
p^^ssare  air  assalto  con  tutta  apparenza  di 
potervi  entrar  colla  forza  :  quando  alcuni 
suoi  poco  saggi  consiglieri  il  fecero  desi- 
stere ,  col  pretesto  che  molto  tesoro  era  in 
quella  raunato ,  e  tutto  si  perderebbe,  sf 
la  città  restava  presa  per  assalto ,  e  che 
era  meglio  guadagnarla  per  capitolazione  . 

M4 

"   Annales  Francar,  Bertiniani . 

*  Antiqui t.  Italie,  Dissert.  2^.  ^ag.^6^^        ■^' \ 
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Ma  i  Mori  nella  notte  seguente  seppero  co* 
sì  ben  profittare  del  tempo    loro  lasciato  > 
che  chiusero  la  breccia  con  una  forte  trava- 
ta )    dimodoché   nel    dì    seguente  si    risero 
della  bravura,  ossia  della  semplicità  degli 
assedianti .    E  T  augusto  Lodovico  non  vc^- 
lendo  maggiormente    consumar    la  sua  ar^ 
mata  intorno  a  sì  forte  città  ^  se  ne  tornò 
con  poca  gloria  in  Lombardia  .  Erchemper- 
to^  ^  anch' egli  fa  menzione  di    questo  fat^ 
to\  con  dire  che    i    Saraceni    chiam.ati  dà 
lui  Agarenij  ed  Ismaeliti  da  altri,   abitan- 
ti in  Bari  j  non  cessavano  di  fare  scorrerie 
per  tutta  la  Puglia  e  Calabria  ^  e   di  met- 
tere a  poco  a  poco  tutto  il  ducato  di  Be^ 
nevento  non  men  che  quello  di    Salerno  a 
sacco .  Spronati  da  tante  miserie    Bassavlo 
abbate    di    Monte    Casino    e  Jacopo   abbate 
di  s.  Vincenzo  di  Volturno  ,  andarono  a  tro- 
vare r  imperador  Lodovico  11^  ed  eccitata 
in  lui  la  compassione  ^  il  trassero   di  nuo- 
vo all'assedio  di  Bari.  Ma  da' Capuani,  che 
doveano  concorrere    a  quelF  impresa  >  egli 
si  trovò  burlato .  Niun  ci  essi  vi  comparve* 
Solamente  v' inaiarono  il  loro  vescovo  Lari* 
dolfo    a  fargli  de"  complimenti.    Stomacato 
r  imperadore    della  lor    doppiezza,  e    veg^ 
gendo  di  perdere  il  tempo  intorno  a  qUeTu 
la  città,  ricondusse  l'esercito  suo  a  casa  , 
concesso   principatu    salernitano    Ademario 
fortissimo  &  Siconolfi  jilium  exultm  feclt  • 

Di 

*  Érchempertus  Hist.  tàp.  a». 
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Dì  ciò  parleremo  alF  anno  seguente  ;>  in  cui 
probabilmente  questo  fatto  accade.  Dagli 
atti  del  concilio  romano  tenuto  nell'  anno 
seguente  apparisce  che  papa  Leone  s'era 
fermato  per  qualche  giorno  in  Ravenna  in- 
sieme coìTimperador  Lodovico  per  trattare 
di  varj  affari.  Si  può  credere  che  ciò  av- 
venisse nel  sno  ritorno  dall'  assedio  di  Bari . 

Anno  di  Cristo  dccclhi.    Indizione    i. 
é'\  Leone  IV  ^  P^'ip^  7 
di  LoTTAp.io  imperad.  34:,  31  e  14. 
di  Lodovico  II  ^  imperad.  5   e  4* 

.L/agli  Annali    di  s.  Bertino  ^    impariamo 
che    in  questi    tempi  insorse    non  poco    di 
amarezza    fra  Michele   imperador  de'  Greci 
e  Lodovico  II  imperador  d'  Occidente  ,  per- 
chè questi  avea  contratti  gli  sponsali    con 
una  figliuola  del  greco    Augusto  y  e  si  an^ 
davano    differendo    le  nozze.    Grceci   con-^ 
tra  LudovicumjiUum  Lotharil  regem  conci- 
tantur  propter  filiam    Imperatoris  constan- 
tinopoUtanl  ab  co  desponsatam  ^.sed  ad  ejus 
nuptlas    venire    differentem  .     Ma    a    que- 
sto racconto  sembra  opporsi  una    carta    di 
Lodovico  stesso  imperatore,  da  me  accen- 
nata di  sopra  all'  anno    850.  Per    attestato 
d'essa  in  quell'anno  esso  Angusto  pare  che 
prendesse  per  moglie  AngilbergU  ,  che  ve- 
ramente fu  imperadrice  :  come  dunque  nel!' 

aa~ 
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anno  presente  si  lagnavano  i  Greci ,  percìiè 
egli  non  concludesse  le  nozze  colla  lor  prin- 
cipessa ,  cori  cui  già  erano  seguiti  gli  spon- 
sali ?  Altro  'non  saprei  dire 3  se  non  ch^ 
nell'anno  850  seguissero  solamente  gli  spon- 
sali con  Angelberga  ,  e  che  prima  di  effet- 
tuarne il  niatrinionio,  venisse  in  campo  il 
trOittato  con  una  figliuola  del  greco  Augu- 
sto i  Oppure  che  tardassero  i  Greci  a  czpe^ 
re  il  matrimonio  seguito  d'esso  ìmperador 
Lodovico ,  beritaè  per  via  di  Venezia  aves- 
sero facile  il  commercio  coir  Italia  ;  e  che 
saputolo  in  fine,  se  ne  risentissero  verso 
questi  medesimi  tempi  .  Abbiamo  poi  dai 
sopraddetti  Annali ,  che  i  Romani  veggendo- 
sì  malmenati  dai  Mori  ossia  dai  Saraceni  9 
e  che  Lottarlo  augusto  j  dimentico  dei  do- 
veri di  un  buon  padrone^  ninna  cura  si 
prendeva  della  lor  difesa ,  inviarono  al  me- 
deàirho.  dèlie  doglianze.  Ma  Lottarlo  vive- 
va anche  dimentico  di  Dio  ^  dato  unicamen- 
te alla  caccia  e  ai  piaceri.  Dopo  la  morte 
dell'  imperadrice  Hermengdrda  sua  mo- 
glie 3  aveva  egli  preso  al  suo  servigio  due 
contadinelle  ,  serve  ossida  schiave  sue,  una 
anche  delle  quali  gli  partorì  un  figliuolo 
appellato  Carlomanno*  E -intanto  i  Norman^ 
ni  già  avvezzati  a  fare  ogni  anno  visita 
alla  Francia  ,  anche  nel  presente  occuparo- 
no e  spogliarono  la  città  di  Nantes  ,  cori 
tìccìdere  il  vescovo  e  molti  del  clero  e  po- 
polo.  Presero  parimente  la  città  di  Toursi 
e  la  diedero  allC/  Partirne  *  Lascio  andare  il 

te- 


Anno  DCCCLIII.  287 
resto  della  lor  crudeltà  .  Tenne  in  quest'  anno 
lo  zelantissimo  papa  Leone  IV  in  Roma  ^ 
correndo  il  mese  di  dicembre,  un"  concilio^ 
di  sessaritasette  vescovi  ,  in  ctii  faròno 
pubblicati  quarantadue  canoni  spettanti  al- 
la disciplina  ecclesiastica*  In  esso  concilia 
fu  deposto  Anastasio  prete  cardihale  del 
titolo  di  Si  Marcello  ,  diverso  da  Anasfasio 
bibliotecario  5  perchè  per  cinque  anni  era 
stato  assente  dalla  sua  parrocchia  contro 
il  divieto  de' canoni,  e  dimorava  in  Lom- 
bardia. Chiamavansi  allora  cardinali  in  Ro- 
ma quei  che  erano  veri  e  proprj  parrochi 
di  qualche  chiesa  parrocchiale,  o  diaGoni  , 
cioè  veri  e  proprj  rettori  di  qualche  dia- 
conia ,  ossia  spedale,  come  ho  dimostrato 
altrove  ^.  Lo  stesso  si  trova  praticato  in 
Ravenna,  in  Milano,  in  Napoli  ,  ed  in  al- 
tre città.  Ma  anche  allora  in  gran  riputa- 
zione e  stima  erano  i  parrochi  e  diaconi 
suddetti^  perchè  principali  ad  eleggere  il  pa- 
pa ,  e  massimamente  perchè  i  papi  per  lo 
più  si  eleggevano  dal  coi'po  d'essi  parro- 
chi e  diaconi. 

Il  papa  con  sue  lettere  il  chiamò,  e  tre 
vescovi  inoltre  furono  deputati  per  invita- 
re il  saddetto  Anastasio  al  Concilio,  con 
avervi  anche  interposta^  la  Ipro  autorità 
Lottarlo  e  Lodovico  imperadofl  :  il  che  fa 
intendere  in  che  pregio  fosse  allora    la  di-^ 

gai- 

'  Lay^e  Conci liorum.  Tom.   I/IU.  ,     v, 

^  Antiquitat'  Italie  Dissirt.  6i,  *^,^ 
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gnità  de'parrochi  eli  Roma,  che    andò  poi 
sempre  più  crescendo    sino  allo  splendore  , 
in  cui  oggi  si  mira  l'ordine    cardinalizio. 
Essendo    anche    stato    inviato  a    Roma    da 
JEteLvolfo  re  dei  Sassoni  occidentali  dell' In- 
ghilterra ,    Alfredo    suo    figliuolo   ^  ,    papa 
Leone  solennemente  Funse  in  re    della  sua 
nazione  ,  e  il  prese  per   suo    figliuolo  adot- 
tivo. Dissi,  air  anno  antecedente  ,  che  Si- 
conolfo  principe  di  Salerno  pria  di  morire 
raccomandò    il  suo  piccolo  figliuolo  Sicone 
alla  cura  d'un  certo  Pietro  suo  padrino.* 
Costui    vinto    dagli    stimoli   deir  ambizio- 
ne ,  mettendosi  sotto  i  piedi  il    giuramen- 
to   della    fedeltà  ,  seppe    far  tali  istanze  e 
jnaneggi ,  che  indù  se  il  popolo    a    ricono- 
scerlo per  collega  di  Sicone  nel  principato 
salernitano,  col  pretesto    che    il    fanciullo 
avesse  bisogno,  pel  goveroo,  di  un  compa- 
gno. Né  di  ciò  contento,  fece  anche  rice- 
vere per  suo  collega  Ademario  suo  figliuo- 
lo,  non    so  ben  se    nell'anno  presente,  o 
nel  susseguente.  Nella    Cronica  del  moni- 
stero  di  Volturno,  dame  pubblicata  3,  nell* 
aprile  dell'anno  858  correva  Vanno  V  del 
principato  d'  esso    Ademario .  Da  lì  poscia 
a  poco    tempo  Pietro  ,    affinchè    Ademario 
restasse  solo  sul  trono  ,    insinuò    all'  inno- 
cente Sicone,  che  era  ben  per  lui  t'andar- 
si a  fermare  per  qualche  tempo  nella  cor- 
te 

*  yfsser  Hist.   Anglican- 

*  Anonymus  Salernitanus  Paralipcm.  cap.  80. 

^  Qbroni('  f^nlturnens.  J^,  II.  Tom.  I.  Rer.  Itah'c 
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|«  dell' imperador  Lodovico  11^  a  motivo  di 
imparar  la  gentilezza  e  la  politica  in  quella 
buona  scuola .  Ubbidì  il  nobil  garzone ,  e 
fu  con  tutta  benignità  accolto  da  esso  Au- 
gusto ,  nella  cui  corte  si  fermò  poi  per  al- 
quanti anni.  Par  ben  questo  più  verisimile  , 
che  il  racconto  di  Erchemperto  ,  da  cui  di  so- 
pra intendemmo  che  Lodovico  imperadore 
concedette  il  principato  di  Salerno  ad  Ade- 
mario  forte  ed  illustre  personaggio ^  e  manda 
in  esilio  il  figliuolo  di  Siconolfa,  Seguita  poi 
a  dire  il  suddetto  Anonimo,  che  cresciuto  in 
età  Sicone  ,  1^  augusto  Lodovico  il  fece  cava- 
liere, e  con  onore  il  rimanda)  al  suo  prin- 
cipato di  Salerno.  Giunto  egli  a  Capua^  qui- 
vi si  fermò  ,  e  guadagnossi  V  amore  d'ognu- 
no ,  ma  spezialmente  di  Laudane  conte  , 
ossia  principe  di  quella  città,  e  di  Landol- 
fo vescovo  di  lui  fratello  ,  perchè  era  gio- 
vinetto di  bello  aspètto,  d'alta  statura,  e 
di  tal  robustezza ,  che  gittava  la  targa  os- 
sia lo  scudo  (se  pure  non  è  scorretta  quel- 
la parola  )  fin  sopra  T  anfiteatro  di  Capna, 
ch'era  allora  in  piedi,  edificio  di  mirabil 
altezza  e  di  non  minor  bellezza,  del  quale 
negli  anni  addietro  eruditamente  fece  un 
trattato  il  canonico  Simmaco  Mazocchi . 
Stavano  colT  occhio  aperto  Fietro  e  Adema- 
rio  ^  osservando  gli  andamenti,  del  giovare 
lor  collega  Sicone ^  né  piacendo  loro  tanta 
IP  sua  intrinsechezza  coi  Capuani ,  spedirono 
colà  gente  sperta  nelle  iniquità  j^^  che  segre- 
tamente gli  diede»©  da  bere  e  il  mandaro-* 
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no  al  mondo  di  là.  Da  un  placito  '  tcn^i^ 
to  nel  territorio  di  Bai  va  o  Valva,  città 
allora  del  ducato  di  Spoleti ,  confinante  a 
Sulmona,  si  raccoglie  che  in  questi  tempi 
era  duca  di  Spoleti  Guido  ^  del  'quale  già 
parlammo  all'  anno  843  .  Per  ordine  delT  ' 
imperador  Lodovico  e  d'essoGuido,  tenu- 
to fu  quel  giudizio,  e  v'intervenne  anche 
Arnolfo  -vescovo  di  Balva» 

Anno  di  Cristo  dccgliv.   Indizione    11^ 
di  Leone  IV  ,  papa  8. 
di  Lotta  RIO  imper.  35  ,   32  e   15. 
di  Lodovico  II,  imperadore  6  e  ^^ 

^w^orrevano  già  quaranta   anni  che  la    cit- 
tà di  Centocelle,   colle   mura  per  terra,  e 
dagli  abitanti  fuggiti  per  timore    de'  Sara- 
ceni abbandonata  ^  era  divenuta    un  deser- 
to.  *  I  suoi  cittadini   a  guisa  di  fiere  abi- 
tavano per  gli    boschi   e    monti,,  e  neppur 
ivi^  si  tenevano  sicuri  .   Pensava  tutto  dì  il 
vigilantissimo-  papa^  Leone-  alla   maniera  di 
sovvenir  alle   miserie  e  al  bisogno  di  que- 
sti suoi  sudditi .  Ispirato  da  Dio  fece  cer- 
care un  sito  proprio  per  fondarvi  una  nuo- 
va città  ,  dove  fosse   abbondanza  d'  acque  e 
comoda  per  mulini ..  Si  ritrovò  questa^  do- 
dici miglia    lungi    dalla    suddetta    città  di 
Centocelle^  e  però  quivi   con    tutto  vigore 

fa 
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fu  ^ato  principio  aìl^  fabbrica  delle  mura  ^ 
delle  porte,  chiese  e  case,  e  compiuto  il 
lavoro  ,  vi  si  portò  il  papa  a  visitarlo  e 
benedirlo,  con  ordinar  che  tal  città  portasse 
da  lì  innanzi  il  nome  di  LcopoU .  D'  essa 
oggidì  forse  non  resta  vestigio  ì  E  perfciocchè 
quegli  abitanti  col  tempo  dovettero  tornare 
alla  città  vecchia  diCentocdle,  però  giu- 
stamente si  può  conghietturare  che  il  nome 
di  Centocette  sì  mutasse  nel  moderno  di 
Civitavecchia.  Restò  in  quest'anno  alquan- 
to turbata  la  buona  armonia  fra  Lottano 
imperadore  e  il  re  Lodovico  suo  fratello.  * 
Una  parte  del  popolo  d'Aquitania^  disgu- 
stata del  re  Carlo  Calvo  ^  mandò  ad  esibirsi 
pi'orita  a  ricevere  per  suo  re  Lodovico  figliuo- 
lo d'  esso  Lodovico  re  della  Germania  .  Non 
lasciò  r  ingorda  ambizione  cadere  per  ter- 
ra cotal  offerta.  Andò  eàso  giovane  Lodo- 
vico ^  e  fu  accettato  da  quella  fazióne.  Mi- 
se questa  novità  il  cervello  a  partito  del 
re  Carlo  ;  e  però  si  strinse  in  lega  parti-- 
Colare  colf  imperador  Lottarlo  ,  al  quale' 
tieppur  piacea  che  il  fratello  Lodovico  vo- 
lesse accrescere  la  sua  potenza  collo  spoglio 
degli  altri  fratelli.  Passò  il  re  Carlo  in 
Aquitania  coli' esercito  suo^  ma  non  altro 
fece  che  mettere  a  fuoco  parte  del  paese  . 
Essendovi  nondiméno  ritornato  con  più  for- 
te, *e  scorgendo  il  giovane  Lodovico  che 
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non  mancavano  nelT  i\qnitania  vai-j  popoli 
eontrarj  ai  di  lui  disegni,  abbandonò  queir 
impresa  e  tornossene  a  casa  .  E  tanto  più  ^ 
perchè  Pippi no  fìgtiuolo  del  già  rePlpjxino^ 
scappato  dal  raonistero  ^  dove  stava  rinchiu^ 
so ,  fu  ben  accolto  dalla  maggior  parte  de^ 
gli  Aquitaxii.  Per  cagione  di  tali  tiìrbt>len- 
ze  seguì,  neir  anno  presente  un  abboccamen- 
to fra  i  due  fratelli  Lottarlo  imperadore  e 
Lodovico  re  di  Germania.  Sulle  prime  pas-- 
sarono  fra  loro  delle  parole  calde  ;  ma  in 
fine  si  rappezzò  la  buon^  amicizia  :  del  che 
prese  molta  gelosia  e  sospetto  il  re  Caria 
Calvo,  In  quest'anno,  secondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino  ,  terminò  il  corso  di 
su^  vita  Radelgario  principe  di  Bene- 
vènto  .  Ha  forse  all'anno  precedente  si 
dee  riferire  la  sua  morte  ^  .  Ebbe  pev 
successore  4delchi  ossia  Adelgiso  suo  fra- 
tello ,  uomo  di  costumi  dolci  e  raansue^ 
ti,  e  §ì  cortese,  che  non  v'era  persona 
che  non  Y  amasse .  Contuttociò  a  cagión 
de' Saraceni  e  della  division  del  ducato, 
ogni  dì  pili  andavano  peggiorando  gli  afFa^ 
ri  in  quelle  contrade  .  Né  si  dee  tralascia- 
te che  in  questi  tempi ,  per  quanto  crudi-? 
tamente  osservò  il  padre  Mabillone  ^ ,  fio- 
riva in  Roma  Giovanni  diacono  della,  san^ 
ta  9hiesa  romana  ,  autor  della  vita  di 
s.  Gregorio  magno  e  d/ altre   opeve  ,    delle 
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t[tiali  fa  menzione  la  storia  letteraria.  Dà 
fan  placito  che  si  leggìi  nella  Crònica  del 
moniste ro  di  Volturno  ^  ,  si  raccoglie  che 
in  questi  tempi  era  tuttavia  duCà  di  Spo- 
leti  Xj-uido  j  di  cui  fu  fatta  menzione  nell 
anno  antecedente  .  In  quest'  anno  hoi  tro- 
viamo Lodovico  II  augusto  in  Brescia  nel 
dì  13  di  giugno  ,  dove  con  suo  diploma 
confermò  i  beni  della  chiesa  di  Novara  a 
Dodone  vescovo  .  In  esso  egli  s' ibtitbla  im- 
l^eradore  augusto  e  figliuolo  deW  invittls-^ 
Simo  signor  Lottario  im^eradore , 

Anno    di  Crìsto  bcccLVi  Indizione  lìi. 
di  Benedetto  III,  pàpjl   i. 
di  Lodovico  II,  imperadore  7,  6  è  t; 

-tJ^vvenne  in  quest'anno  in  Roma  un  acci- 
dente fastidioso;,  di  cui  ci  ha  informati  il 
solo  Anastasio  bibliotecario^.  Daniello  mae- 
stro de"*  militi  ossia  uno  de' generali  dcUei 
milizie  ,  andò  a  trovare  Vifnpèrador  Lódovicoi 
e  gli  rivelò  ohe  Graziano  superista  della  cit» 
tà  di  Roma ,  creduto  da  esso  Augusto  uomo 
fedele  nel  di  lui  servigio,  nella  propria  ca- 
sa d'  esso  Daniello ,  avea  detto  a  lui  solo  .* 
Che  i  Franchi  (  ossia  Franzesi  )  niun  b^ 
ne  faceafio  ^  niun  àjuto  davano  al  popolò 
romano  (  maltrattato  ,  0  minacciato  tutto 
di  dai  Saraceni  ) ,  e  che  piuttosto  colla  Jctr^ 
•         T  3  %é 
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^a  lo  spogliavano  dellt  loro  sostanze .  pcrn 
che  non  chiamiamo  piuttosto  i  Greci ,  tr&.t-^ 
landò  con  esso  loro  un  accordo  di  pacete 
non  Ci  leviamo  di  sotto  al  regno  e  alla  si-^. 
gnoria  de^  Franchi  e  della  i>ua  gente  ?  Q  uà- 
re  non  advocamus  Grcecos  ,  cum  eis  foedus 
componentes  ,  &  Francorum  regem  &  gen- 
tem  de  nostro    regno    6*    dominatione    non 
expeUimus  ?    Di  più  npn    occorse,   perchè 
l'augusto  Lodovico  andasse  nelle  furie,  e 
senza  perdere  tempo  s'incamminasse  alla  voj- 
ta  di  Roma  con  delle  soldatesche,  come  si 
può  credere,  ma  senza  far  precedere,  giu- 
sta il  costume^  le  lettere    d'avviso  al  pa- 
pa   e   al     senato    romano  ;    Contuttociò   il 
buon  papa  jLeone*  IF  il  ricevette   coi  soliti 
onori  sopra    le    scalinate    della  basilica  di 
s,  Pietro;  e  udite  le  sue  querelo,  cercò  di 
placarlo    colle  più    dolci  parole    che  seppe 
adoperare.    In  uno    de' giorni    appresso    io 
stesso    imperadore  ,  assiso    col    pontefice  e  ^ 
con  tutti  i  baroni  romani  e  franzesi  ,  ten- 
ne un  solenne  giudizio  nella  sala    già  fab- 
bricata da  pap^.  Leone  III.  Quivi  Daniella 
pubblicamente  disse  :  Iste  Gratianus  habuit  ^ 
mecum    consilium  ,  hanc    romanam  terram  y 
de  vestra  tollere  potestate ^  &    Groscis  tra-^ 
dere  illam  .  Allora  non    solamente  Grazia- 
no ,  ma.  ì  nobili    romani  tutti,    alzatisi,  in  ^ 
piedi    davanti    all' impcvadore  ,    gridarono^ 
che  costui  mentiva  ,    e  non  essere    vero  in 
conto  alcuno  ciò  ch'egli  diceva.  Mancava- 
no a  Daniello  i  testi?npry  per  provare  l'ac^ 
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cusa;    e    però    come    calunniatore  secondo 
le  leggi  romane  fu  giudicato  reo^  ed  egli 
stesso  confessò  il  fallo  j  dopo  di  che  fu  da- 
to in  mano  a  Graziano  ,  acciocché  ne  faces- 
se quel  che  gli  parea  .  Ma  avendolo  poi  V 
imperadore  chiesto  in  grazia,  ed   essendo- 
sene contentato  Graziano,  costui  restò  libe- 
rato dal  pericolo  della  morte  ♦  Se  ne    tor- 
nò a  Pavia    l' imperadore ,   e  tal    fine  ebbe 
un  sì    delicato  affare,    dal  quale^  siccome 
avvertirono  il  padre  Pagi  e  V  Eccardo  ,  chia- 
ramente si  deduce  la  sovranità  degl'impe- 
radori  di  que'  tempi  in  Roma    stessa  e  nel 
suo  ducato  .  Poco  stette  dipoi  il  sommo  pon- 
tefice Leone  IV  ad  essere  chiamato  da  Dìo 
al  premio  delle  fatiche  da  lui  sostenute  in 
un  sì  affannoso  pontificato  .  Accadde  la  mor- 
te sua  nel  di  17  di  luglio;  ma  dura  e  du- 
rerà la    memoria  di    questo  pap         nsigne 
per  tante  opere    della    sua    pia    munificen- 
za descritte  lungamente  da  Anastasio,  os- 
sia dall'autore  della  sua  vita,  ma  più  per 
la    santità  del  viver    suo,     per  cui  meritò 
d'essere  registrato  nel  catalogo    de' Santi  . 
A  questo  buon  pontefice  (  piuttosto  che  a 
papa  Leone  terzo)  credono  gli  eruditi ,  che 
s'  abbiano  a  riferir  due  squarci  di  lettere  , 
scritte  ,  secondo  Graziano,  ^  a    Lottdrio  e 
Lodoyico  imper adori ,  nel    primo    de'  quali 
son    le  seguenti  parole  :    De    caintuils    ~V€l 
prosceptis  imperlallbus  vestrls  vestrontmciue 
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prcedecessorum  ir rcfragabi l'iter  custódièrtdii 
&  conservandls  ,  quantum  valulmus  &  vale* 
mus  ^  Christo  propitlo  ^  &  nunc  &  in  cevum 
nos    confervaturos  ,     modis    omnibus   pro^ 
fitemur ,  Et  si  f or  tasse  quilihet  alter  vobis 
dixerit  ^  vel  diciurus  est  ^  sciatis^eum  prò 
certo    mendacem  .    Nel    secondo  si  leggono 
quest*  altre  ;  Nos  si    incompetenter   aliquid 
egimus y  &    subditis  justce  legis    tramìtem 
non  conservavimus  ,  -vestro ,    ac    missormrt 
'vestrorum  euncia  volumus    emendare  judl^ 
ciò.    Inde  magnitudinis  -vestros  magnopere 
Clementiam  imploramus ^  ut  tales  ad  liceo  ^ 
quos    diximus  ^  perquirenda    missos  in    liis 
partibus    dirigatis  y    qui  Deum    per    omnia 
itmeant  ,  &  euncia  (  quemadmodum  si  ve-^ 
stra  pra^sens  fuisset  imperialls  gloria  )  di- 
ligenter  exquirànt .  Et  non  tantum  liceo  so-^ 
la  ,  quce  superlus  diximus ,    qucerimus ,  ut 
examussim   exagltent  ,    sed   sive    minora  , 
sive  etiam  majora  illis  sint  de  nobis  indi" 
sata    negotia  y    ita   eorum   euncia    legitimo 
terminentur  examine  ^    quatenus    in   poste- 
rum    nihil    sit ,    quod    ex   eis  indiscussum 
vel    indefinitum  remaneat.    Passi    tali  ser- 
vono anch*essi  per  farci   sempre  più  inten-  , 
dere  il  sistema  del  governo  temporale  d'al- 
lora ih  Roma  . 

Poco  si  tardò  dopo  la  morte    ddl    santo 
pontefice  Leone   a    venire    ali'  elezion    del  - 
successore  :  e  questi  fu  Benedettoli!^  car- v 
dinaie  del  titolo  di  san  Calisto  .    Non    già 
la  papessa  Giovanna,   come  una    volta    fu 

ere-» 
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trredutó  ,  allorché  per  V  ignoranza  de*  popo- 
li si  poteano  spacciare  ed  erano. Lucidamen- 
te ricevute  anche  le  più  spallate  favole. 
Tale  in  fatti  è  ancor  questa  ,  nata  solamen- 
te nel  secolo  decimoterzo,  ma  oegidl  tal- 
mente confutata,  e  riconosciuta  fin  dai  ne* 
mici  della  religion  cattòlica  ,  che  si  rende- 
rebbe ridicolo  chi  assumesse  di  più  soste- 
nerla,  o  di  maggiormente  screditarla  ed 
abbatterla.  Ma  l'assunzione  d'esso  papa 
Benedetto  non  passò  senza  contrasto.  Era- 
vi  una  fazion  contraria  di  Romani  ,  che 
segretamente  teneva  per  Anastasio  prete 
cardinale ,  già  scomunicato  e  deposto  nel 
concilio  romano,  e  adoperò  quante  cabba- 
le  potè  per  innalzarlo  in  questa  congiuntu- 
ra .  Ptacconta  Anastasio  che  eletto  papa 
Benedetto  ,  Clerus  &  cnn^i  jn'oceres  decre- 
tum  componentcs  jjropriis  manìhus  robora-^ 
veruni ,  &  ut  consuetudo  prisca  poscit  y 
invictlssimls  Lothàrio  av  Ludovico  destina^ 
veruni  Augustis  :  il  che  ci  fa  sempre  più 
intendere  che  era  antico  il  costume  ,  e  tut- 
t;avia  si  osservava  di  non  consecrare  il  papa 
eletto,  se  non  dappoiché  informatone  l'im- 
peradore  prestava  l'assenso  suo.  L'incari- 
co di  portar  questo  decreto  alla  corte  im- 
periale fu  dato  a  Niccolò  vescovo  di  Ana- 
gni  e  a  Mercurio  maestro  de' militi,  cioè 
generale  dell' armi  ;,  i  quali  arrivati  a  Gub- 
bio trovarono  il  vescovo  di  quella  città, 
Arsenio  ,  che  li  guadagnò  in  favore  dello 
scomunicato  Anastasio  .  Pervenuti  alla  cor- 
\       .  te 
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te  di  Lodovico  Augusto  ,  in   vece    di    prò* 
muovere    gì'  interessi  di  Benedetto    eletto , 
si  studiarono  di  guadagnar  la  protczion  di 
lui,  per  mettere  esso  Anastasio    nella    cat- 
tedra di  ?.  Pietro  ,  con  rappresentargli  prò-*  , 
babilmente  che  la  seguita  elezione  era  sta-' 
ta  o  simoniaca  ,  o  violenta ,   contuttoché  il- 
vero  fosse  ,  che  Benedetto  avea  fatta    graqt 
ripugnanza  ad  accettare  il  peso  del  pontifi4 
cato.  Spedì  T  imperadore  i   suoi    messi,    i 
quali  non  sì  tosto  furono  giunti  alla    città 
d'Orta  ,  che  videro  venir  varj  nobili  de'pri- 
marj  di  Roma,  tutti  fautori   d'Anastasio; 
e  poscia  in  vicinanza  di  Roma  con  loro  sm, 
unirono    Radoaldo    vescovo    di     Porto     ed 
Agatone  vescovo  di  Todi.  Intanto  l'eletto; 
papa  Benedetto  inviò  incontro  ai    ministri 
imperiali  due  vescovi,  ma  questi  contra  la? 
intenzione  dell' imperad.ore  furono   ritenuti 
e  consegnati  alle  guardie  .  Nel   giorno    se- 
guente   andò    ordine    per    parte  d'  essi  mi-t 
nistri    a    tutto    il  clero,    senato,  e  popo-r^ 
lo  romano  di  venir    loro    incontro   sino    4t 
Ponte  Molle  ,  per  intendere  i  comandamen-!i 
ti  dell'  imperadore  .  Così  fecero,  senza  sa-- 
pere  che  inganno  fosse  preparato .  Con  que^ 
sto    solenne    accompagnamento    V  accecato 
dalla  sua  ambizione,  Anastasio,  entrò  nella 
basilica  vaticana ,  poscia   occupò   il   palaa»- 
zo  lateranense  ,  e  fatto  spogliar  Benedetto 
degli  abiti  pontificali ,  con    i-strapazzi    non 
pochi  il  fece  ritener  sotto  buona   guardia  , 
Allora  furono  incredibili  gli  urli  e  i  pian-^^ 

ti 
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ti  del  clero  e  popolo  ,  il  quale  nel  giorno 
appresso  si  raunò  nella  chiesa  di  s.  Emi^ 
liana,  dove  si  portarono  anche  i  ministri 
imperiali  con  grande  alterigia,  accompa- 
gnati da  una  copiosa  frotta  d"*  armati ,  spe- 
rando pure  e  proccurando  d'indurii  ad  eleg- 
gere il  suddetto  miserabil  Anastasio  .  Ma  si 
trevo  ne' vescovi  spezialmente,  e  poi  nel 
resto  del  clero  e  popolo  tal  costanza  in 
quel  giorno  e  nel  seguente  ,  gridando  tutti 
di  voler  Benedetto  j,  e  d' essere  pronti  piut^ 
tosto  a  morire  che  ad  accettare  l' indegno 
personaggio  loro  proposto  :  che  gli  ufiziali 
deli' imper^ore  convennero  nel  loro  senti- 
mento ,  e  fatto  cacciar  fuori  del  palazzo 
Anastasio  suddetto  ,  rimisero  in  libertà 
Benedetto.  Dopo  tre  giorni  di  digiuno  fu 
solennemente  confermata  l' elezion  d'esso 
Benedetto  _,  ed  egli  susseguentemente  nel 
dì  24  di  settembre  consecrato  ,  diede  l'as^ 
soluzione  a  chiunque  pentito  la  dimandò, 
fuorché  al  vescovo  di  Porto. 

Nel  quarto  di  di  febbrajo  dell'*  anno  pre- 
ssate fu  celebrato  in  Pavia  un  concilio  ^ 
di  molti  vescovi^  presidenti  del  quale  fu- 
rono Agllberto  arciviiscovo  di  Milano  ,  An- 
drea -patriarca  d'  Aqulltja  (  quando  non  si 
ammetta  un  Andrea  II  fra  qùe' patriarchi ,. 
questo  nome  si  dee  credere  posto  in  ve.ce 
di  Teutlrno,ro  ;  oppure  quel  concilio  appar-^' 
tiene  ad  altro   anno  )  e    Giuseppe    vescovo 

'  Lahbe  Condì.  Tom.  mi. 


500         Annali   d'Ita  Lia 
d*  Ivrea^  arcicappeìlano  della  corte  cesarfeà  » 
Truovansi  in  esso  pubblicati  alcuni  bei  re- 
golamenti    per    la    disciplina   ecclesiastica  * 
Ed  altri  in  fine  ne  aggiunse  Tauglisto  Lo-^ 
dovico  ,  spettanti  al  buon    governo   civile  ^ 
da  me  ^  dati  alla  luce  fra  le  leggi  longo- 
bardiche.  Truovasi  i3ipoi  esso    imperadore 
da  li  a  quattro  giorni  in  Mantova^  dà  ch^ 
si  legge  un  suo  diploma  ^-  dato   in    quella 
città  VI  idus  februarii  deW  arino  presente  ^ 
in  favore  di    Rorig;o    vtsco-vo    di    Padova*^ 
Questo  poi  fu  r  anno  ,  in  cui  Lottarlo  uu-^ 
gusto  suo  padre    cominciò    a    sentir    soprai 
di  se  la  mano  di  Dio  e  a  riconoscere  cheh 
era  mortale.  Assalito  da  una  lenta  nlalat-^-' 
tia  ,  cercò  indarno  medici  che  sapessero  1* 
arte  di  guarirlo  .  Un  tale  avviso    servi    di 
sprone  al  suddetto  imptrador  Lodovico  per 
desiderare  un  abboccamento    con    Lodovico 

re  di  Germania     suo   zio,    affine    d'averlo 
favorevole,  ogni  qual  vojtà  mancaèse  di  vi^ 
ta  suo  padre.  Secondo  le  notizie  recate  da 
Gian-Giorgio  Eccardo  ^^  segui  il  loro  con-,, 
gresso  in  Trento.  Ivi    si    trattò    di    mólti 
affari  utili  alla  Cristianità ,  ed  amendiie  si' 
partirono  di  là  in  buona  concordia  .    Gre-' 
scendo  intanto  ogni  dì  più  V  infermità  dell* 

^mperadore  Lottatio  ,  ed  accortosi  egli  di 
camminare  a  gran  passi  verso  il  sepolcro , 
seriamente  pensò  a  prendere    congedo    dal 

mon-» 
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TiiorK^o ,  e  insieme  a  profittar  di  questo  nò- 
co  tempo  per  far  penitenza  de' molti    su  òi 
eccessi  ^  e  poter  comparire  in  morte  divcir- 
so  da  quello  che  era  stato  in  vita .  *   Cpti-^ 
vocata  una  dieta  de' suoi  baroni,    divise    i 
regni   fra  i    tre    suoi  figliuoli  legittimi,    a 
Lodovico  li ,  già  dichiarato  imperadore^  con- 
fermò   il  dominio  dell'Italia  .    A    Lottarlo 
suo  secondogenito  lasciò  la  Francia  di  mez- 
zo ,  cioè  il   regno  situato  fra  il   P\eno  e  la 
Mosa  ,  di  cui  s'è  parlato  air  anno  843  .  Dal 
nome  di  questo  giovane    re    cominciò    poi 
queir  ampio    tratto    di    paese  ad  appellarsi 
Lottarlngia  ^  che  noi  ora  diciamo  Lorena  y 
se  non  che  la  moderna  Lorena  è  una  par-^ 
te  picciolissiraa    dell' antica.    A    Carlo    suo 
terzogenito   lasciò  il  regno  della  Provenza  ^ 
Questi  da  Erchemperto  vien  chiamato  Car- 
letto  ,    Dopo  di  questo  1'  augusto    Lottarlo 
passò  al  celebre  monisfero  di  Prumia,  nella 
diocesi  di   Treveri  ,  e  quivi    preso    V  abito 
monastico  con  tutta  umiltà  ,    rinunziò    af-* 
fatto  agli  affaifi  del  rnondo  presente  ed  at-^ 
tese  a  prepararsi  per  l'altro.  Da  lì  appunto 
a  sei  giorni  nel    dì    28    di    settembre    fini 
di  vivere,  principe  saggio  in    morte,    ma 
non  così  in  vita  ,  che  a  molte  virtù  accop-- 
piò  maggior  numero  di  vizj,  né  mai    me-. 
rito  d'essere  messo  nel  ruolo  de' santi ,  co- 
me han  fatto   i    buoni    monaci ,.    solamente 
perchè  incalzato    dàlia   vicina   morte ,   per 

qual^ 

^  Annaìes  Frane  or,  Metenses .  Erchemp^rt*^  Htst.   caj>.  \^. 
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gualche  giorno  portò  le  divise  di  monacd^ 

,  Fu  egli  il  primo  a  mio  credere ,  che  intro- 
dusse j  oppur  dilatò  ih  Italia  l'abuso,  tan- 

>to  terripo  prima  cominciato  in  Francia;,  di 
dare  in  comanda  i  inonisteri  norì  men  dei 
monaci  che  delle  monache ,  ai  vescovi  e 
ad  altri  ecclesiastici  ^  e  irisino  alle  irripe- 
radrici  e  alle  principesse  reali,  e  fino  ai 
secolari  di  corte,  o  della  milizia:  abuso, 
dissi,  che  diirò  poi  >  anzi  smisuratamente 
crebbe  negli  anni  susseguenti  ,  più  forza 
avendo  i  cattivi  che  i  buoni  esempli  nel 
cuore  guasto  degli  uomini.  Nell'epitaffio 
di  questo  principe  si  legge  : 

Qui  Francis  ^ttalis  ^Ronìanis  prcvfuit  ipsis  . 

Anche  il  Blanc  ^  pubblicò  una  sua    mo- 
neta ,  nel  cui    diritto    sta    HLOTHARIVS. 
IMP.  AV.  e   nel  rovescio  VENÈCIA,   Pen- 
sò r/Eccardo  ^  bastante   questa    moneta    a 
farci  conoscere  che  la  città  di  Venezia  fos- 
se in  que' tempi  sottoposta  al  dominio  déiJ 
re  franchi.    Ma    ciò    è   lontano   dal    verol^; 
Dagli  stessi  diplomi  degl'  imperadori  fran-'  ^ 
:iesi  ,  citati  dal  Dandolo  ^j  chiaramente  si" 
ricava  che   quell'inclita    città    era    esclusi 
dal  regno  d'inaila;  e  se  riconosceva  supe- 
riore i  questi  era  tuttavia  1'  imperador    de' 
Greci.  La  Venecia  di  quella  moneta   altro' 

non 

'  B/ane  des  Monnoyes  des  Rais . 

*  Eccard.   Rer.  Frans.  /.  31.  c-x. 

*  Dandùl.   Tom.  XI.   Rer.  hal^ 
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«on  è  che  la  città  di  Vannet  in  Francia  ., 
appellata  dai  Latini  Venecia  .  Così  nelle 
monete  d'allora  s'incontra  VIRDVNVM , 
CAMKRACVS  ,  MEDIOLANVM  ,  perchè 
quivi  furono  esse  battute  ^ 

Anno  di  Giusto  dccclvi.  Indiz.  iv. 
di  Benedetto  III ,  papa  2. 
di  Lodovico  II,  imperad.  8.  762,. 

V^i  fan  sapere  gli  Annali  di  s.  Bertino  ^ 
che  Timperador  Lodovico  II  restò  mal  sod- 
disfatto della  division  fatta  dal  padre  dei 
suoi  stati.  Pretendeva  egli  che  l' Italia  fos- 
se a  lui  pervenuta  per  donazione  delF  avo- 
Io  suo  Lodovico  Fio  :  però  chiedeva  qua! 
fosse  la  parte  che  gli  dovea  toccare  della 
eredità  paterna  ,  quando  gli  altri  due  fra- 
telli aveano  assorbito  tutti  gli  stati  d' ol- 
tramonti .  Ne  fece  querela  presso  dei  re 
suoi  zìi ,  cioè  di  Lodovica  re  di  Germania 
e  di  Carlo  Calva  re  di  Francia  ;  ma  in- 
darno la  fece .  Erano  prima  di  lui  ricorsi 
i  primati  della  Lorena  ad  esso  re  Lodovi- 
co, per  assicurar  quel  regno  nella  personal 
del  giovane  re  Lattario^  e  il  trovarono, 
o  il  renderono  favorevole  ai  lor  desiderj . 
Nel  maggio  di  quest'  anno  per  gli  diplo- 
mi rapportati  dal  Margarino  ^  ,  si  conosce 
che  il  suddetto  imperadore  fu    in  Brescia  y 

da- 

'  Annales  Francar^  Bertìniani . 

*  Margariniuf  Bullar.  Casinens»  Tom.  It,, 
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dove  confermò  a  Gisla  sua  sorella ,  dimo- 
rante neir  insigne  monistero  di  s.  Ghilia  ^ 
la  signoria  o^sia  il  governo  di  quel  sacro 
luogo  ,  e  ratificò  eziandio  i  privilegi  del 
medesimo.  Abbiamo  anche  da  Andrea  Dan- 
dolo ^,  ch'egli  si  trovava  in  Mantova, 
allorché  Pietro  doge  di  Venezia^  gli  spedì 
per  suo.  legato  un  certo  Densdedit ,  ed  ot- 
tenne la  conferma  dei  privilegi  e  delle 
esenzioni  de' beni  che  il  clero  e  popolo  di 
Venezia  possedevano  negli  stati  dell'  im- 
perioj  ossia  del  regno  d'Italia  .  E  percioc- 
ché anche  allora  si  considerava  qual  cosa 
rara  èssa  città  di  Venezia,  fabbricata  in 
mezzo  all'acque  d(*l  mare,  il  medesimo 
Augusto  coir  Impeiadrice  Angilherga  sua 
moglie  volle  visitarla  .  Vennero  loro  in- 
contro i  due  dogi  ,  cioè  il  suddetto  Pietra 
e  Giovanni  suo  figliuolo,  sino  a  s.  Michele 
di  Brondolo  con  suntuoso  aceompagnametl» 
to  y  è  fecero  loro  quanto  onore  poterono. 
In  segno  poi  di  amore  e  di  pace  esso  Au- 
gusto tenne  al  sacro  fonte  un  figliuolo  del 
medesimo  doge  Giovanni .  Non  so  io  1'  an-^ 
no  preciso  ,  in  cui  succedette  un  fatto  j, 
narrato  dall'*  Anonimo  salernitano  *.  Certo 
fu  dappoiché  Adelgiso  fu  divenuto  princi- 
pe di  Benevento  •  Ora  egli  racconta  che  Pie- 
tro (  non  è  chiaro  ,  se  allora  ,  o  se  poi  ) 
principe  di    Salerna^   confermò    l'amicizia 

e  k'    . 

*  Dandulus  Chvon.   T.  XIT.  Rer.   Ttal. 

*  Anonym.  Salexnn.  Paraiip.  cap^  7% 
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e  lega  coi  Beneventani .  Raunato  poscia  un 
copioso  esercito  di  Salernitani ,  insieme  coU' 
oste  di  Benevento  condotta  dal  suddetto 
principe  Adelgiso,  amendue  passarono  alla 
volta  dì  Bari  con  pensiero  di  formarne  V 
assedio  ,  e  di  levare  ai  Saraceni  quel  ni- 
do ^  occasione  di  tante  sciagure  alle  loro 
contrade .  Ma  vennero  loro  incontro  con 
grande  strepito  quelle  barbare  schiere  ,  e 
in  un  momento  attaccarono  la  zuffa .  Riu- 
scì questa  assai  calda  ,  e  in  fine  tal  fu  il 
valore  de'  Longobardi ,  che  i  Saraceni  fu- 
rono obbligati  a  piegare  e  a  prendere  la 
fuga .  Quand'  ecco  giugnere  una  fresca  e 
poderosa  brigata  d' altri  Saraceni^  che  dan- 
do addosso  agli  stanchi  Cristiani,  li  sba- 
ragliò .  Molti  restarono  nel  campo  estinti  , 
gli  altri  ,  e  partxi  d'essi  feriti,  diedero  al- 
le gambe .  Orgogliosi  per  questa  vittoria  i 
Saraceni ,  sorsero  dipoi  per  gli  principati 
di  Benevento  e  di  Salerno ,  uccisero  non  po- 
che persone,  menarono  in  ischiavitù  le  lor 
mogli  e  figliuoli  ;  e  carichi  in  fine  d' im- 
menso bottino,  se  b$  ritornarono  a  Bari. 
In  quest'anno  poi^  secondo  i'conti  di  Camil^ 
lo  Pellegrino  ^  ^  la  città  di  Sicopoli  fabbri-»' 
eata  dai  Capuani,  o  per  accidente,  oppure 
per  iniquità  di  taluno^  interamente  fu  de^ 
solata  da  un  incendio  ^  di  maniera  che  non 
vi  restò,  in  piedi  se  non  il  palazzo  del  ve- 
scovo ,  cioè  di  Landolfo  "vescovo  di  Capua , 
Tom.  XI.  V  fra- 

*  ^nAemp.  (^hr.  <;.  27.  Chron^  Vuhurn.  P.  Ih  Tom'h  liér^  h. 
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fratello  di  Landone  contea  ossia  principe 
di  quella  città.  Allora  Landone  e  gli  altri 
suoi  fratelli  presero  la  risoluzione  di  ab- 
bandonar quel  sito  montuoso  è /di  calare^ 
al  piano  col  popolo  »  Diedersi  in  fatti  a 
fabbricare  presso  il  ponte  Casalino  del  fiu-^ 
me  Volturno  una  città  nuova  a  cui  posero 
il  nome  di  Càpuà  nuova ,  che  è  la  Capua  di 
oggidì^  lontana  tre  miglia  dall'antica  de- 
solata Capua  i  Potrebbe  nondimeno  essere  ' 
C  che  più  tardi  succedesse  la  fabbrica  di  que- 
sta città  ,  scrivendo  Giovanni  mociaco  ,  au- 
tore della  Cronaca  di  Volturno,  che  Lan- 
dolfo conte  di  Capwa  nelT  anno  841 ,  abban- 
donata Capuà  vecchia  ,  portossi  ad  abitare 
nel  monte  Triplisco  ^  con  altro  nome  chia-' 
/  mato  Sicopoli ,  e  da  lì  a  tre  anni  morì , 
cioè  più  tardi  di  quel  che  suppose  Camillo 
Pellegrino  *  Poscia  Landone  conte  suo  figli- 
uolo abitò  in  Sicopoli  per  anni  tredici  ed 
otto  mesij,  dopo  i  qua^H  rimase  quella  città 
affatto  consumata  dal  fuoco  •  Il  perchè  aven- 
do tenuto  consiglio  co' suoi  fratelli  LandenoZ- 
/o,  Bandone^  e  Landolfo  vescovo  j  edificaro- 
no Capua  nuova  al  piano  ,  dove  signoreggiò 
esso  Landone  per  anni  tre  e  mesi  otto. 
Ed  allora  i  Capuani  cominciarono  ad  ave- 
te infinite  guerre  coi  Napoletani.  Né  si 
dee  tacere  che  in  quest'anno  venne  a  Eo- 
ma  per  sua  divozione  *  Etevolfo  x^  dei 
Sassoni  occidentali  in  Inghilterra  ,  e  portò 

dei 

*  Anastas,  B/kliethec*  in  Vita  BsnediBi  Uh 
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dei  gran  regali  alla  basilica  di    s.    Pietro  . 
Passando  poi  nel  suo  ritorno  per   la    Fran- 
cia 5   prese    per   moglie   Giuditta   figliuola 
del  re  Carlo  Calvo ^  e    la    condusse    a' suoi 
paesi .  Ma   poco    sopravvisse ,    perchè    neir 
anno  858  fu    rapito    dalla    morte.    Patì    la 
città  di  Roma  nel    gennajo    di    quest'  antìó 
una  fiera  inondazione  del  Tevere  ,  alla  qua- 
le tenne  dietro  la  pestilenza  ^  per  cui    perì 
una    gran    quantità    di    persone  »   Abbiamo 
anche  dagli    Annali    di    s.    Berti  no    che    in 
quest'anno  Saraceni  de  Benevento  NeapoUm 
f rande    adeuntes  ,    vastant  ^    diripiunt ,  & 
funditits  evertunt ,  Probabilmente  vuol  di- 
te che  toccò  questo    flagello    al  territorio  , 
ma  non  già  alla  città  di  Napoli . 

Anno  di  Cristo    pccclvii.    Indizione- v. 
di  Benedetto  III,  papa  5. 
di  Lodovico  II ,  imperad.  ^j,  8  e  3. 

l->ue  strepitose  brighe  in  questi  tempi  in- 
sorsero ,  che  diedero  per  gran  tempo  da 
faticare  alla  sede  apostolica  .  Avea  nell' 
anno  antecedente  Lottarlo  re  della  Lotta- 
riilgia  ossia  della  Lorena,  fratello  dell' im- 
pcrador  Lodovico  ^  presa  per  moglie  Teot- 
herm  e  dichiaratala  regina  .  Ma  egli  anche 
prima  teneva  un  segreto  legame  di  aiFetto 
con  Gualdrada  sua  concubina  *  Gli  Annali 
bcrtiniani  ^  notano  che  viveibdo  a:nchc  Lùt- 

V  2  za- 

*  Amiales  Francar.  Bertinisrii  é 
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tarlo  augusto  suo  padre,  egli  menava  una 
vita  dissoluta  negli  adulterj .  Poi  soggiuHr 
gono,  che  prevalendo  le  fiamme  della  su^ 
impurità  e  V  attaccamento  a  Gualdrada  , 
cominciò  ben  tosto  ,  cioè  nell'  anno  presen- 
te, a  rigettar  dal  suo  letto  e  poi  dalla  cor- 
te la  regina  Teotberga  ;  il  che  cagionò  dei 
gravi  sconcerti,  de' quali  parla  a  lungo  la 
stovia  ecclesiastica.  Peggiorc^i  lunga  ma-r 
hq  fu  r  altro  affare  .  Passava  da  grap  tcmr 
pò  buona  armonia  e  unità  di  dottrina 
fra  la  santa  sede  romana  e  i  patriarchi  d; 
Oriente,  ^  ^d  allora  spezialmente  sedeva  nella 
cattedra  di  Costa  1:1  tinopoU  Ignazio  perso- 
naggio di  santa  vita  .  Perchè  quest®  zelan-r 
tissimo  pastore  non  volle  condiscendere  a 4 
alcune  empie  dimande  dell' imperador  illt- 
cìieh  >,  fu  deposto^  e  Fozio^  uomo  Ij^ìcq 
di  gran  sapere  ,  ma  di  maggiore  ambizione 
e  mirabile  imbroglione  di  questi  tempi , 
che  avea  soffiato  segretamente  in  quel  fuo- 
co ,  seppe  così  bene  adoperarsi ,  che  venne, 
ad  occupare  la  &edi^  patriarcale,  tolta  al 
vero  pastore  .  Di  qui  ebbe  principio  le 
scisma  de*  Greci  .che  cessò  bene  da  lì  a 
qualche  tempo ,  ma  non  ne  seccarono  mai 
le  radici ,  le  quali  risorsero  poi  più  vigo- 
róse che  mai  nel  secolo  undecimo ,  e  dura- 
no tuttavia  con  lagrimevol  separazione  dei 
Greci  dalla  chiesa  romana  maestra  di  tutte 
r  ^Itre ,  Non  si  può  dire    quante    cure   co^, 

stas« 
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ì^tasse ,  quanti  affanni  ai  papi  susseguenti 
lina  tal  mutazione  di  cose  nella  real  città 
e  chiesa  di  Costantinopoli.  Ne  accenne- 
remo qualche  altra  notizia  andando  innan- 
zi ,  còri  riserbarne  il  disteso  racconto  at 
chi  vortà  consultar  sopra  ciò  la  storia  ee- 
clesiàstifca  .  Neil' arino  presente  ancóra,  se- 
condò gli  Annali  di  s.  Bértinò  ^  V  imj)era-^ 
dor  Lodovica  fece  uti  abboccamento  coti 
Lodovico  re  della  Germania  suo  zio  ,  e  fi  at 
di  loro  fu  conchiuso  ,  0  confermato  un  trat- 
tato di  lega.  A  quest'anno  riferisce  il  padre 
Mabillone  ^  un  avvenimento  preso  dall'Ita- 
lia sacra  dell'  Ughelli  *  ^  cioè  la  fabbrica 
del  monistero  di  s.  Bartolomeo  di  Ferrara. 
e  la  presa  e  distruzion  di  Comacchio  fatta 
dalle  armi  dei  Veneziani  ,  irritati  perchè 
Marino  conte  di  quella  città  aveàse  careé- 
tato  Badoario  nipote  di  Giovanni  doge  di 
Venezia,  nell'andare  ch'egli  faceva  a  Ro- 
ma ^  e  datagli  anche  una  ferita  ,  per  cui  si 
mori.  Ma  quel  racconto  è  sporcato  da  non 
poche  favole;  e  l'affare  di  Marino  conte, 
siccome  vedremo  ,  accaddie  circa  V  anno  8Sii. 
Intanto  i  Normanni  flagellavano  a  più  non? 
posso  la  Francia ,  con  aver  portata  la  de- 
solazione fino  alla  stessa  città  di  Parigi  • 
a  quelle  di  Toùrs  ,  Blois  ,  Roano,  Beau- 
vais ,  ed  altre.  E  che  parte  d'essi  ancora 
giugnesse  per  mare  a   danneggiar    l' Italia  > 

V  3  si 

^  Mabilloniui  *V;  Annal,  BenediSìin.  ad  ann.  S57. 
*  t/ghell.  Itsl    Sacf,  T.  a.  *n  E^ifc.  Fenarietis- 
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si  raccoglie  dalla  storia  della  traslazione 
di  s.  Filiberto  abbate  ,  datf^  alla  luce  da 
esso  padre  Mabillone  ^  .  Le  traslazioni 
appunto  dei  corpi  de' Santi  in  questi  lem* 
pi  seguitavano  ad  essere  frequenti  inFran-f 
eia  e  in  Germania  ,  cercando  tutti  di  met- 
tere in  salvo  le  reliquie  decloro  Santi  e 
di  sottrarle  alla  rabbia  de' Normanni ,  tutti 
allora  gente  pagana  e  nemica  del  nome  ci  i= 
3tiano . 

Anno  di  Cristo  pccclviu.  Indiz.  vi. 
di  Npf^oLÒ  papa  i. 
di  Lodovico  imperad.  lo^  9   e   4. 

vJiunse  in  quest'anno  al  fine  di  sua  vita 
^1  buon  pontefice  Benedetto  III ,  e  secondo 
i  conti  dei  padre  Pagi ,  succedette  la  morte 
sua  nel  dì  8  di  aprile  o  ^  Insigni  memorie 
della  sua  pia  munificenza  lasciò  anch'  egli 
verso  le  chiese  di  Roma .  Molto  non  era 
che  r  imperador  Lodovico  venuto  a  Roma 
per  non  so  quali  affari ,  ne  era  anche  par- 
tito. Ma  non  cosi  tosto  ebbe  intesa  la  per- 
dita di  questo  dignissimo  papa ,  che  fret- 
tolosamente se  ne  ritornò  a  Roma  per  im-^ 
pedir  le  dissensioni  e  gli  scandali  nell'ele- 
zione del  nuovo  pontefice  .  Per  quanto  scri- 
ve Anastasio  bibliotecario  ,  restò  di  con- 
corde volere  del   clero ,  ydè'  nobili ,    e    de  I 

pò- 

*  Mabilloniuì  SacuLìV-  Benedi6Ìtn.  P.  /. 
»  Anast0s*  Biklioth*  in  f^t'  Weoitti  I. 
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popolo  romano ,  eletto  pontefice  Niccolò  I^ 
diacono,  personaggio  di  sangue  nobile,  e  più 
nobile  per  gli  suoi  virtuosi  costumi.  Ma 
negli  Annali  bertiniani  si  legge ,  eh'  egli 
prodsentia  magis  ac  favore  Ludovlcis  regis 
&  procerum  eju$  ^  quarn  cleri  electione  5uò- 
stitultur.  E  riuscì  uno  de' più  riguardevo- 
li  papi  che  s'abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio. 
La  sua  consecrazione  fu  fatta  nella  basilica 
vaticana  nel  dì  27  d'  aprile  ;  dopo  di  ciie 
concjotto  alla  lateranense ,  quivi  con  im- 
menso giubilo  di  tutta  la  città  fu  corona- 
to. Tre  giorni  dopo  la  sua  consecrazione 
pranzarono  insieme  con  somma  carità  il 
papa  e  l' imperadore  ;  e  questi  poi  fatta 
partenza  da  Roma ,  andò  a  fermarsi  ed 
attendarsi  colle  sue  genti  ad  un  luogo  ap- 
pellato Quinto.  Gola  volle  portarsi  per  far- 
gli una  visita  il  nuovo  papa  insieme  eoj. 
baroni  romani,  A  tal^  avviso  1' augusto  Lo- 
dovico gli  venne  incontro,  e  a  piedi  pre- 
sa la  briglia  del  pavallo  pontificio,  a  gui- 
sa di  un  valletto  addestrò  esso  papa  per 
quanto  sì  stende  un  tiro  di  saetta.  Dopo 
varj  amichevoli  ragionamenti  e  dopo  un 
lauto  convito  jael  padiglione  imperiale ,  il 
papa  magnific^ente  regalato  dall' impera- 
tore, risalito  a  cavallo  tornossene  ajloma. 
Accompagnollo  per  buon  tratto  di  strada 
r  imperadore  anch'esso  a  cavallo ^  finché 
giunsero  in  una  larga  campagna ,  dove  esso 
Lodovico  smontato  di  nuovo  per  alquanto 
spazio  l'addestrò  j  e  dopo  essersi  più  volte 

V  4  ba- 
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baciati,  finalmente  si  separarono  ^  Abbiaftid 
poi  dagli  Annali  di  Fulda  ^  che  trovando- 
si nel  febbrajo  delF  anno  presente    Lodovl'* 
co  re  di    Germania    nella^-^d^à— di    Ulmà  ;, 
quivi  se  gli  presentarono  due  ambasciatori 
deW  imperador   Lodovico   suo   nipote^    cioè 
No  tingo    vescovo    di  Brescia  ^    ed  Eberardo 
conte,  che  si  può  francamente  credere  quel 
medesimo  che   in    questo    tempo    era    duca 
ossia  marchese  dei  Friuli .  Diede  loro  udien- 
za e  li    rimandò,    senza    che    si    sappia    il 
motivo  di  tale  spedizione.  S'era  fin    1' an-^ 
no  precedente  ribellata    al    re    Carlo   Calvo 
non  poca  parte  de' suoi   popoli ,    al    Vedere 
che  con  saputa  di  lui  si  commettevano  as- 
saissime  iniquità,  e  ch'egli  quasi  uomo  da" 
nulla  non  si  applicava  a  reprimere   le    in- 
cursioni de' Normanni  che  mettevano  sosso- 
pra  il    suo    regno.    Ricorsero^  costoro   per 
ajuto  a  Lodovico  re   di    Germania ,    e    gli 
promisero  la  signoria  d'esso  regno.  Dico- 
no eh*  egli    avesse   ribrezzo   a    prendere   le 
armi  contra  del  fratello  :  tuttavia  col  pre- 
testo di   sovvenire   al    bisogno   de'  popoli , 
ma  in  fatti  per  appagar  la  sete    della  non 
mai  sazia  ambizione ,  passò  con  un    gros- 
sissimo   esercito    in    Francia:}^    e    cominciò 
quivi  a  far  da  padrone  ,  con  donar    larga- 
mente contadi  ,  monisteri  ^   ville    regie ,    e 
poderi  a  chiunque  abbracciava  il  suo   par- 
tito :  il   che    fu    cagione    che   il    re    Carlo 

Cai- 
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Calvo  si  fuggisse  in  Borgogna  .  Ma  avendo 
licenziata  1'  arenata  sua ,  e  troppo  iìdancio- 
si  di  chi  r  avea  fatto  colà  venire  ,  trovos- 
si  al  fine  burlato  ,  e  gli  convenne  nell'  an- 
no seguente  tornarsene  a  casa  assai  mal- 
contento del  colpo  fallito.  Non  pochi  ve- 
scovi tennero  saldo  pel  re  Carlo  ,  e  giun- 
sero anche  a  scomunicar  pubblicamente  es- 
so re  Lodovico .  In  favor  suo  parimente 
si  dichiarò  Lottarlo  re  della  Lorena ,  fra- 
tello dell'  imperador  Lodovico  ,  il  quale  in 
quest'  anno  non  potendo  reggere  alle  istan- 
te de' suoi  baroni,  ripigliò  bensì  in  corte 
la  regina  Teotberga  ^  ma  messe  a  lei  le 
guardie,  non  la  lasciava  parlare,  se  non 
con  chi  a  lui  parca . 

Anno  di  Cristo  dccclix.  Indizione  vii; 
di  Niccolò  papa  2. 
di  Lodovico  imperad.  ii,  io  e  5. 

JtLrasi  ritirato  alle  sue  contrade  di  Ger- 
mania il  re  Lodovico  ,  dopo  la  sua  da  tut- 
ti biasimata  spedizione  contra  del  fratello 
re  Carlo  Calvo  ,  ^  ma  durava  tuttavia  il  bol- 
lore della  contesa  e  disunion  fra  loro.  Di 
lui  si  parlava  dappertutto  con  grande  di- 
scredito .  Però  in  quest'  anno  giudicò  egli 
»pediente  d' inviare  in  Italia  Teotone  abba- 
te  di  Fulda,  affinchè  presentasse  all' Ì77ipe- 
rador    Lodovico    suo    nipote    e   al    sommo 
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pontefice  Niccolò  un  manifesto,  in  cui  si 
studiava  di  giustificar  la  guerra  da  lui  por- 
tata in  Francia,  adducendo  quelle  ragioni 
che  non  mancano  mai  a  chi  cerca  d' ingQJa^ 
re  r altrui,  e  spera  anche  d'abbagliar  con 
parole  il  giudizio  di  chi  è  spettatore  ^  o 
uditor  di  tali  tragedie  .  Fu  V  abbate  cor- 
tesemente accolto  non  meno  dal  papa  che 
dair  impe?:adore  ,  presso  i  quali  s' ingegnò 
il  meglio  che  potè  di  purgar  dall'  infamia 
il  suo  re .  Qual  risposta  contenessero  le 
lettere  ch'egli  riportò  ad  esso  re  Lodovi-. 
CO',  npl  dice  la  storia.  Ben  si  sa  che  si 
trattò  forte  in  qiaest^  anno  d' accordo  fra 
quei  re  :  ma  nulla  si  potè  conchiudere  ^ 
perchè  Lodovico  pretendeva  di  sostener  nel 
possesso  delle  contee  e  de'  beni  da  lui  do- 
nati le  peifsone  che  s'  erano  dichiarate  ìn^ 
favor  suo  nel  regno  di  Carlo  ^  ma  Carlo 
non  vi  volle  mai  acconsentire.  Guanilone 
arcivescovo  di  Sens  ^  che  era  stato  uno  dei 
maggiori  traditori  del  re  Carlo  in  quei 
torbidi ,  fu  accusato  per  questo  in  un  con- 
cilio, ma  quel  furbo  uomo  seppe  trovar 
la  maniera  di  rientrare  in  grazia  di  lui. 
Fu  di  parere  Papirio  Massone  ,  seguitato 
poi  dal  cardinal  Baronio^  che  da  questo 
Guanilone  i  romanzisti  franzesi  e  poscia 
gì'  italiani  prendessero  il  nome  di  Gano  , 
che  vien  sempre  rappresentato  ne'rornanzi 
per  un  perfido ;,  o  per  un  traditore.  Qer-r. 
tamente  Gano  sì  truova  chiamato  anche 
Ganelone  in    alcuni    romanzi .    Non   è    da 
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sprezzare  una  tal  conjcftura  ,  se  non  che 
Gano  nei  romanzi  vien  fatto  di  schiatta 
maganzese ,  cioè  ^i  Magonza  _,  la  qual 
città  sempre  è  rappresentata  per  traditri- 
ce alla  casa  reale  di  Francia^  ed  uomo  se- 
colare,  e  non  già  arcivescovo,  e  non  già 
a' tempi  di  Carlo  Calvo,  ma  bensì  a  quai 
di  Carlo  ^magno .  L' autore  ancora  degli 
Annali  di  s.  Bertino  ^  ci  ha  conservata  la 
notiz,ia  seguente .  Cioè  che  riuscì  all'  im- 
perador  Lodovico  di  farsi  cedere  con  un 
trattato  amichevole  da  Carlo  re  di  Froven- 
za  suo  fratello  quella  por?<ion  di  stati  che> 
egli  godeva  di  qua  dal  monte  Jura ,  e  che 
abbracciava  le  città  di  Gene  va  ossia  Gene- 
vra  ,  Losfmna  e  Seduno ,  oggidì  Sion  ,  ca- 
pitale de'  Vallesi  ,  coi  loro  vescovati ,  con- 
tadi, e  monisteri  •  Ritenne  Carlo  in  suo 
potere  solamente  lo  spedale  del  IVIonte  di 
Giove  e  il  contado  pipinppnse  ,  nome  forse 
corrotto  ,  di  cui  non  truovo  chi  ne  parli  • 
Dagli  stessi  Annali  abbiamo  sotto  questo 
anno  che  Nicolaus  pontifax -^-imianus  de 
gratia  D^i  &•  libero  arbitrio  ,  de  veritate 
geminos,  pra^destinatlonis  j  &  sanguinis  Chrl^ 
stiy  ut  prò  credentibus  omnibus  fusus  est  ^ 
fideliter  confirmat  ,  &  cathoUce  decernìt  . 
Non  ne  fa  nienzione  il  cardinal  Baronio  , 
non  oe  apparisce  vestigio  fra  le  lettere  di 
esso  papa  .  Bollivano  allora  queste  spino- 
se controversie  nella   Germania    e    Francia 
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tra  Oote scalco  ^  Ratranno  monaco  di  Com 
beja  ,  Giovanni  Scotto  ,  Incmaro  dottissi- 
mo arcivescovo  di  Rems^  ed  altri.  E*  da 
dolersi  che  non  restino  tali  scritti  di  que-^ 
sto  dotto  ed  insigne  poiitefice  *  Intanto 
piena  era  di  calamità  la  Francia  per  le 
incessanti  rapine  e  stragi  che  vi  commetti;, 
levano  i  Normanni  .  Né  contenti  que'  bar^^ 
bari  corsari  di  far  provare  la  lor  crudeltà 
aHe  città  confinanti  airOceanto.,  passaronai 
anche  di  q'ua  dallo  Stretto  ,  e  salendo  sui 
pel  Kodano  ,  vi  saccheggiarono  varie  città  j^ 
che  punto  non  s' apettavano  una  sì  fattjfe 
visita  ;  e  senza  volersi  ritirare  dal  Medi-^ 
terraneo  ,  svernarono  dipoi  alla  sboccatura^ 
di  quel  fiume.  Poco  ^  o  nulla  attendevano 
allora  l'imperadore  e  i  re  della  schiattar^ 
franzese  ,  ad  aver  fotze  in  mare  ;  e  it^ 
Francia  e  Germania,  in  vece   di    darsi    vii 


si    VlfJ 
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cendevole  ajuto  con  tra  di  que'  cani 
altro  non  pensavano  che  ad  ingrandirsi  coU 
le  spoglie  de!  fratelli  ,  o  nipoti.  Sarebbe^- 
da  desiderare  che  fosse  più:  chi'aro  ri  testa 
di  Erchemperto  ^  là,  dove  racconta  (  sot- 
to il  presente  anno,  secondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino  ,  ma  forse  più  tardi  > 
«he  terminata  la  nuova  città  di  Capua  5 
venne  ad  assediarla  Guido  jam  dlclus  cum 
universi^  Tiiseis  ;  e  diedek  grandi  affan-- 
ni  f  perchè  il  popolo  non  voleva  ubbidire , 
per  quanto  sembra ,  a  Laudane  come ,  suo 
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singolare  amico ,  a  cagione  delle  iniquità 
phe  commetteano  i  clue  suoi  fratelli  l^an- 
dolfo  vescovo  e  Landonolfo .  Ma  in  fine  fu^ 
l'ono  cos'tretti  a  piegare  il  cello  sotto  il 
giogo.  Sora  ed  altre  terre  circonvicine  , 
tolte  a  Landonolfo ,  in  vigore  de' patti  fu- 
rono consegnate  a  Guido  :  del  che  Landor. 
nolfo  concepì  tanta  afflizione  d'animo  ,  chp 
da  lì  a  poco  morì.  Non  s'intende  bene 
come  passasse  questo  affare .  Cosimo  della 
Rena  ^  per  le  suddette  parole  di  Erchcm- 
perto  venne  in  sospetto  che  Guido  in  que- 
sti tempi  duca  di  Spoleti  fosse  anche  mar^ 
chese  della  Toscana.  Ma  non  merita  que- 
sta propria  locuzione  che  se  ne  faccia  ca- 
so .  Sappiamo  che  altri  scrittori  riputarono 
il  ducato  di  Spoleti  ossia  1'  Umbria  ,  parte 
della  Toscana  .  Ed  è  poi  chiaro  che  Adal- 
berta I  era  allora  duca  e  marchese  d'essa 
Toscana  ,  trovandosi  egli  nelle  carte  degli 
anni  antecedenti  e  de'  susseguenti  in  pos- 
sesso di  quel  governo.  Vo  io  nondimeno 
dubitando  che  questo  assedio  di  Capu^ 
succedesse  in  uno  degli  anni  sui^seguenti* 
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Anno  di  Cristo  dcCclx*  Indizione  viit 
di  Niccolò  papa  3. 
di  Lodovico  II,  imperad.  12, 11  eé. 

JL/a  un  bel  placito  ch'io  diedi  alla  luce  ^^ 
tratto  dalle  memorie  del  monistero  casau- 
riense  5  regniamo  ^n  conoscenza  che  V  im- 
'^)erador  Lodovico  pel*  la  Romania  (  oggi- 
dì Romagna  )  era  venuto  nel  ducato  di 
Spolcti  prò  jastitiarum,  commoditatè  y  & 
mallgnorum  astiulà  deprimlenda  :  ,  al  che 
egli  giornalmente  faceva  attendere  i  suoi 
ministri  *  Giunto  poi  intra  fines  Hcesinos 
&  Caiitertulos ,  cioè  fra  Jesi  e  Camerino  ^ 
quivi  ordinò  che  alzassero  tribunale  Vibo^ 
do  vescovo  di  Parma  (  il  quale  troppo  tar- 
di vien  supposto  dall'  Ughelli  *  succeduto 
nella  cattedra  parmigiana  ,  a  Rodoaldo y 
cioè  a  chi  non  fu  mai  vescovo  di  Parma  ) 
e  Adalberto  contestabile  .,  e  Vepoldo  contai 
del  palazzo^  ed  Eccideo  coppier  maggiore 
con  altri.  Venne  citato  alla  lor  presenza 
Idelberto  conte ^  ad  oppressiones  ^  quas  fe^ 
cerat  y  emendandas  .  Aveva  un  certo  Adal- 
berto ceduto  air  imperadore  tutti  i  suoi 
beni  posti  in  finibus  Italiue\  Tnsciee^  Spa- 
hti  j  &  Rom anice  ;  ma  con  riceverli  poi 
di  nuovo  eia  lui  a  livello,  sua  vita  natu- 
raj  durante  .  Quindi  gli  avea  o  donati ,    o 
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tonceciuti  al  suddetto  Idelberto  conte ,  sen- 
za permissión  dell' imperadore;  e  però  fu 
giudicato  che  quei  beni  tornassero  in  po- 
tere e  dominio  *d' esso  Augusto*  Forse  fu 
questo  Idelberto  conte  di  Marsi .  Tuttavia 
ho  io  sospettato  altrove  che  egli  possa  es- 
sere stato  duca  di  C'am  eri  rio,  ^  perchè  conti 
erano  spesse  volte  appellati  anche  i  duchi 
e  marchesi.  Un  suo  placito  tenuto  in  Mar- 
si  ^  ncir  anno  850 ,  si  dice  scritto  anno 
comitatus  ejus  VIL  E  potrebbe  essere  che 
conte  p  duca  ei  fosse  in  compagnia  di 
Guido  j  da  noi  veduto  di  sópra;  percioc- 
ché quel  ducato  soleva  essere  governato 
da  due  duchi  ,  non  so  se  in  solido ,  oppu- 
re dall'  uno  di  qua  dall'  Apennino  e  dall' 
altro  di  là  ,  veggendosi  da  qui  avanti  due 
ducati  di  Spoletl  e  di  Camerino .  Ma  non 
ci  somministra  la  storia  bastanti  lumi  per 
ben  decidere  questo  punto  *  Sotto  quest' 
anno  s' ha  dagli  Annali  di  s.  Bertino  * , 
che  r  imperador  Lodo-vico  suoriim  facilone 
impetitur ,  &  ìpse  contra  eos  ac  contra 
Benevtntanos  rapinis  atque  incendiis  de^ 
scevlt .  Noi  restiam  qui  al  bujo ,  perchè 
di  questo  fatto  ninna  spiegazione  ,  anzi 
neppur  memoria  ci  han  lasciato  i  pochi 
scrittori  d" Italia,  de' quali  si  sbn  salvate 
le  storie.  Forse  nel  ducato  diSpoleti  s'era 
suscitata    qualche    ribellione  ,    e    a    questo 
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fine  colà  si;  portò  l'  imperador  suddet- 
to .  Ma  del  male  fatto  ai  Beneventani  in 
questi  tempi  niun'  altra  testimonianza 
ci  resta  che  questa.  Seguita  poi  a  dire 
il  suddetto  storico  bertiniano ,  che  i  Da- 
nesi 5  cioè  i  Normanni  ^  che  aveano  passato 
il  verno  alla  foce  del  Rodano,  alla  prima 
stagione  vennero  per  V  Arno  a  Pisa  ,  e 
quella  città  con  altre  presero  ,  misero  9 
sacco,  e  devastarono.  Se  questo  è  vero, 
ben  poca  cura  dovean.o  allora  avere  gli 
Italiani  di  tener  ben  fortificate  e  guernite 
di  buone  mura  le  loro  città:  che  non  vo-^ 
lavano  già  come  gli  uccelli  per  aria  quei 
Barbari  ;  e  le  mura  d'  una  città  bastavano 
massimamente  in  que' tempi,  a  fermar  l'em- 
pito d'ogni  più  poderoso  esercito.  Sap- 
piamo ancora  dagli  Annali  di  Fulda  ^  ^ 
che  il  verno  di  quest'anno  fu  sì  fiero, 
che  Mare  Jonium  glaciali  rigora  ita  con^ 
strlcium  est  ;  ut  mercateres  ,  qui  nunquam 
antea  nisl  vtcil  navigio^  tunc  in  equis  quor 
que  &  arpentis  mercimonia  ferentes  Vene- 
tiam  frequeniarent .  Qui  si  parla  della  città 
italica  di  Venezia  ,  la  cui  laguna  anche 
nel  rigoroso  verno  del  1709,  talmente  ag- 
ghiacciata si  vide  y  che  su  pel  ghiaccio 
dalle  carrette  e  dai  cavalli  convenne  por- 
tarvi le  mercatauzie  e  le  provvisioni  del 
vitto. 

Aggiungono  gli  Annali  di  Metz    * ,    cho  j 
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il  suddetto    imperador  Lodovico  in  qtkesto 
anno  plurima  bella  strenui  ss  ime  gessit  ad- 
\>ersus  Sclavorum  gentem  .  E'  ben  da  com- 
piagnere la  storia  d'Italia  ,  che  ci  lascia  per 
tanto    tempo    digiuni    de'  fatti    ed   avveni- 
menti d'  allora  ,  con  restarne  solo  un  qual- 
che barlume  presso  gli  storici  oltramonta- 
ni :  se    non    che   Andrea    prete    italiano    e 
scrittore  di  questo  secolo  nella    sua    storia 
breve   ^  attesta  anch' egli  essere  stata  doTnnt 
Hludovlci    imperatoris   anno  X^  Indictione 
oclava ,  cioè  nelF  anno  presente  ,    tanta    la 
^neve  caduta,  e  sì  fuor  di    misura  il  fred- 
•do,  che  perì  gran    copia    di    seminato,    e 
si  scoparono  le  viti  alla   pianura  ,    e    gelò 
.nelle  bòtti  il  vino.  Dopo  di  che  un    certo 
Uberto ,  dimentica    de'  tanti  benefizj    a    lui 
fatti  dall' imperador  Lodovico  e    de'giura-^ 
menti  a  lui   prestati  ,    unitosi    coi    Borgo- 
gnoni y    se    gli    ribellò   .    Spedì    Lodovico 
contra    di    lui    Conrado    colle     sue    mili- 
zie, e  bisognò  venire  ad  un  fatto  d' armi , 
in  cui  restò  ucciso  il  suddetto  Uberto  col- 
la perdita  ancora  di  molti  dalla  parte  dell' 
imperadore .  Ci  fa  poi  sapere  la  storia  ec- 
clesiastica ,  che  cominciò    a  bollir  forte    la 
controversia  della  deposizione  di  s.   Igna- 
zio patriarca  di    Costantinopoli    e    dell' in- 
trusione di  Fozio,  per  cui    il    vigilantissi- 
mo ed  intrepido  papa  Niccolò  non   perdo- 
nò   a    diligenza,   ufizj  ,    preghiere,   e   mi- 
ToM.  XI.  X  nac- 


I  Andreas  Presi; f  ter  Chron,  Tom.  L  Rer.  Germ.  Menckenii* 


322         Annali  d'Italia 

«acce,  affin  di  medicar    quella  piaga.  Spé^ 
dì  egli  in   quest'  anno    a    Costantinopoli    i 
suoi  legati ,  perchè  s'  informassero  ben    di 
quegli  affari .  Fece  anche  istanza  all'  impe- 
rador  Michele^  perchè  restituisse  alla  chi  e* 
sa  romana  i  patrlmónj  di   Calabria    e    .^w*- 
cilia .  Non  men  di    rumore    faceva    allora 
la  persecuzion  di    Lottarlo    re    di    Lorena 
contra  della  regina  Teotberga  sua  moglie, 
che  nell'anno  presente  fu  imputata  tli    va- 
t]  finti  delitti;  e  quantunque  ella  si  difen- 
desse   col    giudizio    dell'  acqua     bollente  , 
pure   qual    rea    fu   cacciata    dall'  impudico 
marito  in  un  un  monistero.  Ma  ella  se  ne 
fuggì  di  colà,  e  si  ridusse  in  casa  di  Uber- 
to suo  fratello  nel  regno  di    Carlo  Calvo- 
Ora  paventando  Lottario  che  Carlo  non   si 
.movesse  contra    di    lui,    comperò   la  lega 
ed  assistenza  del  re  della  Germania  Lodo-- 
'VICO  suo  zio ,    con   cedergli   tutta   V  Alsa-  ^ 
zia .  In  quest^  anno  ancora    (   se   pur    fece- 
bene     i    conti    Camillo    Pellegrino   )    Er- 
chemperto  racconta  ^  che  Landone   contea 
ossia  principe  di  Capua ,  colto  da  una  gra- 
ve paralisia  fu  confinato  in  un  letto .  Ser- 
gio duca  di  Napoli  ,  ciò  inteso  ,  senza  met- 
tersi pensiero  delle  convenzioni  già   segui- 
te fra  lui  e  i  Capuani,  assistito  da  un  rin- 
forzo datogli  da  Ademario  principe  di  Sa- 
lerno ,  mosse  guerra  al  giovane    Landone  ^ 
che  in  difetto  del  padre   aveva  assunto   il 
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governo .  Né  avendo  rispetto  alcuido  alla 
festa  di  s.  Michele,  celebrata  con  solenni-^ 
tà  dai  Capuani  ,  anzi  da  tutti  i  Longobar- 
di ,  nel  dì  8  di  maggio  ,  siccome  tenuto 
per  protettore  da  tutta  quella  nazione;  e 
senza  ricordarsi  che  in  quello  stesso  gior- 
no anticamente  i  Beneventani  aveano  data 
lina  gran  rotta  ài  Napoletani ,  mandò  i 
suoi  due  figliuoli ,  cioè  Gregorio  maestro 
de' militi  e  Cesario^  coli' esercito  di  Napo- 
li e  di  Aifndfi  ali*  assedio  di  Càpua .  Ma 
allorché  giunsero  al  ponte  di  Teodenlon- 
do ,  il  giovanetto  Landone  coi  Capuani ,  a 
guisa  d  tm  lione  ,  sì  bravamente  gli  assa- 
lì ,  che  sbaragliolli ,  e  fecfe  prigioni  òtto* 
fcento  d' essi  col  suddetto  Cesario , 

Anno  di  Cristo  dccclxi.  Inflizione  ix* 
di  Niccolò  papa  4. 
di  Lodovico  11^  imper.  13  ,  12  e  j^ 

Iveggevà  in  questi  tèmpi  la  Chiesa  di  Ra- 
venna Giovanni  arcivescovo  ,  liotno^  in  cui 
non  si  sa  se  maggior  fosse  l'ambizione,  d 
pur  l'interesse.  Portaronsi  a  Roma  varj 
cittadini  ravennati  a  farne  doglianza  al  som- 
mo pontefice  ,  e  ad  implorare  rimedio  alle 
continue  ed  intollerabili  vessazioni  che  da  lui 
ricevevano.  Anastasio  bibliotecario^ rie  tesse 
il  catalogo,  con  dire  che  questo  arcivescovo 
1  Scomunicava  la  gente  a  suo  capriccio.  Noiì 

X  2  per- 
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permetteva  ai  vescovi  della  sua    diocesi    e 
ad  altri  ài  andare  a  Roma.  Aveva  occupa- 
to non  pochi  beni   della    chiesa    romana    e 
di  varj  particolari.  Sprezzava  i  messi  della 
sede    apostolica  :    stracciava    gli    strumenti 
degli  affitti  o  livelli  della    chiesa  romana  ^ 
egli  appropiava  a  quella  di  Ravenna.  Quei 
preti  e  diaconi  che  non  solo  in  Ravenna ^ 
ma  in  altre  città  dell'  Emilia  erano  imme- 
diatamente sottoposti  alla    santa    sede ,    li 
deponeva    senza    giudÌ2Ìo    canonico  ^    e    li 
faceva    mettere    in    prigione  ,    o  in    feten* 
ti    ergastoli  :  senza    sapersi     ben   capire  , 
come     se     comandavano     in     quella      cit- 
tà gli  ufiziali  del  papa  ,  si  potessero    dalT 
arcivescovo  commettere  tante  oppressioni, 
e  tener  birri  e  prigioni.  Fu  pertanto  esso 
arcivescovo  più   volte  ammonito  don  lettere 
emessi  dal  papa  a  desistere  da  sì  fatte  vio- 
lenze e  novità  ;  ma  egli  faceva    il    sordo . 
Citato  a  comparire  in  Roma    al    concilio^ 
si  vantava  di  non  esser  tenuto    ad    andar- 
vi .  In  fine  fu  scomunicato  nel  concilio  ro- 
mano. Ci  è  stata  conservata  parte  d'un  con- 
cilio tenuto  appunto  in   Roma    per  questo 
affare,  in  un  antichissimo  codice  della  cat- 
tedrale di  Modena  ;  e  questa  fu  poi    pub- 
blicata dal  padre  Bacchini  nelle  giunte    ad 
Agnello  .  ^  Dicesi  quivi  celebrato  esso  con- 
cilio ,   pontìficatus    domnl    Nicolai    summl 
'ponti jicis  &  unìversalìs   papce  anno  IIII  ^ 

im- 
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Imperli    lìlissiml     augusti   Ludovici     ann0 
XI  ^  àie    ockivodeciììio    mensis    novembrls  , 
Indiclione  decima  :  note  che  non  so  se  sieno 
Gorrette  ,  e  se  riguardino  1'  aiano  presente  . 
ivi  r  epoca  dell'  jmperadore  è    presa    dalla 
sua  coronazione  dall'anno  850.   Ascoltiamo 
ora  di  nuovo  il  suddetto    Anastasio  .    Rac^ 
conta  egli  che  quell'arcivescovo,  udito  che 
ebbe  l'anatema    contra    di    lui    fulminato, 
corse  ad  implorar    1*  ajuto    dell'  imperador 
Lodovico  ,  e  da  lui  ottenne  due  legati  che 
per  lui  parlassero  al  papa  .  Con    questi    se 
n'  andò  egli  a  Roma  pien  d'  alterigia  ,  per^ 
suadendosi  di  far  col  loro  braccio  tremare 
il  papa .  Ma  il  papa  ,  perchè  assistito  dalla 
ragione  ,  si  trovò  più    forte  d'  una    torre  . 
Con  buon  gario  il    santo    padre    fece    dei 
rimproveri    ai    legati  ,  perchè     comunicas- 
sero con  uno  scomunicato  ,  e  da  lui    altro 
non  poterono  tjssi  carpire  ,  se  non  che  Gio- 
vanni si  presentasse  al  concilio  che    si  do* 
vea  tenere  in  Roma  nel  primo  d\    éì    no^ 
vembre ,  per  dar    le    dovute    soddisfazioni 
de' suoi  eccessi*  Senza    volerne    far    altroji 
egli  se  ne  tornò  indietro.  Allora  i  senato- 
ri di  Ravenna  ,  ed  altra  gente  dell'Emilia  ^ 
gittatisi  a'  piedi  del  pontefice  j  lo  scongiu- 
rarono di    venire    in    persona    a    R.avenna, 
per  dai*  sesto    a    tanti    disordini  .    V  andò 
egli  in  fatti,  e  restituì  il  suo  ad  ognuno ^ 
e  tornossene  dipoi  a  Roma . 

Intanto  V  arcivescovo  ricorse  di  bel  nuo-^ 
vo  a  Pavia,  per  ottenere  il  patrocinio  dejl' 

X  3  itti- 
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imperadore.  Ma- quivi  trovò  che  il    vesco** 
vo  della  città  Llutarào  e  i    cittadini    non 
volevano  commercio    con    Ini ,    neppur    la 
stesso  Angusto,  che  solamente  gli  fece  di^ 
re,  che  deposta  la  aua  alterigia  si  umilias-^ 
se  al  papa  ,  a  cui  gli  stessi   imperadori    e 
tutta  la  Chiesa    prestano    somoiessione    ed 
ubbidienza  ;    altrimenti    non    intendeva     di 
assisterlo    né    di    favorirlo  .    Tanto    non-* 
dimeno   si    adoperò  ,  che  ottenne  d'  essere 
accompagnato    a  Roma    da   due    ambascia-^ 
tori    deir  imperadore  ;    ma    questi   giunti 
colà,  si  accorseso  dì  non    aver    parole  ba-* 
/stevoli  a  muovere  la    ferpiezzza    dello  zg- 
(  lantissimo    papa  .   Perciò   V  arcivescovo    si 
\gittò  alla  misericordia,  promise  quanto  gli 
fu  prescìritto,  e  fu    assoluto.    Nel    di  se- 
guente avendo  i    vescovi    suoi    suffragane! 
dato  un  libello,  centra  di  lui ,  fu  risoluto  : 
qh'  egli  non  potesse  consecrar    vesqovQ    al- 
-  cvmo  ,  se  non  precedeva  l'elezione    fattane 
dal  duca^  cioè  dal  governatore  della  città  ,^ 
dal  clero  e  popolo  .  Che    non    impedisse    ai 
vescovi  l'andata  a  Honra.  Che  non  esiges- 
se da  loro  alcuna  sorta    di    danaro ,    o    di 
doni.  Che  si  levasse  via  T  uso  cattivo  della 
trentesima-  Questa  probabilmente  erano  co* 
stretti  i  vescovi  di  pagarla  agli  arcivescovi 
di  Ravenna  delle  rendite  delle  lor   chiese  , 
Soleva  Giovanni  ogni  due  anni  far  la  visi« 
ta  de'  vescovati  a  lui  sottoposti ,    e   tanto 
^i  fermava  colla  sua  corte   addosso,  ei    ve- 
scovi^ che  divorava  tutte    le    lor    renditev 

Gli 


Anno    DCCCLXI.        327 

Gli  obbligava  ancora  (  aggravio    non   pra* 
ticato  in  alcun' altra  parte  del  mondo  )    a 
contribuire  ogni  anno  alla  mensa  archiepi- 
scopale ,    all'arciprete,    all'arcidiacono,    e 
ad  altre  dignità  della  chiesa   di    Ravenna, 
un    determinato     numero    di    castrati  ,    di 
oblate,  cioè  dell'ostie,  del  viriOj,  de' polli  , 
e  dell'uova.  Gli  astringeva  a  dimorare  or 
Tyno,  ora  l'altro  in  Ravenna,  un  mese  sì 
e  un  mese  no,  per  farsi  servir  decloro.  A 
suo  capriccio  ancora  toglieva  loro  que'chcrici 
che  sarebbono  stati  più  utili  alle  loro  chiese. 
Questi  ed  altri  abusi  ch'io  tralascio,  aboU 
il  saggio  papa  ;  e  dal  concilio  suddetto  ap- 
parisce che  fu  posto  fine  alle  avanfe  di  que- 
sto tiranno  arcivescovo  ,  con    essere   inter- 
venuti, settantadue  vescovi   a    quella    sacra 
raunanza ,  Abbiamo  da  Erchcmperto  ^   che 
in  quest'anno  (  per  quanto    crede    Caniillo 
Pellegrino  )  il  vecchio    Landone   conte    di 
Papu^  ,    cedendo    alla    contratta    paralisia  , 
si  sbrigò    dai   guai    del    mondo    presente. 
Pria  nontjimeno  dirnorire^  caldamente  rac- 
comapdò  il  giovinetto  suo  figliuolo  Lando- 
ne a  Landolfo  ves<?oyo  di  quella  città   e  a 
Pandojie  suoi  fratelli    e    zìi    del    giovane, 
senza  prevedere  che  raccomandava  1'  agnello 
ai  lupi .  Era  Landolfo  uomo  dimentico  af- 
fatto del  sacro  suo  carattere,  e  tutto  dato 
alle  cabale  secolaresche  .  Quand'  anche    era 
in  vita  il  suddetto  Lando^ie  seniore  (  ere- 

X  4  de. 
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desi  in  questo  medesimo  anno  ),  egli  segre-' 
tamente  istigò  Guaiferio  figliuolo  di  Dau- 
ferio  Balbo  a  formare  una  congiura  centra 
dì  Ademarlo  principe  di  Salerno.  Poco  ben 
voleva  ad  esso  Ademario  il  popolo,  per 
testimonianza  dell'  Anonimo  salernitano  ^  , 
a  cagion  dell'  avarizia  non  mcn  sua  che  di 
Guimeltnida  sua  moglie^,  donna  che  ad 
altro  non  attendeva  se  non  ad  accumular 
danari.  Preso  egli  adunque  dai  congiurati  ^ 
fu  cacciato  in  una  scura  prigione ,  e  il 
suddetto  Guaiferio  costituito  principe  di 
Salerno .  Era  stato  eletto  yescovo  A^  essa 
città  di  Salerno  ,  Pietro  figliuolo  del  me^ 
desimo  Ademario.  Questi,  udita  la  rovina 
del  padre^  se  ne  fuggì  a  s.  Angelo;  spon- 
taneamente poi  datosi  al  nuovo  principe , 
fu  condotto  a  Salerno,  né  si  sa  cosa  ne 
divenisse.  Ora  Landolfo  vescovo  diCapua, 
quantunque  avesse  giurata  sopra  tutte  le 
cose  più  sacre  fedeltà  a  Guaiferio  come  a 
suo  principe,  pure  stette  poco  ad  alienarsi 
da  lui ,  e  a  fargli  guerra  .  Barbaramente 
ancora  caccia  di  Capua  Landooe  gli  altri 
suoi  nipoti  che  si  misero  sotto  la  prote- 
zion  di  Guaiferio .  Dopo  di  che  usurpò  il 
dominio  di  quella  città  ,  e  vi  restò  solo 
signore  ,  perchè  suo  fratello  Pandone  lasciò 
la  vita  in  un  combattimento  centra  da*  Sa- 
lernitani .  In  quest*  anno  ancora  dai  Diplo- 
mi rapportati  dal  Margarino   *    impariamo 

che 

'   Anonymus  Salernit.   Pamlipom.  P.  IL   T.  IL   Rer.  itaì' 
*  Bullar.  Casinens,  Tomoli,  Constitut'ì7'  &  S^- 


Anno   DCGCLXII.  329 

che  Gisla  figliuola  deiV  imperador  Lodovico 
era  in  educazione  nel  monistero  appellato 
Nuovo,  ed  ora  dis.  Giulia  di  Brescia,  e 
che  r  augusto  suo  padre  ,  secondo  gli  abu- 
si di  que' tempi  ,  che  tuttavia  durano  in 
qualche  paese  della  Cristianità ,  le  conferì 
quel  sacro  luogo  da  signoreggiare ,  usufrut* 
tare  3  e  governare  per  tutta  la  sua  vita^ 
secondo  la  regola  di  s.  Benedetto  0  II  di- 
ploma è  dato  in  Brescia .  Con  un  altro 
diploma,  dato  in  Marengo,  confermò  esso 
imperadore  tutti  i  privilegi  e  beni  del  mo- 
nistero di  s.  Colombano  di  Bobbio  ad  Amai" 
vico  -vescovo  di  Como,  chiamato  ivi /Mas 
monasterli  bohlensis  ;  giacché,  siccome  fu 
avvertito  di  sopra  ,  s'  era  già  introdotta  la 
biasimevol  usanza  di  conferir  le  badie  ai 
vescovi,  e  talvolta  fino  ai  secolari,  i  qua- 
li lasciata  una  parte  delle  rendite  pel  ma- 
gro sostentamento  de' monaci  _,  si  divora- 
vano, senza  mettersi  scrupolo,  il  resto. 

Anno  di  Cristo  dccclxii.  Indizione  x. 
di  .Nic(X)LÒ  papa  5. 
di  Lodovico  II,  inip.  14,  15  e   8. 

i-^ra  in  questi  tempi  tutta  sconvoltala  Fran- 
cia e  la  Germania  ,  parte  per  le  interne 
discordie  ,  parte  per  le  continue  scorrerie 
e  crudeltà  de' Norma  uni.  Lodovico  figliuo- 
lo del  re  Carlo  Calvo  si  rivoltò  contra  del 
padre .  Altrettanto  fece  in  Germania  Car- 
lomanno  contra  del  re  Lodovico  suo  pa- 
dre . 
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^  dre.  Nella  porzione  della  Pannonia  suggét-^ 
ta  ad  esso  re  Lodovico  ^  per  attestato  degli 
Annali  bertiniani  ^ ,  si  cominciò  a  provar 
la  fierezza  di  una  nazione  dianzi  incogni- 
ta (  Ungri  erano  costoro  appellati  )  ,  che 
saccheggiò  il  paese .  Di  razza  tartarica 
erano  questi  barbari ,  e  pur  troppo  ne  avre- 
mo a  favellare  andando  innanzi ,  perchè  li 
vedremo  portar  la  desolazione  anche  alle 
contrade  d' Italia .  Ma  gli  altri  autori  par- 
lano moltissimi  anni  dopo  di  così  barbara 
gente  ,  talché  si^può  quasi  mettere  in  dub- 
bio r  asserzione  d'essi  Annali.  Avvenne 
ancora  che  Baldolno  y  il  quale  era,  o  fu  di- 
poi conte  di  Fiandra  ,  sedusse  Giuditta  fi- 
gliuola del  re  Carlo  Calvo ,  e  nascosamen-r 
te  condottala  via,  la  prese  per  moglie  con 
gran  risentimento  del  di  lei  padre .  Carlo, 
re  d'Aquitania,  altro  figliuolo  d'esso  Calvo, 
anch'  egli  fu  in  discordia  col  padre,  per  aver 
presa  moglie  senza  saputa  e  licenza  di  lui .  E  ^ 
Lettario  re  di  Lorena ,  cedendo  agli  assaltici 
della  sfrenata  sua  concupi s.cerT^a ,  in  quest'an- 
na  ripudiò  con  grave  scandalo  del  Cristiane- 
simo la  legittima  sua  moglie  Teotberga  re- 
gina ,  e  pubblicamente  sposò  la  concubina 
Gualdrada  ,  con  aver  guadagnata  a  questa 
risoluzione  sacrilega  V  approvazione  di  Gun- 
tarlo  arcivescovo  di  Colonia  e  di  Teotgau- 
do  arcivescovo  di  Treveri ,  e  d' altri  vesco- 
vi 5  tutti  cortigiani  ,  ed  estimatori  più  deWa, 
grazia  del  principe,  che  di  quella  di  Dio  ^ 

Ma 

*  Armai,  Francot.  B^iniani  ^ 


A  N  K  o     DCCCLXII.         33^ 
M^  in  quasi  tutta  l'Italia  si  godeva  allora, 
buona  pace ,  se    non    che    era    gravemente 
affannata  la  sacra  corte  di    Roma    per    gli 
disordini  delle  chiese    orientali  ,    cagionati 
dalF  intrusione  di  Fozlo  nella    cattedra    di 
Costantinopoli,  e  per  la  suddetta  scandalosa 
risoluzione  del    re   Lottario .    L' infaticabil 
papa  Niccolò  avea  spedito  alla  corte  impe-r 
riale  d'  Oriente  Rodoaldo.  vescovo  di  Porto, 
e  Zacheria   vescovo    d'Anagni  ,  per    soste- 
ner gli  aiFàri  di  s,    Ignazio   patriarca    in- 
giustamente deposto  e  carcerato  .  Restò  tra-  - 
dito  da  essi^  perchè  ebbe  più  forza  in  lo^: 
I  ro  l'avidità  dei  regali,  che   la  religione  e 
la  giustizia.  Tornarono  in  Italia  questi  due 
legati  pontifici,  e  il  papa  non  avendo   pef   * 
anche  scoperta  la  lor  fellonia  ,  si  servì  del 
medesimo  Rodoaldo  per  inviarlo  in    Fran-» 
eia  insieme   con  Giovanni    vescovo  di    Fi- 
code  (  oggidì  Cervia  ) ,  affine  di  esaminar 
la  causa  del  re  Lottario  e    di   Teotberga, 
e  de' vescovi  prevaricatori.  Quivi  ancorasi 
lasciò  vincere  Rodoaldo  dai  copiosi  doni  a 
jp  lui  fatti,  e  tradì  le  rette  intenzioni  e  spe-. 
ranze  del  papa  .  Mancò   di    vita    Gisla    so- 
rella deirimperador  Lodovico,  badessa  nel 
monistero  Nuovo,  cioè  di  s.  Giulia  di  Bre- 
scia. Vedesi  nel  bollario  casinense  ^  un  di- 
ploma d'  esso  Augusto ,  con  cui    concede  a 
queir  insigne  monistero  alcuni    beni  ^    affin- 
chè si  faccia  ogni  anno  in  avvenire  l'anni^ 

ver-" 
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versarlo  della  sua  deposizione  ,  e  ne  goc^à 
il  refettorio  delle  monache.  Ma  forse  in 
vece  di  quinto  kalendas  junlas  ,  in  cui  si 
dice  passata  a  miglior  vita  quella  princi* 
pessa  ^  quivi  si  ha  da  leggere  quinto  kalen- 
das januarias  ,  cioè  nel  dì  28  di  decembre 
deiranno  precedente^  perchè  il  diploma  è 
dato  Brixia  clvitaie  pridle  idus  januarli  o 
januarias  dell'  anno  presente  ;  e  Lodovico 
asserisce  seguita  la  di  lei  morte  nohis  àstan- 
tibus .  Per  relazione  di  Erchemperto  ^  ,  in 
questi  tempi  V  iniquissimo  e  scelleratissimo 
Seodam  o  Saugdam  (siccome  ho  già  osser- 
vato ,  questo  nome  vuol  dire  saldano  )  re 
ossia  principe  de'  Saraceni  ,  signoreggiante 
in  Bari  ,  uscendo  di  tanto  in  tanto  colle 
sue  squadro^ ,  andava  mettendo  a  sacco  tut- 
te le  contrade  de' ducati  di  Benevento  e 
Salerno ,  di  modo  che  gran  parte  di  quel 
paese  restava  disabitato.  Per  metter  freno 
alla  crudeltà  di  costoro  ,  più  volte  fu  in-* 
vitato  ,  e  andò  1'  esercito  franzese  ;  ma  o 
sia  che  non  potessero  ^  o  che  non  volessero 
venire  essi  Franzesi  alle  rnani  con  quella 
canaglia,  dopo  aver  fatta  una  inutil  com- 
parsa, se  ne  tornavano  alle  lor  case  senza 
profitto  alcun  del  paese  .  Però  Adelgiso  prin- 
cipe di  Benevento  s'  appigliò  al  partito  di 
comperar  la  pace  da  essi  barbari,  con  pro- 
mettere loro  una  pensione  annua  e  dar  lor 
ostaggi  per  sicurezza    del  pagamento. 

An- 

'  Brchemfert.  Hisu  cap.  a  >. 
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Anno  di  Cristo  dccglxiii.  Indizione  xr, 
di  Niccolò^  papa  6. 
di  Lodovico  II,  imper.  15^  14^9* 

Jr  in  qui  poca  sanità  avea  goduto  Carlo  re 
della  Frovenza  j  fratello  dell' imperador  Lo- 
dovico ;  e  giacché  non  avea  figliuoli  ,  tan- 
to il  re  Carlo  Calvo  suo  zio  >  quanto  Lot- 
tarlo re  della  Lorena,  s'  erano  precedefi- 
temente  nianeggiati  per  succedergli  ^  caso 
che  venisse  a  morire  ^.  Arrivò  appunto  il 
fine  di  sua  vita  nell'anno  presente.  Lodo- 
vico imperadore  ,  che  stava  con  gli  occhj 
aperti,  volò  in  Provenza,  e  tirò  dalla  sua 
molti  de' principali  del  paese.  Ma  eccoti 
sopraggiugnere  anche  Lottario  re  della  Lo- 
rena ,  comtme  loro  fratello  ,  pretendente  al 
pari  di  Lodovico  a  quella  eredità  .  Si  con- 
chiuse che  amendue  se  ne  tornassero  alle 
lor  case,  per  tener  poscia  un  amichevol 
placito ,  in  cui  si  decidesse  la  lor  contro- 
versia .  E  tal  risoluzione  fu  eseguita  .  Suc- 
cedette poi  fra  loro  una  concordia  ,  per 
cui  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò 
air  imperador  Lodovico.  Impiegò  in  questo 
anno  i  suoi  paterni  ufizj  papa  Niccolò  pres- 
so del  re  Carlo  Calvo,  acciocché  perdonas- 
se a  Baldoino  conte  che  gli  avea  rapita  la 
figliuola  Giuditta  ,  ed  otteiane  quanto  desi- 
derava .  Gli  perdonò  il  re ,  e  credono  alcu- 
ni 

'   Anna/.  Francar.  Bertini^tni  k 
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hi  che  a  titolo  di  dote  gli  assegnasse  ii 
paese  oggidì  appellato  Fiandra  ;  ecertaraeil* 
te  da  questo  Baldoirìo  discesero  gli  antichi 
rinomati  conti  di  quelle  contrade  .  Avver- 
tito dipoi  esso  pontefice  ^^  come  in  uri 
concilio  tenuto  a  Metz  nel  regno  della  Lo- 
rena, que' vescovi  venduti  alla  corte,  ini-* 
quaìnente  erano  proceduti  nella  causa  della 
regina  T^eotberga^  ed  avearìo  palliato  V  ille- 
gittimo rriatrimoniò  del  re  Lottario  coti 
Gtialdrada  ;  in  un  conciliò  romano  cassò  e 
riprovò  il  celebrato  à  Metz,  scomunicò  e 
depose  i  due  suddetti  arcivescovi  di  Coló^ 
tìià  e  di  Treveli  ^  che  erario  stati  spedi- 
ti dal  concilio  e  dal  re  Lottario  con  ispe- 
ranza  di  sorprendere  colle  lor  relazioni  il 
saggio  ed  avveduto  pontefice;  e  cominciò  à 
processare  i  legati  apostolici  Rodoaldo  e 
Giovanni ,  subornati  in  quella  congiuntiiirà 
cdll'oroi  Sé  vogliam  credere  a  Regitiorie  *, 
agli  Annali  di  Metz  ^  ,  air  annalista  Sas- 
sone 4,  che  hanno  le  stesse  parole,  si  trò* 
Vata  in  questi  tempi  l^iIhperador  Lodovico 
riel  ducato  di  Benevento  ,  probabilmente  ito 
colà  per  le  preghiere  de'  popoli  ^  troppo  speS* 
so  divorziti  dai  rtìasnadieri  saracerii  .  A  lui 
ricorsero  i  due  deposti  e  scomunicati  arci-^ 
vescovi,  cioè  Guntatio  e  Teotgaudo  ;  egvan 
niriiore  fecero,  perchè  venuti  a   Roma  coti 

àal-» 

"   Anattas,  Biblroth-  in  Vita  Nicolai  I. 

*  Regino  in  Chron. 

'   Ann  al.  Francorum  Metenstt  i 

*  Arinatista  Saxa  ^ 
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saìvocondotto  di  lui ,  erano  stati  sì  maltrat- 
tati dal  papa^,  con  disonore  del  re  Lottario, 
della  regal  famiglia  ,  e  di  altri  metropoli- 
tani, senza  il  coiisenso  de' quali  non  si  do*- 
vea  iproCedel-e  a  sì  fiera  sentenza  ;  In  som- 
ìTia  fecero  quanto  fu  in  loro  potere  per  ac- 
Cericlere  un  fuoco  ^  di  cui  vedremo  gli  effet- 
ti heir  anno  seguente .  Ma  perchè  gli  an- 
nali suddetti  han  fallato  in  qualche  punto 
di  tale  affare  ,  e  massimamente  nel  riferi- 
re sotto  r  anno  865 ,  quello  che  avvenne 
nel  presente  ;  perciò  non  si  può  coti  tutta 
certezza  asserire  che  in  questi  tempi  T  au- 
gusto Lodovico  dimotasse  nel  ducato  di 
Benevento.  Abbiamo  nulladimeno  nelle  giun- 
te da  me  pubblicate  ^  alla  Cronica  del  mo- 
nistero  ca^auricnse  uno  strutnento  d'acqui- 
sto di  varj  beni  ^  fatto  da  esso  Augusta 
rieir  anno  presente  nel  di  19  di  dicembre  in 
villa  Rufano  intus  camiiiaia ,  qnam  ipsc 
Augiistus  ad  cortem  ipsam  paraverat .  Tal 
villa  probabilmente  era  in  quelle  parti. 

Anno  di  Cristo  dccclxiv.  Indizione  ^rr, 
di  trinco  LO  papa  7. 
dlLoDovico  li)  impen  lé,  156  io. 

V.,  •  ^  < 

X  anto  Seppero  dire   i  due    scomunicati  e 
deposti  arcivescovi  Guntario  e  Teotegatido 
air  imperador    Lodovico  ,    quasiché    il  papa 
in  condannarli  avesse  fatta  una  patente  in- 
giù-    I 

*  RtfuM  ttalk'  P.  It  Tom,  It. 
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giuria  a  lui  ed  al  re  Lottarlo  suo  fratello^ 
eh'  egli  montò  in  fui*  ore ,  né  capiva  per  la 
rabbia  in  se  stesso  ^ .    Probabilinente  coo- 
però a  maggiormente  accendere  questo  fuo- 
co anche  Giovanni  arcivescovo  dì  Ravenna, 
perchè  sappiamo  da  Anastasio  *  eh' egli  sic- 
come amareggiato  per  le  cose  dette  all'  an- 
no 861,  sosteneva  quegli   arcivescovi ,  e  in- 
sieme con  loro  non  cessò  di  far    più  pàssi 
falsi  contra  del    papa  e    della    santa  sede . 
Non   racconta  Anastasio  ciò  che  ne  avvenis- 
se ^    ma  gli    Annali    bertiniani    ce    ne  han 
conservata    la   memoria  .    Cioè    l' infuriato 
Augusto  con    Angilbcrta  sua    moglie  ,  con 
quegli  arcivescovi ,  e  con  delle  soldatesche 
se  n'andò    a  Roma,  per  far  quivi    cassare 
dal  papa  la   proferita    sentenza  ;  e    se  noi 
facea  ^  coli'  empio    pensiero  di  fargli  met- 
tere   le    mani    addosso.  Presentito    questo 
suo  mal  talento  dal  papa  ,  ordinò  una  pro- 
cessione e  un    generale  digiuno    in  Roma  , 
per  pregar  Dioche  ispirasse  all' imperadore 
un-  sano  consiglio  e  la  riverenza  dovuta  ai 
ministri  di  Dio  e  alla  sede  apostolica  .  Giun- 
se in  quel  tempo  a  Roma  l'inviperito  Au- 
gusto e  prese  alloggio  vicino   alla  basilica 
di  s.    Pietro.  Gola  arrivò  in  quel  punto  la 
processione  del  clero   e  popolo    romano ,  e 
nel  salire  che  faceano  le  scalinate  di  s.  Pie- 
tro, eccoti  scagliarsi  contra  di  loro  i  solda- 
ti 

'   Amaal.  Francar.  Bertiniarii  •   Annales  Fraigc.  Metenses, , 
'  Anastas.  in  f^it^  Nicgliki  l- 
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ti  dell' imperadore,  che  con  dar  loro  del- 
le bastonate  e  con  fracassar  le  croci  e  gli 
stendardi,  li  poserà  tutti  in  fnga.  A  que- 
sto fatto,  diversamente  nondimeno  raccon- 
tato, allude  un  autore  di  poco  credito  ,  for- 
se vivuto  prima  del  mille  j,  che  sotto  nome 
di  Eutropio  longobardo  ^,  fu  citato  e  pub- 
blicato da' nemici  della  chiesa  cattolica. 
Non  mantengo  io  per  vero  e  legittimo  tut- 
to quel  eh' egli  racconta  di  questi  e  d'altri 
fatti  non  succeduti  a' giorni  suoi.  Tuttavia 
convien  ascoltarlo^  dove  dice  che  l'impera- 
dor  Lodovico  stava  a  s.  Pietro  ,  il  papa  ai 
santi  Apostoli  ^  e  perciocché  il  pontefice 
facea.far  processioni  e  cantar  messa  contra 
;principes  male  agentes  :  ì  baroni  dell'  im- 
peradore furono  a  predarlo  di  far  desiste- 
re da  queste  preghiere.  Nulla  ottennero. 
Ora  accadde  che  incontratisi  in  una  di  que- 
ste processioni,  diedero  delle  bastonate  ai 
Promani.  Qui  fugientes  projeccrunt  cruces 
&  icoaas  y  ^iias  portahant  ^  sicut  mas  est 
Grcvcorum  ,  e  quibus  nonnullce  conculcatce  ^ 
nonnullce  dlruptos  sunt .  Unde  &  imperator 
gravlter  est  permotus  in  iram  ,  &  prò  qua 
causa  apostoUcus  miti  or  effeclus  est.  Profe- 
Uus  est  denique  idem  pontifex  ad  sanclum 
Petrum  ^  rogans  imperatnrem  prò  suis  talia 
patrantlhus  j  &  vix  obtinere  -yaluit ,  Jam 
itaque  inter  se  famìliaxes  effecti  sunt .  Er- 
chemperto  ^  anch'  egli  fa  menzione  di  que- 
Tom.  XI.  Y  .    sta 

'  Butrop.  Lango'jardus  de  Im^,  Kom> 
*  Erchem^&rtus  Hist>  caf.  37. 
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sta  sacrilega  violenza,  ed  attribuisce  ad  uti 
tal  fatto  il  gastigo  di  Dio  ,  che  siccome 
vedremo  all'anno  871,  provò  esso  impera- 
dor  Lodovico.  Seguitano  poi  a  dire  gli 
Annali  bertiniani  ,  che  il  pontefice,  intesa 
cl;ie  ebbe  la  violenza  suddetta  e  che  si  peri- 
jMÌva  anche  dimettere  le  mani  addosso  al- 
la sacra  sua  persona  ,  dal  palazzo  latera- 
nense  si  portò  in  barca  alla  basilica  di  s- 
Pietro,  dove  per  due  giorni  e  due  notti 
stette  senza  prendere  cibo  e  bevanda. 

Ma  non  si  sa  intendere  come  egli  si  ri- 
tirasse colà,  dacché  lo  stesso  inlperadore, 
per  confession  del  medesimo  autore  >  allog- 
giava allora  secus  basilicam  beati  Fetrl. 
Frattanto  morì  uno  della  famiglia  dell'im- 
peradore ,  che  avea  spezzata  la  croce  di  s. 
Elena  ^  e  Io  stesso  imperadore  fu  sorpreso 
dalla  febbre  .  Giudicossi  questo  un  avver- 
timento a  lui  mandato  da  Dio  ;  e  però 
inviò  rimperadrice  al  papa,  perchè  venis^ 
se  a  trovarlo  ;  ed  egli  sulla  di  lei  parola 
v'andò.  L'abboccamento  loro  ben  tosto  ri^^ 
mise  la  concordia.  Il  papa  si  restituì  al 
palazzo  lateranense^  e  V  imperadore  ordi- 
nò che  i  due  arcivescovi  se  ne  tornassero)' 
in  Francia  .  Ma  essi  prima  dL  partirsi  fe- 
cero gittare  sopra  il  sepolcro  di  s.  Pietra 
un  insolentisimo  scritto  contra  del  papaf* 
L' imperadore  anch' egli  da  Ila  pochi  gior- 
ni se  ne  andò,  con  lasciare  in  Koma  una 
infausta  memoria  delle  uccisioni ,  delle  ru- 
berie ,  e  delle  vialenze  fate  dai  suoi  a  va- 
rie 
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tìe  thìese  e  a  mólte  do  a  ne  ,  anche  cònsecra- 
te  a  Dio.  Venuto  a  Ravenna,   quivi  cele- 
brò^ là  santa  pasqua,  che  neir arino  présente 
cadde  nel  di  2  d*  aprile  .  Non  ini  fermerò 
qui  a  raccontare  gli  altri  avvenimenti  dei 
due  suddetti  arcivescovi  ^  né  un  altro  affa- 
re che  bolliva  ne'  medesimi  tempi    di  Ro-^ 
tado  vescovo  di  Soissons^  deposto  da  ine-* 
maro    arcivescovo    di    Rems .  E    solamente 
verrò  dicendo  ,  che  secondo  i  suddetti  An-* 
nali  di  s.  feertino ,  i  vescovi  del    regno  di 
Carlo  Calvo ,  contrarj  a  Rotado  ,   spediro- 
no i  lor    legati    colle    lettere  sinodiche    al 
papa  ;    ma    V  imperador   Lodovico    non    li 
volle    lasciar    passare .    All'  incontro    il  re 
Carlo  Calvo    impedì  a  Rotado    il   venire  a 
Roma  3  benché  egli  avesse  appellato  alla  se- 
de apostolica  ;  ma  questi  seppe  trovar  mo- 
do   di    fuggire    con    ricorrere    all'  augusto 
Lodovico  5    per  potere    sotto    1'  ombra  sua 
portarsi  a  Roma  .  Aggiungono   essi  Annali 
che  in  quest'anno  lo  stesso  impcradore  _,  tro- 
vandosi alla  caccia,   in    volendo  ferir  colla 
saetta  tiri  cervo,  fu  da  esso  gravemente  fe- 
rito *    E    che  Uberto    fratello    della    regina 
Teotbergà  ^    cherico  conjugato^    e  secondo 
gli  abusi  d'  allora  ,  abbate  di  s.  Martino  di 
Tours,  dopo  aver  occupata    la  badia  di  s. 
Maurizio  ne"*  Vallesi  ed  alcuni  contadi  spet- 
tanti   air  imperador   Lodovico   padrorre  di 
quegli  stati,   fu    ammazzato    dagli  uomini 
d'esso  Augusto.  La  regina    Teotbergà  so- 


r 


ella  d* esso  Uberto,    cacciata   dal  re-  Lot- 

y  2  :  ta- 
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tario  si  ricoverò    negli  stati  del    re  Carlo 
Calvo.  Avea  la  morte  rapito  a  Pietro  do- 
ge   di    Venezia  il    suo    figliuolo    Giovanni 
anch'  esso  doge .  ^  Contra  di    lui  tessuta  fiK. 
in  quest'  anno  una  congiura  da    varj  nobi- 
li ,  per  cui  restò  ucciso,  mentre  stava  ce- 
lebraudo  la  festa  di  s.  Zacaria  nella  chie- 
sa del  monistero  di   quel  nome  .    In  luogo- 
di    lui    fu    eletto    doge    Orso    Particiaeo  ^ 
chiamato  ad.  Siìtvì  Partleipazio .  Tanto  egli 
eome  il  popolo  ^^  diedero    il  condegno    ga- 
stigo  agli  uccisori  dell'innocente  doge,  con 
levarne  alcuni  di  vita  e  mandar    gli    altri 
Goir  esilio  in  Francia.  Questo  doge  fu  poi 
creato   protospatario  da  Basilio   imperado- 
re  de'  Greci,  e  in  ricompensa  di  tal  ono- 
le  gli  mandò  in  dono  dodici  grosse    cam-.' 
pane.  Se  crediamo  al  Dandolo _,   comincia- 
rono solamente  allora  i  Greci  ad  usar  es- 
se campane.  Leone  Allazio,    uomo    dottis- 
simo, anch'  egli  insegnò  che  una  volta  pres- 
so   i    Greci    cristiani    non    erano    esse    in 
uso  j  e   r  invenzion    delle    medesime    vien 
comunemente   attribuita    ai   Latini  .    Cosa 
manifesta  per  altro  è,  che  anche  ne'  seco- 
li pagani  erano  in  uso    i  campanelli ,  n©« 
già.  le  grosse  campane ,  come  oggidì . 


An- 

'  JOa^»iiu>l.  in,  Chfùnàco  T.  Xth  Rer.  Italie ^ 
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Anno  di  Cristo  ì)C'ccLxv.  Indizione  xiin 
di  Niccolò  papa  8. 
di  Lodovico  II,  imper.  17^  16  e  11. 

1  robabilmcnte  succedette  in  qiiest'  ^nno 
€iò  che  abbiamo  da  Erchemperto  ^  ,  le  cui 
parole  furono  copiate  dalT autore  della  Cro-^ 
tiica  del  monistcro  di  Volturno  e  da  Leo- 
j,it  Ostiense.  Maìelpoto  gastaldo^  cioè  go- 
vernatore di  Telese  ,  e  Guandelpertb  ga- 
staldo  di  Bojano  nel  ducato  di  Benevento , 
tali  e  tante  preghiere  adoperarono,  che  in.- 
dussero  Lambeno  duca  di  Spoleti  e  Ga- 
Tardo  ossia  Gerardo  conte  di  Marsi,  a  vo- 
ler colle  loro  anni  ò'aye  addosso  ài  Sara- 
ceni .  Tutti  dunque  insieme  assaltarono 
que' barbari^  nel  mentre  che  dal  territòrio 
di  Capòa  e  Napoli  se  ne  tornavano  a  Ba- 
ti,  carichi^ tutti  di  bottino.  Ma  il  feroce 
loro  sultano  con  tal  bravura  li  ricevetfe  ? 
che  li  mise  tosto  in  iscompi.glio  e  infi^^a^ 
Gon  restare  assàissimi  Cristiani  tnóriì  sul 
campo  e  molti  altri  condótti  ria  pi'igioni  ^ 
a'  quali  parimente  fu  \dipoi  crudelmente? 
levata  la  vita  w  Perirono  in  quella  giorna-^ 
ta  ,  valorosamente  combattendo ,  i  dae  ga- 
staldi  suddetti,  col  conte  Ghera>*do .  Tali 
parole  sembrano  indicare  che  i  Gtdàó  du- 
ca di  Spoleti  fosse  succeduto  Lamberto  i 
Presero  da  lì  innanzi    i  Saraceni    maggioiì 

Y  2  bai-  ^ 

*  Erchempertus  Histf  cnp.  29. 
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balcl?nfiza  e  rabbia  ,  onde  a  man    salva   fa-^ 
ceano  scorrerie  per  tutto  il  ducato  di  Be-- 
nevento  qon  distruggere  dovunque  giugne-. 
vano;  e  a,  riserva   delle   principali  città  , 
luogo  appena  vi  resto  che  non    andasse    a 
sacco.  Toccò  spezialmente  questa  disavven^ 
tura    a    Telese,    Alife  ,    Supino,    Bojano  , 
Isc4"nia^  e  al  castello  di  Venafro  ,  che    fu^ 
rono    interamente   disfatti .   Arrivarono    le 
loro  masnade  anche  al  suddetto  mpnistero 
di  s.  Vincenzo  di  Volturno  ^  che    era    dei 
più  ricchi  d'Italia,  e  tutto  lo  spogliarono 
con  disotterrare  ed  asportare  il    suo  teso- 
io  .    Convenne   anche    pagar    loro    tremila 
scudi  d'oro,  perchè  perdonassero  alle  fab- 
briche, né  vi  attaccassero    il    fuoco.  Pera 
giusto  sospetto  nasce  che  Leone  Ostiense  ^ 
senza  fondamento    scrivesse  ,    essere    stata 
in  tal  congiuntura  incendiata  queir  insigne 
nonistero  .  Noi    vedremo   che    molto    più 
ti^di  gli  succedette   questa   disgrazia  .  Per 
altio  sappiamo  da  lui^  che  que' monaci  si 
rifuggiarono  e  salvarono  nel   castello   fab-^ 
bricato  da  e^si  in  vicinanza   del    moniste- 
To .  Era  in  questi  tempi  abbate    di  Monte 
Casino  BertariOy  uomo  letterato,  che  com- 
pose molti  trattati  e  sermoni ,  siccome  an^ 
Cora  alcuni  libri  di  gramatica  e  medicina , 
ed  assaissimi  versi   scritti    all' iraperadrice 
Angilberga  e  agli  amici  suoi.  Questi  pen* 

$an- 
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sando  ai  pericoli,  in  cui  per  T addietro  si 
era  trovato  il  suo  tnonistero  per  cagione 
de'  Saraceni ,  nemici  del  nonie  cristiano  e 
troppo  amici  delle  sostante  de'  Cristiani  ; 
avea  prima  d'ora  fatto  cingere  di  fort^ 
mura  e  torri  quel  sacro  luogo  ^  ed  inoltre 
cominciata  alle  radici  del  monte  una  cit- 
tà^ che  oggidì  si  appella  s.  Germano , 
Giovò  al  moniatero  in  tal  congiuntura  quel- 
la fortificazione ,  ma  giovogli  anche  più 
il  senno  d'esso  abbate;  perchè  appena  eb- 
be sentore  dell'  avvicinamento  di  que'  cru- 
di infedeli  pervenuti  sino  a  Teano  ,  che 
piando  a  trattar  con  loro  di  composizio- 
ne, Tremila  scudi  d'pro  pagò  anch' egli  , 
e  coloro  contenti  se  n'  andaiTono .  Intanto 
Xjandolfo  ve  scova  e  signore  di  Capua  ,  ^ 
dopo  aver  cacciato  dalla  città  i  suoi  ni- 
poti 5  figliuoli  di  Landone  già  conte  ,  che 
si  fortificarono  in  alcune  castella^  tutto  dì 
andava  ordendo  nuove  cabale,  ingannando 
ora  GuaiferÌQ  principe  di  Salerno ^  a  cui 
Capua  avrebbe  dovuto  ubbidire  ,  ed  ora 
JldelgisQ  principe  di  Benevento,  Tirò  po- 
scia in  Capua  i  suddetti  suoi  nipoti  ,  af- 
finchè facessero  guerra  agli  altri  suoi  ni- 
poti,  figliuoli  dìPandone,  Seguì  finalmen- 
te pace  fra  essi  cugini ,  e  tutti  entrarono 
in  Capua ,  Ma  non  mancò  all'  astuto  pre» 
lato  maniera  di  dividerli  ed  ingannarli  , 
con  sostenere  ^  for^a  di  queste  arti  la  sua 

Y  4  ,  si- 
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signoria  anche  nel  temporale.  Intanto  spe-^ 
di  papa  Niccolò  in  Lorena    e  Francia  Ar-^ 
s Gillo  vescovo  d'Orta  suo  legato,  che  astrin-> 
se  il  re  Lottarlo  a  richiamare  e  a  riceve- 
re in  sua  corte  la  regina  Teotherga.  Avea 
anch'esso  vescovo  indotta  l'impudica  GaaZ- 
drada  a    venire    in  Italia    per    presentarsi 
al  sommo  pontefice^  e   la    medesima    pro- 
messa avesa  riportato  ad.  E ngel cruda  fi glìuo- 
la  del  conte  Matfrido  e  moglie    di  Èosowe^ 
eonte,' scomunicata  dal  papa,  perchè    fug-** 
gita  dal  marito,  viveva  in  un  totale  liber- 
tinaggio.  Ma  dietro   alla    strada    si    trovò?, 
da  ambedue  deluso .  Gualdrada  giunta  find^" 
a    Pavia    ^ ^  non    passò    oltre  ,    richiamata 
dall'adultero  re,  che    di    nuovo    cominciò 
a    maltrattare    la    regina   Teotherga  ;'  En-v 
geltrura    anch' ella    se    ne    ritornò  ai    suoi! 
stravizzi  in  Francia  .  Non  dormiva  intantoi'l 
l'imperadrice    Engllberga  ^    attendendo    ad*, 
impetrar  continuamente  dei  doni    dall' au^-- 
gusto  suo  consorte.  I>a  un  documento  che 
io  diedi  alla    luce  =•  ^    apparisce    che    neir 
anno    presente,    oppure  nell'antecedente  , 
GuaLbe-rto  vescovo  di  Modena,  messo^  dell' 
imperador  Lodovico  ,  la  mise    in    possessi 
della  corte  ài  Wardestalia ,  oggidì  Guastal- 
la città,  che  poi  passò    sotto    la    signoria 
del    monistero    di    s.    Sisto    di    Piacenza  ^ 
fondato  e  dotato  dalla  medesima  Augusta^ 

An- 
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Anno  di  Cristo  dccclxvi.  Indiz.  xiv. 
di  Niccolò  papa  9. 
di  Lodovico  II ,  imper.  18,  ij  e  12. 


l'iti,  dall* anno  861  aveano  i  popoli  pàga-^. 
ni  della  Bulgaria  abbracciato  il  Cristiane^ 
Simo  ,  é  al  re  loro  Bogorl  battezzato;,  che 
assunt^o\  il  nome  di  Michele  ,  fedelrriente 
conservrvva  la  ricevuta  santa  religione;  Dio'' 
diede  forza  per  superare  una  terribil  con- 
giura de*  suoi  grandi,  che  pentiti  d'aver 
abbandonati  gl'idoli,  si  rivoltarono  centra 
di  lui .  Ora  esso  re  in  quest'  anno  j^omma 
consolazione  recò  alla  sacra  corte  di  Ro- 
ma per  la  spedizione  de'  suoi  ambasciatori 
a  papa  Niccolò  ^  affin  di  ricevere  da  lui 
istruzioni  intorno  ad  assaissimi  punti  della 
religione  e  della  disciplina  della  Chiesa  . 
Giunti  a  Roma  nel  mese  d'  agosto  con  tut- 
to amore  ed  onore  furono  accolti  dal  sag- 
gio pontefice  .•  il  quale  poco  appresso  in- 
viò in  que'  paesi  Paolo  \escovo  di  Popolo- 
nia  e  Formoso  vescovo  di  Porto,  acciocché 
si  studiassero  di  convertire  il  resto  di  quei 
popoli  ed  ammaestrassero  e  cresimassero  ì 
già  convertiti.  Notò  1' autore  degli  Annali 
di  s.  Bertino  ^  sotto  quest'  anno ,  che  il 
re  de' Bulgari  inviò  a  s.  Pietro  1' armi  stes- 
se 
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se  eh'  egli  portava  ,  allorché  trionfò  dei 
suoi  ribelli  colla  giunta  d'altri  non  pochi 
doni  .  Hludov'wus  vero  Italice  imperatore' 
hoc  audiens  y  adi  Nicolaum  papam  misìt  j 
juhens ,  ut  arma ,  &  alia ,  (Jiuce  rex  Bulga-^ 
roruw,  sanclo  Fetro  miserata  ei  dirigerei  ,>, 
Ve  quibus  quidem  Nicolaus  papa  per  Ar* 
senium  ei  consistenti  in  partibus  Beneven- 
tanis.  trasmisit  ^  &  dequibusdaìji  eoccusatio- 
nem  mandavit ,  Circa  questi  medesimi  tem- 

i  anche  nella  Moravi^  si  piantò  e    crebbe; 

a  Fede  di  Cristo  ,  e  si  dilatò  questa  luce 
$no  nella  Russia  ^  ma  non  dovettero  i  Rus-n 
si  tenerla  solida  ^  perchè  sul  fine  del  seguen-. 
te  secolo  si  truoya  la  lor  Qonyersione  al, 
Cristianesimo^  con  riuscire  poi  stabile  si^ 
no  ai  giorni  nostri  ,  Andrea  Dandolo  *  do- 
po aver  narrata  la  conversione  de' Bulgari 
per  opera  di  s,,Cirillo  daSalonichi,  aposto-. 
io  de* paesi  sciavi,  attesta  ch'esso  Cirillo, 
convertì  alla  Fede  Suetopolo  re  della  Dal- 
mazia mediterranea  ,  che  sibbracciava  la, 
Croazia,  la  Russia,  e  la  Bossina .  Abbia-^ 
ma  poco  fa  inteso  che  V  imperador  Lodoyi-. 
co  si  tratteneva  nell'anno  presente  nel  du- 
cato di  Benevento  .  Sopra  di  che  è  da  sa- 
pere che  quc*  popoli  ridotti  alla  disperazio-i 
^e  per  gF' immensi  continui  saccheggi  e  per 
le  incredibili  crudeltà  de' Saraceni,  altfb. 
SGSimpo  non  veggcndo  ,  se  non  nel!'  ajuto 
dell' imperador  Lodovico,    sì    da   Beneven-. 

'  ^andul.  in  Cbronico  •   Tom.  XIL  Rer>_  I^al. 
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io.  ^  cKe  da  Capoa  gli  spedirono  degli  am- 
basciatori ,  scongiuiaiidolo  di  accorrere  in, 
ajuto  loro  .  Niuno  ne  spedì  Guaiferlo  prin-^ 
cipe  di  Salerno  ,  perchè  non  era  in  grazia 
d' esso  Augusto ,  a  cagion  della  deposizione 
e  prigionia  di  Ademarlo  principe  da  noi 
veduto  di  sopra.  All' esposizio^ie  di  tante 
miserie  patite  da'  Cristiani  si  rrosse  a  com- 

Sassione  1'  augusto  Lodovico  ^  p  determinò 
i  far  guerra ,  ma  non  simile  a  quella  de- 
gli anni  precedenti,  coptra  di  que'cani». 
A  tal  fine  non  so  se  nel  seguente  ,  oppure 
nel  presente  égli  pubblicò  quel  rigoroso, 
editto  5  che  Camillo  Pellegrino  diede  alla 
luce  ^ .  In  esso  viea  intimata  a  tutto  ì\ 
popolo  del  X>egno  d'altana  la  spedizion  mi- 
litare vevso  Benevento,  correndo  T Zndi^io- 
iie  XV ,  che  denota  Y  anno  susseguente  ) 
Iter  erit  nostrum  (  dice  ivi  l'imperadore  • 
par  Ravennani^  &  immediate  mense  mar- 
tii  in  Piscariam  ,  &  omnis  exercitus  itali- 
cus  nobiscum .  Tuscani  autem  cum,  populo  j 
qui  de  ultra  veniunt  ,  per  Romam  veniant 
nd  Pontem  Curvum  ,  inde  Capuam  ,  &  per 
Beneventum  descendant  nohis  obViam  Lu- 
ceria  Vili  kalendas  aprilis .  Queste  ulti- 
me parole  sembrano  accordarsi  poco  colle 
prime  .  Ma  se  è  vero  che  V  imperadore  avea 
da  muoversi  nel  marzo  alla  volta  di  Ra- 
venna ,  per    andare    a    Pescara    nei    ducato 

be- 
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beneventano  ,  convien  suppore  emanato  qncll* 
editto  prima  nel  marzo  di  quest"  anno,  giac- 
che è  fuor  di  dubbio  che  nel  giugno  delT 
anno  presente  egli  era  già  pervenuto  colF 
armata  a  Monte  Casino.  E  se  fosse  così  in 
vece  di  In dictlone  quinta  decima  si  avreb- 
be a  scrivere  quarta  decima^  Ma  ritetiendo 
V  IndiBlone  XV ^  T  intimazione  apparterrà 
air  anno  seguente  ,  e  si  dovrà  credere  che 
accortosi  Lodovico  nelT  anno  presente  ^ 
che  non  bastavano  le  ordinarie  sue  for2;c  a 
schiantare  quella  mala  razza,  intimasse  nel 
seguente  l' insurrezione  dell'  Italia  tutta  per 
ultimare  sì  importante  affare  .  Ho  detto 
rigoroso  quell'editto  ,  j)erchè  chiunque  pos- 
sedeva tanti  mobili  Ma  poter  pagare  la, 
pena  pecuniaria  d' un  omicidio  ,  era  tenuto 
ad  andare  all'  armata  *  I  poveri  ,  purché 
avessero  dieci  soldi  d'  oro  di  valsente  _,  do^ 
veano  far  le  guardie  alle  lor  patrie  e  ai 
lidi  del  mare .  Chi  meno  di  dieci  soldi  ^ 
era  esentato.  Se  uno  avea  iiiolti  figliuoli, 
a  riserva  del  più  inutile,  che  polca  restar 
col  padre,  gli  altri  tutti  aveano  da  mar- 
ciare.  Due  fratelli  indivisi  amendue  anda- 
vano ,  Se  tre  ,  il  piìi  inutile  si  lasciava  a 
casa .  I  comi  e  i  gastaldi  non  potevano 
esentare  alcuno  ,  eccettochè  uno  per  lor 
servigio  e  due  per  le  lor  mogli  .  Se  più 
ne  avessero  esentati ,  la  pena  era  di  per- 
dere le  lo^  dignità  .  E  se  gli  abbati  e  le 
badesse  non  avessero  inriati  alF  arma- 
ta   tutti    i    loro    vassali  ,    restavano    privi 

del-* 
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clella  lor  digniìà ,  e  que'  vassalli  perdevano 
il  feudo  e  8:li  allodiali.  Tralascio  il  resto . 
Son  quivi  destinati  i  conti  e  ministri  per 
r  esecuzione  di  quest'ordine.  Fra  gli  altri 
in  mlnlsrerlo  Witonis  Rimmo  &  Johannes 
episcQ[JUs  de  Forcola  .\^  Questo  governo  di 
Guido  altro  non  può  essere  che  Spoleti . 
In  minlsterio  Verengarl  Hiselmundus  epi- 
scopus  •  Il  governo  di  Berengario  non  do- 
vrebbe essere  stato  il  FriitU  ^  perciocché 
vivea  tuttavia  Eberardo  suo  padre  duca  di 
quelia  contrada  .  Abbiamo  da  Andrea  pre- 
te ^5  scrittore  italiano  di  questo  secolo, 
the  ad  esso  Eberardo  duca  o  marchese  del 
-Friuli^  di  cui  parleremo  alT  anno  seguen- 
te ,  succedette  Unroco  suo  figliuolo  .  Dopo 
la  morte  à^  Unroco  quivi  comandò  Beren-^ 
gario  anch'esso  figliuolo  d' Eberardo,  che 
poi  giunse  ad  essere  re  d'Italia,  ed  anctó 
imperadore.  Pare  almeno  che  dalle  par«c/e 
suddette  si  possa  ricavare  che  Berengario 
signoreggi^isse  in  qualche  marca.  Di  que- 
sto editto  fa  menzione  anche  Leone  Ostien- 


se -  . 

Ora  Fimperador  Lodovico  con  una  for- 
mìdabil  armata,  conducendo  anche  seco  F 
augusta  sua  moglie  Angllherga ,  per  Sora 
entrò  nel  ducato  di  Benevento ,  e  corren- 
do il  mese  di  gitigno  arrivò  31  monistero 
di  Monte,  Gasino\  dove  fu    magnificamente 


ri- 
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iricevuto  dall'  abbate  Berta  rio  ,  al  quale  corì-^ 
fermò  i  privilegi  di  quel  sacro  luogo.  * 
Colà  fu  a  trovarlo  Landolfo  Vfiscovò  e  si- 
gnore di  Capoa ,  che  gli  presentò  le  trup- 
pe del  suo  paese ^  tiia  col  giuoco  altra  vol- 
ta fatto  j  cioè  con  farle  desertar  tutte  à 
Jjopo  a  poco.  Reato  egli  solo  presso  di 
Lodovico  ,  quasiché  niùnà  parte  avesse  nel- 
la fuga  de'  suoi .  Ma  V  imperadore  sdegna- 
to ,  ed  assai  conoscente  che  avea  che  fare 
con  gente  doppia,  pensò  ch'era  meglio  di 
assicurarsi  dei  dubbiosi  amici',  prima  di 
procedere  contrà  de*  patenti  nemici .  Però 
senza  badare  alle  scuie  e  ai  latiienti  del 
iiflLalvagiò  vescox-^o  ,  passò  ad  assediar  Ca- 
poa .  Vi  stette  sotto  ben  tre  mesi ,  Soggior- 
no che  Costò  ai  Capuani  la  distruzione  di 
tutti  i  loro  Contorni .  E  perieiocchè  non 
Volle  mai  V  imperadore  riceverli  a  patti  ^ 
finalmente  s'  arrenderono  a  Lamberto  conte  ^ 
cioè  al  duca  di  Spoletl  ,  uno  de"*  generali 
dell' imperadore,  che  li  trattò  alla  p<?ggio 
dà  lì  innanzi .  i)a  ciò  si  coilosce  che  Gni^^ 
do  duca  di  Spoleti  era  morto,  con  succe- 
dergli Lamberto  suo  figliuolo  ,  come  appa^ 
tira  all'anno  seguente.  Per  attestato  dell' 
AriGoaimo  salernitano  ^  ^  Guaifario  princi- 
pe di  Salerno  venne  £no  a  Safno  ad  fn-* 
centrare  l'augusto  Lodovico,  il  quale  to- 
sto gli  fece  istanza   d'  aver    nelle   marìi   il 

de- 
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deposto  principe  Ademario  da  lui  amato  i 
Gli  rispose  Guaiferio  :  Che  volete  farne  > 
signore  s"*  egli  è  già  privo  di  luce  ?  E  to- 
sto segretamente  inviò  oi'dine  a  Salerno 
che  gli  cavassero  gli  occhj .  Pertossi  dipoi 
V  imperadore  a  Salerno  ,  e  vi  fu  ricevuto 
come  sovrano  t  e  di  là  passò  ad  Amalfi  e 
a  Pozznolo  ,  dove  prese  que'  bagni ,  e  sul 
finire  dell*  anno  arrivò  à  Benevento  ,  dove 
Adelgiso  principe  gli  fece  un  suntuoso  ac- 
coglimento .  Nella  Cronica  di  Volturno  v' 
ha  uri  diploma  di  questo  imperadore  ^  da- 
to Hi  idus  juiìii  anno  Christó  propitio  , 
XVII ^  imperii  domini  JthidoVici  pìissimi 
augusti^  indicllone  XIV ^  &postequam.  ce- 
pit  Capuam  anno  primo  »  V  Indizione  XIV 
mostra  Tanno  presente.  Ma  tiel  giugno  dell' 
anno  presente  Capua  non  era  peranche  sta- 
ta presa  da  lui  y  né  correa  V  anno  XVII 
dell*  imperio  dedotto  dalla  coronazione  ro- 
tnaria ,  Però  può  credersi  che  in  vece  dell' 
Indicilone  XIV ^  s'abbia  quivi  a  scrivere 
Indiciione  XV ^  cioè  nell'anno  susseguente. 
Nel  presente,  se  pur  sussistono  le  conghiet- 
ture  del  p.  Mabillone  ^,  lo  stesso  Augusto , 
desideroso  di  lasciare  un'  insigne  memoria 
della  sua  pietà,  ordinò  che  si  fabbricasse 
da^  fondamenti  1*  insigne  basilica  e  moniste- 
ro  di  Casuaria  nell'Abruzzo  in  un' iàolà 
del  fiume  Pescara  ,  oggidì  nella  diocesi  di 
Chieti .  Aveva  egli  molto  prima  adocchiato 

quel 
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quel  sito  ,  posto  allora  nel  ducato  di   Spo- 
. itati  ,  siccome  proprio  per  abitazione  di  mo- 
naci', cercanti  in  que'  tempi  più    je    solitu- 
dini che  gli    strepili    delle    città  :    e    dopo 
aver  fatto  acquisto  di  assai   beni    destinati 
al  sostentamento  de'  servi  di  Dio  ,  essendo 
capitato  colà  in  occasion  della    sua    spedi- 
ziori    verso    Benevento  ,  fece    dar  principio 
alla  fabbrica  di  quel    nionistcro.  Lo   crede 
esso  p.  Mabilìone  appellato    Casa    aurea    o 
per  la  suntuosità  e  ricchezza  degli  edifizj, 
oppure  per  la  copia    ed    ampiezza    de' suoi 
beni.    Ma  forse  anche  prima    del    monii^te- 
To  e  della    basilica    si    nominava    Casaurìa 
quel  luogo  .  Da  un  docu\^nento  ,  da"  me  da- 
to alla  luce  ^,  spettante  jair  anno^   871  ,    si 
vede  un  acquisto  di  ben|  fatto  da  essoim- 
pc^^ador  Lodovico  in  loco  ,    qui  dicltur  Ca- 
sitarla^  pago   Flnnenù  ,    In  un  altro    delT 
anno  seguente  è  nominata   Egclcsla    Trini- 
tatls  ^  quce  sita  est  in  insula  prope    Flsca^ 
riod  jluvium  ,   quce   dicitur   Casauria ,    ma- 
nasterium  oìdificatum  esse  debet .  In-  un  al- 
tro è  menzionata  insula  ,  quoe  vocatur  Ca-* 
saurea.  Però  sembra  che    risola,    ossia    il 
luogo  desse  il  nome  a   quel    monistero,    e 
non  già  che    lo    ricevesse .    Tengo    inoltre 
die  .  solamente    nell'anno    871    si    fondasse 
quel  monistero ,  siccome  vedremo.    Oggidì 
è  esso  ridotto  in    somma    desolazior»e ,    ed 
è  da  stupire,  come  le  belle  porte  di  bron* 

zo 

'  Chron.  Casauriens.  P.  IL  T.  IL   Rjr.  Ital. 
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zo  della  basilica,  tuttavia  sussistenti,  ab- 
biano potuto  durar  tanto  contro  la  forzai 
de'  prepotenti^  de' soldati ,   e  de' ladri  . 

Anno  di  Cristo  dccclxvii.  Indiz.  xv, 
di  Adriano  II  ,  papa   i. 
di  Lodovico  II,  imp.  19  ,  i8  e  13. 

/  lyilcJiele   imperador    de' Greci ,    che    avea 
dei  gran  conti  a  fare  con  Domeneddio^  per 
aver  accesa  la  guerra  nella  sua  chiesa  colla 
ingiusta  deposizione  di  s.  Ignazio  patriarca 
di  Costantinopoli,  e  coli' intrusione  di  Fozio  , 
ebbe  in  quest'anno  il  suo  pagamento  .   Ave- 
va egli  nel  precedente  fatto    levar    di   vita 
Barda  Cesare ,  e  per  ricompensa  creato  suo 
collega    neir  impero    ed    augusto    l' uccisor 
d'  esso  Barda  Basi/io,  Bfactidone ,  uomo    di 
'bassa  nascita,  ma  provveduto  di  molte  vir- 
tù ,  e  più    di    fortuna .    Ossia    che    Basilio 
avesse  sicure   testimonianze  ,    che    si    mac- 
chinava contro  della  sua  vita,  o  che  venis- 
se  il    timor    di    cadere    dall' ubbriachezza, 
vizio  familiare  d'esso  Michele  :  la  verità  si 
è,  che  Michele  fu  ucciso  dalle  guardie    nel 
dì  24  di  settembre    dell'anno    presente,   e 
Basilio   restò    solo    sul   trono.   Era    questo 
novello  Augusto  uomo  sommamente  catto- 
lico ,  e    tale    non    tardò    a   farsi    conoscere 
con  cacciare  dalla  sedia  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli Fozio ,  e  rimettervi  s.  Ignazio  : 
risoluzione  che  recò  immenso  giubilo    alla 
Chiesa  di  Dio.  In   questo  medesimo  anno, 
Tom.  XI..  Z  nel 
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nel  dì   13  di  settembre  passò  a  miglior  vi-» 
ta  papa  Niccolò  J,  e  in    lui   la  santa  sede 
venne  a.  perder^  uno  de' più  dotti  e  zelan* 
ti  pontefici  che  da  gran  tempo  ella    avesse 
avuto»    ^    Kaunatisi    poscia    i    vescovi,    il 
clero,  i  nobili ,  e  il   popolo    romano,    per 
passare    all'  elezion    del    successore ,    cadde 
jquesta  nella  persona  d'  Adriano   II ,    prete 
cardinale  del  titolo  di  s.    Marco  ,    che    to- 
sto fu  portato    al    palazzo   lateranense    fra 
gli  applausi  sonori  di   tutta    la    città ,   ma 
non  già  de' messi  dell' imperadore,    i    quali 
per  avventura  si    trovarono    allora   in   Ro- 
ma .  S'  ebbero  questi  a  male  di  non  essere 
stati  invitati  all' elezione  r  non  già  che  lo- 
l'o  dispiacesse  il  buon  papa  eletto_,  ma  per- 
chè parca  che  la  loro  esclusione   ridondas-^ 
se  in   poco    rispètto    all'  Augusto  ,    di    cui 
teneano  le  veci .  Ma  si  quetarono  all'  inten- 
dere che  s' era  ciò  fatto   non   in    dispregia 
dell' imperadore ,  ma  per  non  introdurre  il 
costume  di. dover  aspettare  i  ministri   im-- 
periali  all'elezione  de' papi,   la-  quale   non- 
ammetteva  dilazione ,  In  fatti   quest'  obbli- 
go non  v'  era  ,  ne  si  trovava   praticato    in^ 
addietro .  Erano  tenuti  solamente  i  Roma- 
ni   ad'   aspettar    1'  approvazione     imperiale 
dfeir  eletto  :  il  che  appunto    anche   in    que- 
sta;   occasione    si    eseguì  .     Lodò    l'  augu- 
sto  Lodovico     con    sue    lettere    1'  elezion 
fatta    e  T  eletto  :    e    certificato    che    non* 

v'  era^ 

*  ydnastas-  seu  GuHìef'mus  Eièliotbte,  in  Vit'  Hadrian,  IL, 
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V'  èra  intervehuta  promessa    alcuna    di  d^i-^ 
haro  ,    diede   beri    volentieri    l'aisenso    per 
la  corìsecrazione  del  nuovo  pontefice  .  Con- 
fessa Guglielmo  bibliotecario ,   che    soleano 
succedere   dei  disordini    nelle    sedi  vacanti 
d*  allora,  e  prevalendo  le  fazioni,    veniva- 
no cacciati  in  esilio  non  jpochi    ecclesiasti- 
ci .  Tutti  iottò  questo  amorevolissimo   pa- 
pa se  ne  ritornarono  liberi   a   Roma.    Ac- 
cadde nulìadimerio  in    questa    vacanza   una 
talamità insolita;  Lamberto  figUuoto  di  Gui- 
dò j,  duca  di  Spoleii  (  così  è   nominato    da 
esso  Giuglielnio  )  tirarìrlicaniente    entrò   ih 
Roma ,  senza  penetrarsi  qùal   pretesto   egli 
usasse  ^  e    come   se    avesse    trovata   quella 
città  ribelle    all' imperadore,    pecniise    che 
fosse  in  molti  luoghi  messa  a  sacco  dai  suoi 
sgherri.  Noti  perctonò  à    nionisterò ,    né    a 
chiesa  alcuna  ;  e  senza    farne    riséntimentd 
alcuno  lasciò  che  la  sua  gente  rapisse  norì 
jpoche  nobili  fanciulle^  sì  entrò    che    fuori 
di  Roma.  Furono  perciò  portate  all' impe- 
rador    Lodovico    le    doglianze    eie' Romani 
per  tante  iniquità,  e  di  ^maniera  che   tutti 
i  Franzesi  sparlavano  di  Lamberto  ,  benché 
fosse  anch' egli  di  quella  nazÌ9he;  e  non  fi- 
nì la    faccenda  ,   che    V  imperadòre   gastigÒ 
questo  nemico  della  santa  sede  con    levar- 
gli il  dueatò  ,  ma  non  così  tosto,   siccome 
vediemo.  Allorphè  esso  bibliotecario    scri- 
ve che  Lamberto  apiid  Augiistos  pussimóé' 
liómanorum  qutrimonlls  prosgravatus  fultj 
àttro  non  sì  puòxintendere^-  se  norì    che   i 
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Romani  fecero  ricorso  a  Lodovico  solo  im-^ 
peradore     in    questi    tempi  ,  e  all'  augusta 
Angllberga  sua  consorte.  Trovavansi  allora 
esiliati  dall' imperadore  medesimo  Gauden- 
zio vescovo  di  Velètri ,  Stefano  vescovo  di 
Nepi ,  e  Giovanni  soprannominato  Simoni- 
dè  ,   per    false   imputazioni   loro   date   alla 
corte  imperiale.  In  loro  favore  scrisse  cal- 
damente il  buon  pontefice  ,  ed  impetrò  non 
solo  ad  essi  la  libertà^  ma  ancke  a    mólti 
altri  Romani ,  che  come    rei    di   lesa    mae- 
stà esso  Lodovica  augusto    avea  fatto  car- 
cerare.   Sparsesi    poi    un'ingiuriosa   ciarla 
contra  di  questo  buon  papa ,  quasiché    egli    -  ' 
avesse  intenzion  di  cassare  ed  abolire  tut-   ^ 
ti  gli  atti  di  papa   Niccolò    suo   predeces- 
sore 5  come  fatti  con  zelo  troppo    indiscre^ 
to .  Ma  Adriano  informato  di  questa  calun- 
nia, con  tanta  umiltà  e  destrezza  la  supe- 
3*0 ,  cbe  restò  ognuno  convinto  della  di  lui 
retta  intenzione _,    di  non  discostarsi  punta 
dalle    massime    dell'antecessore.    Giunsero. 
poi  a  Roma  i  legati  del  nuovo    imperador 
cattolico  Basilio    e    del   patriarca    s.  Igna- 
zio ;  e  il  papa  mandò  anch'  egli  a   Costan-. 
tinopoli  i  6uoi  :  intorno  a  che  è  da    vede- 
re la  storia  ecclesiastica  . 

Venuta  la  primavera  ,  V  imperador  Lodo^ 
vica  ^j  ammassato  in  Lucerà   ossia    Noce-. 
fa,  città  della  Puglia,  tutto  T  esercito  sua,_    \'i 
&i  mosse  contra  de'  Saraceni,    con  disegna 
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1^1  assediar  Bari ,  capitale  delle   loro    con- 
quiste .  Ma  sì  Erchempert03  che  Leotie  O- 
stiense   ^  ci  assicurano  ,  che  venuto  1'  eser- 
cito   imperiale    ad    nna    giornata    campale 
col  sultano  di  qnégF  infedeli ,  restò  disfat- 
to ,  e  perì  in  quel  conflitto  non  poca  par- 
te de'guerrieri  cristiani  •    Quando    l'editto 
t:itato  air  anno  precedente   appartenga    pu- 
l'è  al  presente^  se  ne    intende    la    cagione  . 
Giacche  alla    brama    di    snidar    da    Bari    e 
dalla    Calabria    gli    occupatori    Mori  ,    che 
tuttavia  durava  nell'imperadore  ,  si  aggiun- 
se lo  stimolo  di  risarcir  l'onore   che    avea 
patito  non  poco  in  quella    battaglia  :    pare 
che  nulla  di  più    per    quest'  anno    operasse 
il  medesimo  Augusto  ,  che  si  trattenesse  in 
Benevento  aspettando    miglior    fortuna    con 
un'armata  di  maggior    polso*    Né    si    vuol 
omettere  ciò  che  gli  Annali    metensi  *    ri- 
feriscono all'anno  presente.  Cioè  che  Ì'im- 
perador  Lodovico  ,  risoluto    di    sterminare 
dal  ducato  beneventano  la  pessima  genera- 
S^ione  de' Saraceni,  che  tanti  affanni    recava. 
a  quelle    contrade ,   temendo    che    le    forze 
del  regno  non  bastassero    all'  intento    suo  ^ 
perchè  possente  era  anche  1'  armata  di  quei 
^Barbari ,    spedì  amtbasciatori  ^  Lottarlo  suo 
fratello  re  della   Lorefia ,    per    pregarlo   di 
un   gagliardo    rinforzo    in    questo    bisogrio 
della    Cristianità .    Lottai^io   senza    perdeìT    * 

Z  3  tem-*    • 

^  Leo  Óstiemis  Chvon.  Uh.  t-  cap-  }6' 
*  Annales  UranC'  Meunses  ^ 
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tempo  raunò  un  buon  esercito  ,  e  colla  rnag« 
gioì"  fretta  possibile  venne  in  soccorso  del 
fiatello  ,  con  essere  poi  seguite  non  poch« 
prodezze  dalla  parte  de'Cristiarii .  Ma  non 
apparisce  altronde  che  Lottario  in  persona 
venisse  a  Benevento  e  E  quegli  Annali  han- 
no r  ossa  slogate  ;  mettendo  fuor  di  sitq  ~ 
le  azioni  occorse  in  questi  tempi .  L'  ajuto 
suddetto  prestato  da  Lottario  all'  augusto 
Lodovico  dee  appartenere  all'  anno,  prece- 
dente ,  essendo  certo  che  la  morte  di  papa 
Niccolò  quivi  riferita  dopo  il  racconto  sud- 
detto all' anno  868,  appartiene  al  presente. 
A  quest'anno  pare  che  s'abbia  da  riferire 
il  testamento  fatto  da  Eberardo  duca  àc\ 
Friuli  indubitatamente  ,  quantunque  egli  si 
intitoli  solamente  conte  ^  e  da  Gislg,  sua 
moglie  iigliuoli^  di  .LodovicQ  Fio  impera- 
dore  ,  fatto  in  comitatu  Taryisiano.  in 
corte  nostra  Muslestro  ^^  imperante  dorano 
Ludovico  augusto,  anno,  regni  ejus  Christo, 
propitio  ,  -vicesirno  quinto  .  Auberto  Mirco  ^ , 
qhe  diedelo  alla  luce^.  Iq  credette  scritto, 
neir  anno  85^.  Ma  quivi  si  parla  non  già 
di  Lodovico  Pio ,  bensì  di  Lodovico  II , 
imperadore  ,  e  dell' epoca  del  suo  regno, 
il  cui  anno  XXV  cade  nel  presente  anno. 
In  esso  testamento  egli  divide  i  suoi  beni 
ad  Unroco  suo  primogenito  ,  a  Berengario , 
e  a  due  altri  suoi  figliuoli.  Probabilmente' 
fgli  diede  fine  alla  sua  vita  in  quest'  anno  , 

?  Mi  rat  US  Cod>,  Donata  ca^,\5^.. 
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ed  è  certo  che  succedette  a  lui  nel  gover- 
no del  Friuli  il  suddetto  Unroco^  per  atte- 
stato di  Andrea  prete  ^^  scrittore  di  que- 
sto secolo.  Mancato  poi  di  vita  Unroco  , 
non  so  in  qual  anno  ,  fu  duca  o  marchese 
di  quella  contrada  Berengario  suo  fratello, 
di  cui  ci  sarà  tnolto  da  parlare . 


Anno  di  Cristo  dccclxviii.  Indizione  i. 
di  Adriano  II,  papa  2. 
di  Lodovico  II ,  imper.  20,  19  e  14. 


u, 


n  riguardevol  concilio  fu  nel  presente 
anno  tenuto  da  papa  Adriano  in  Roma  ^ 
in  cui  venne  lodato  e  confermato  Io  rista- 
bilimento di  s.  Ignazio  nella  sedia  patriar- 
cale di  Costantinopoli  j  ed  abolito  il  con- 
ciliabolo e  tutti  gli  atti  di  Fozio  pseudo- 
'  patriarca  .  Abbiamo  dagli  Annali  di  s. 
Bcrtino  *  un  orrido  accidente  occorso  in 
questi  tempi  al  medesimo  papa.  Aveva  egli^ 
siccome  pontefice  di  tutta  benignità ,  sul 
I  principio  del  suo  pontificato ,  rimesso  in 
grazia  d^Ua  santa  sede  queir  Anastasio  par- 
t  roco ,  ossia  cardinale  di  s.  Marcello ,  che 
vedemmo  di  sopra  all'  anno  853 ,  condan- 
nato nel  concilio  romano  da  papa  Leone 
IV  y  e  gli  avea  restituita  la  carica  di  bir- 
bliotecario  della  santa  chiesa  romana.  Qual 
gratitudine  o  ricompensa  riportasse  il  buon 

Z  4  pa- 

'   Andreas  Presbyter  in  Chron.  Ttm.  Z.  Rer»  Gefin,  Mench. 
*  Annales  Francar*  Ben  intani,  •». 
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papa  da  questo  Anastasio  ,  uomo  bensì  del-- 
le  prime  più  nobili    casate    di    Roma^    ma- 
anche  superiore  a   tutti    nelle    iniquità,    si 
vide  ben  presto.  Era  tuttavia  in   vita   Ste- 
fania ,  già  moglie  ài   Adriano  ,  prima    che 
egli  abbracciasse  col  celibato  la  vita  eccle- 
siastica ,    e    restava    di   loro    una    fanciulla 
nubile,  già  promessa  e  legata  con  gli  spon- 
sali ad  un  nobile.  Sul  principio  della  qua- 
resima Eleuterio,  fratello  del  suddetto  Ana-- 
stasio,  sollevò  con  ingannevoli  modi  quel- 
la donzella,  e    rapitala    seco    contrasse    il 
matrimonio  con  sommo  sdegno    e    ramma- 
rica del  pontéfice  suo  padre  .  Probabilmente 
ebbe  Adriano   rrianiera    di    fargli    levar    la 
figliuola  :  il  che  mosse  a    tal    rabbia    V  in- 
fellonito Eleuterio,  che  entrato  n^Ua  casa , 
dove  essa  dimorava  colla    madre    Stefania , 
amendue  più  che    barbaramente    1-e    scannò 
ed  uccise  ;  ma    gli    ufiziali    della    giustizia 
gli  misero  le  mani  addosso,  di   modo   eh« 
non  potè  fuggire.  Arsenio  padre    di   lui   e 
del  suddetto  Anastasio j,    moHo   prima    era 
ito  a  Benevento   per  procacciarsi  il  favore 
deir  imperador    Lodovico  ,    e    spezialmente 
la    protezion  delF  imperadrlce  Angilberga , 
alia  quale ,   perchè    era    donna    innamorata 
più  dell'oro  che  della   giustizia^    consegnò 
il  suo  tesoro.  Ma  sopraggiuntagli  un' infer- 
mità ,  che  il  portò  all'altro  mondo j,    andò 
per  terra  ogni  suo  negoziato  .  Ora  il   pon- 
tefice Adriana  fece  tanto,  che  ottenne  dall' 
imperadore  dei  messi  ossia  de' giudici  stra^ 

or- 
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bvdinarj ,  perchè  fosse  fatto  processo  e  giu-^ 
stizia  secondo  le  leggi    romane   contrà    del 
suddetto  Eleuterio  .  Hadrlanus   pajm   apud, 
ìmperatorem    mlssos    obtitiuit  ^   qui    pi:wfa^: 
tum  Eleutherimn  secundum  Isgem  romanam 
jlidlcarent  :  il  che ,  dice  il  p.  Pagi  ^  ,  fa  in- 
tendere il  supremo  dominio»  dell'  imperado- 
re  in  Roma_,  e  sembra  autenticare  ciò  che 
lasciò  scritto  Eutropio  longobardo  ^ ,  credu-, 
to  scrittore  del  secolo  susseguente,  ma    di 
poco  peso ,  con  dire  che    sotto    gì'  impcTa- 
dori  franchi  inventum  est  ,    ut    omnes  ma-- 
jores  Romct    essent  imperiales   liomines  *    In 
fatti  fu  processato  Eleuterio  ,    &    a    missis 
imperatoris    occisus ,    Anastasio    cardinale, 
perchè,  v' erano  indizj    che    avesse    esortato, 
il  fratello  a    quegli    omicidj^    nel    concilio 
romano    tenuto     anno    pòntificatus    domni 
Hadriani    summi    pontlficis    &    itnlversalis 
papce  I,  per >  IV  idus    oàohris  IndiEVione  II 
(  cominciata  nel  settembre  di  quest' anno  )  ^ 
fu  solennemente  scomunicato,  finché    com- 
parisse a  rendere  conto  de'  reati  ^    de'  quali 
era   inquirito .    Scrisse   in    quest'  anno    esso 
pontefice  a  Lodovico  re    di    Germania    una 
lettera  3  pridie  idus  februarias  Indi  elione  J, 
in    cui  parla    con    gran    lode    dell'  impera- 
dor  Lodovico  nipote  di  lui  ,  perchè    senza 
risparmiar  fatica  ,  né  caldo,  né  gelOj,  com-  ' 
batteva  contro  ai  nemici  del  nome  cristia- 
no, 

*    Pagi  US  ad  AnnaL  Baron. 

'   Eutrop.  Presb.  Lanf^ohardus  de  Im^'  Rem. 

i  Labile  CtncilioT.  Tom.  f^IIL 
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jfto ,  e  colle  sue    armi    gli    avea    non    poco 
abbassati,  e  restituita  la  pace  ai  paesi  cir- 
convicini .  Però  gli  raccomandava  di  lascia- 
re in  pace  i  regni  non  solo  d' esso    Augu-^ 
sto  5  ma  anche  del  re  Lottarlo  suo    fratel- 
lo con   aggiugnere    delle    minacce   in    caso 
di   disubbidienza.    Un'altra   simile    lettera 
,  fu  scritta  dal  papa  al  re  Carlo  Calvo  colla 
stessa  premura  per  l'indennità    degli    stati 
di    Lodovico    augusto    e    di    suo   fratello  . 
Non  è    a    noi    pervenuto    un    esatto    conto 
delle  imprese  fatte  in  qucst'  anno,  dallo  stes- 
so imperadore.  Tuttavia  pare    che    non    si 
abbia  a   dubitare    ch'egli    intraprendesse   V 
assedio  ,  oppure  il  blocco  di  Bari    ^ ,    dove 
era  il  forte  de'  Saraceni .    Diede    il    guasto 
a  tutti  i  loro   seminati  ;    poscia   passato    a 
Matera  città  ben  fortificata  da   que'Barba-t 
xì  5  la  forzò  a  rendersi ,  e  col  fuoco  la    ri- 
dusse in  un  mucchio  di  pietre  .  Prese  dipoi 
Venosa  ,  e  tanto  ivi,  quanto  in  Canosa  po- 
se qna  forte  guarnigione  ,  che  assicurò  dal- 
le scorrerie  saraceniche  la  parte  occidenta- 
le del  ducato  di  Benevento',  e  servì  a  mag- 
giorrnente  ristrignere  la  città  di  Bari .  Ar- 
rivò anche  l'armata  sua  fino    alla    città    di 
Oria  verso  Oriente  ,  ma    senza   sapersi ,    se 
se  ne  impadronisse ,  né  se  la  tenesse  .    Do-^ 
pò  di  che  se  ne  tornò  a  stanziare    in   Be- 
nevento con  sua  gran  lode  e  plauso  di  tut-^ 
ti  i  fedeli. 

An-» 

^  Ene^^j^j^tus.  HtJt.  cap-  33'  l^o  Ostiensis  /.  \-  cap-  36. 
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Anno  di  Cristo  dccclxix.  Indizione  ir- 
di  Adriano  IT,  papa  3. 
di  Lodovico  II^  imper.  21 ,  20  e  15. 

v^elebre  riuscì  quest'anno  a  cagione  del 
poncilio  generale  ^  celebrato  in  Costanti- 
nopoli per  cura  del  sommo  pontefice  Adria- 
fio  e  di  BasUlo  cattolico  impe^adore  di 
Oriente ,  Presidenti  del  medesimo  furono 
Donato  yescova  d'  Ostia  ,  Stefano  vescovo 
di  Nepi  ,  e  Marino  diacono  ,  legati  delja 
sede  apostolica  ,  e  Ignazio  imtriarca  d^ 
Costantinopoli.  Vi  si  trattò  dell'intrusione 
di  Fozio  e  di  tutti  i  suoi  aderenti  ,  coq 
altri  punti  ,  intorno  ai  quali  sì  possono 
consultar  gli  atti  e  la  storia  ecclesiastica 
del  cardinal  Baronio  ,  il  quale  è  da  stupi^r 
re,  qome  si  lasciasse  trasportar  cotanto  a 
maltrattar  la  memoria  dell'  irapeyador  Ba^ 
silio,  benemevito  in  questi  tempi  della  san- 
ta sede  e  di  tutta  la  chiesa  cattolica  .  Da 
Guglielmo  poscia  bibliotecario  ^  ,  e  dalla 
prefazione  di  Anastasio  allora  bibliotecarÌQ 
della  romana  chiesa  al  suddetto  concilio  ,  si 
raccoglie  che  in  questi  medesimi  tempi  fu 
spedito  alla  corte  dell'  imperador  greco  da 
Lodovico  imperador  d' Occidente /Suppone 
eh-  era  in  questi  tempi  arcim/mistro  dell^ 
sua  corte,  e  fa  dipoi  duca  diSpoleti,  con 

un 

'  Lahhe  ConcHior.   Tom.  ^IIL 

?  Guillielmus  BibliotheC'  in  P^tt'  ^adriatu  IL 
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fan  altro  legato,  menando  seco  il  sùd(ìetto 
Anastasio^,  credo  pier  interprete  ,  siccome 
persona  intendente  della  lingua  greca.  Il 
motivo  di  tale  ambasciata  era  di  trattare 
di  un  matrimonio  tra  Costantino  figliuolo 
dcirimperador  Basilio,  anch'esso  creato 
augusto  e  collega  nelT imperio^  ed  una  fi- 
gliuola dell'  imperador  Lodovico  .  AH'  an- 
no 851  io  feci  menzione  di  xm' Ermengar^ 
da  regina,  la  quale  nell'anno  85G  ,  come 
costa  dai  documenti  da  me  pubblicati  ^ 
nelle  giunte  alla  Cronica  del  monistero  Ca- 
sali ri  en  se  ^  fece  acquisto  d'alcuni  stabili  * 
Potrebbe  ella  aver  avuto  per  padre- il  sud- 
detto imperador  Lodovico  ;  ma  non  pare 
ch'ella  possa  essere  la  stessa^  delle  cui  noz- 
^e  si  trattava  in  quest'  anno  alla  corte  di 
Costantinopoli .  Lascerò  io  volentieri  una 
tal  quistione  alla  decisione  altrui .  Parlano 
del  suddetto  trattato  nuziale  anche  gli  an- 
nali di  s.  Bertino  *^  con  dire  che  Basilio 
imperadore  Patricium  suiim  ad  Baìrant 
(  cioè  a  Bari  )  ciim  CCCC  navihus  miserata 
ut  &  Ludolco  contra  Saracenos  ferret  suf-^ 
fragium  ,  &  fiUam  ipsius  Ludoici  a  se  de-- 
sponsatani  (  non  per  lui,  ma  pel  figliuolo 
Costantino ,  chiaramente  attestandolo  Ana-^ 
stasio  )  de  eodem  Ludoico  susciterete  &  illl 
in  conjugio  sibi  copulandam  duceret  .  Sed 
quadam  occasione    interveniente  displlcuit 


'   Chronic.  Casaurieris.  P.  IT.  T.  IL  Rtr.  trai* 

*  jtnnales  Francor.  Bertiniani  -, 
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Ludovico  dare  filiam  suamFatrlcio ,  A  que- 
sto racconto  si  può  aggìugnere  quello  deU' 
Anonima  salernitano  %  il  quale  scrive  che 
fu  bene  scongiurata  V  imperador  Lodovico 
dai  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  per 
F  esterminio  de' Saraceni  ;  ma  ch'egli  tar- 
da di  molto  a  muoversi.  La  spinta  mag- 
giore  a  lui  data  fu  da  Basilio  imperador 
de'GFeci,  il  quale  scorgendo  l'impossibili- 
tà di  levar  colle  sue  forze  sole  dalle  mani 
de' Saraceni  la  Calabria  e  Puglia  ;,  spedì  am- 
basciatari  e  molti  regali  all'  augusto  Lodo- 
vico per  invitarlo  a  questa  impresa  .  Allo- 
ra si  mosse  Lodovico  con  tutto  1' esercirò, 
ed  arrivato  a  Roma  fece  de'  ricchi  donati- 
vi alla  basilica  di  s.  Pietro  ,  e  fu  in  tal 
occasione  ur^to  e  coronato  imperadore  dal 
papa  :  dopo  di  che  marciò  alla  volta  della 
Campania .  Ma  questa  coronazione  non  sem- 
bra sussistere,  oppure  indica  quella  ,  di  cui 
parleremo  alF  anno  872.  Si  potrebbe  anche 
dubitare  se  Basilio  spronasse  1'  imperador 
Lodovico  alla  spedizion  contra  de'Saraceni 
nell'  anno  866 ,  perchè  anche  neir  anno  867 
Michel  augusto  era  vivo  e  comandava  j,  e 
da  lui  avrebbe  dovuto  venire  1'  ambasceria  . 
Abbiam  nondimeno  detto,  che  vivente  an~ 
Cora  Michele ,  ^e  nell'  anno  866  Basilio  fu 
assunto  al  trono  e  dichiarato  collega  nell' 
imperio.  Ora  quello  che  si  può  tenere  per 
certo  si  è ,  che  Lodovico  augusto   o  trattò 

col- 

'  Anonym,  Sahrn.  ParaNp  cap.Z-   P^  IL  T.IL  Rer.  Itai^ 
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colla  corte  cesarea  d'Oriente  affin  di  otte- 
nere soccorsi  per  mare  centra  de' Sarace- 
ni ;  oppure^  che  'caputo  dai  Greci  lo  sfor- 
zo^ con  cui  egli  era  venuto  cóntra  di  quegli 
infedeli,  Basilio  già  salito  sul  trono,  man- 
datigli que' legati  i  mettesse  in  campo  il 
matrimonio  del  figliuolo  ^  e  facesse  una 
convenzione  di  coticorrere  anch'  egli  con 
un'armata  navale  aliai  lor  distruzione i  Sog- 
giungono dipoi  gli  Annali  bertiniani ,  che 
sdegnato  il  general  greco  ,  perchè  non  gli 
fosse  stata  consegnata  la  principessa  da  con- 
durre a  Costantinopoli,  colle  sue  riavi  sé  . 
ne  tornò  a  Corinto^ 

Accostandosi  poi  il  verno  ,  T  augusto  Lo- 
dovico nel  xLtiì^rsi  dall'  assedio  di  Bari  , 
fu  assalito  alla  coda  dai  Saraceni  ,  che  gli 
tolsero  più  di  duemila  cavalli,  e  con  que- 
sti andarono  alla  chiesa  di  s.  Michele  nel  ^ 
tnonte  Gargano  e  le  diedero  il  saccoy  cori 
far  anche  prigioni  tutti  que' cherici ,  e  mol- 
f^  altri  iti  colà  per  lor  divozione.  Uri  av- 
venimento sì  infelice  turbò  non  poco  l' im- 
peradoré ,  il  papa  e  i  Romani ,  Aggiungo- 
no ancora,  che  avendo  V arcivescovo  d/ Ar-^ 
Ics  Rolando  ottenuta  da  esso  imperadore  , 
allora  padrone  della  Provenza  ,  e  da  Ah- 
gilberga  augusta  sua  moglie  ,  non  vacua 
rìianu  ,  la  badia  di  s.  Cesario  ,  s^  èra  por- 
tato all'isola;  di  Camargue  allora  ricchissi- 
ma ,  dove  quel  moniste ro  possedeva  dei 
gran  beni,  e  vi  aveva  in  pochi  di  alzata  " 
una  spezie  di  fortezza  con  della  sola  ter- 
galo      . 


Anno    DCCCLXIX.  365 

iti  .  Ma  eccoti  giugnere  i  Mori ,  non  so  sd 
deir Africa,  o  della  Spagna.  In  quella  mi- 
àcrabil  fortezza    si    rifugiò    lo   sconsigliato 
arcivescovo,  ed  ivi  fu  colto  da  que' Bàrba- 
ri ,  che  misero  a  fil  di  spada    trecento  dei 
di  lui  domestici^  o  sudditi  ^  e  lui  condus- 
sero ben  legato  in  una  ìot  nave.    Pel    suo 
riscatto    fu   convenuto    di    dar    loro   cento 
cinquanta  libbre  d'argento,  altrettanti  man- 
telli, altrettante  spade,  ed  altrettanti  schia- 
vi .  Mentre  di  ciò  si  trattava,  l'arcivesco- 
vo accorato  si    morì  .  Ciò    veduto    i  Sara- 
ceni furbi ,  per  non  perdere   il  riscatto  af- 
frettarono il  cambio,    fingendo  gran  fretta 
di  partirsi.  Ebbero  quanto  era  stato  accor- 
dato ;  e  messo  in  una  sedia  legato  il  cada- 
vere del  prelato  defunto  ,    vestito    con   gli 
abiti  sacerdotali,  co' quali  er^  stato  preso, 
lo  portarono  essi  a  terra ,  e  depostolo  con 
gran  riverenza ,    se    ne    tornarono  alle  lor 
navi .    Allora    quei    che  aveano  portato    il 
riscatto  ,  si  accostarono  per  parlare  all'  ar- 
civescovo e  rallegrarsi  con  lui  ,    e    il  tro- 
varono   senza    parola  e  senza  vita  .    Altro 
non  restò  che  di  portarlo  con  urli  e  pian- 
ti   al    sepolcro   ch'egli    si    avea    preparato 
molto  prima  .    Un    altro  accidente,    anche 
più  strepitoso,    accadde    in  quest'anno    in 
Italia.    Lo    raccontana  varp   scrittori    ^,    e 
spezialmente    ì  suddetti  Annali  bertiniani ,. 

,  più 

*  Lambevtus  Schafnaburgens.  AnnaUs  Francor^  Bertiniani ,- 
Annales  forane.  ìi:ld9S-h*im.- 
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più  copiosi  degli  altri  .    Sotto    il    presente 
anno  ,  e  non  già  nel  precedente  ,    Lottarm 
re  della  Lorena,  sempre  per  così  dire  am- 
maliato da  Gualdrada  ^  e  bramoso  di  libe- 
rarsi dalla  regina  Teotberga  e  dalle  censu- 
re, figurandosi  di  poter  ammollire  l'animo 
del  somrao  pontefice    a  forza  di  regali  y   e 
col  venir  egli  in  persona  in  Italia  j,  aggiun^ 
lavi  ancora  l' intercessione    dell'  imperador 
Lodovico  suo  fratello,    si    mosse    nel  mese 
di  giugno  ed  arrivò  fino  a  Ravenna  .  Qui- 
vi s'incontrò  nei  messi  speditigli  dallo  stes- 
so imperadore  per  fargli  sapere    che  se  n« 
tornasse  indietro,  e  rimettesse  a  tempo  pia 
opportuno  quel  suo  biasimevol  affare ,  stan- 
te il  trovarsi  troppo  impegnato  esso  Augu- 
sto nell'assedio  di  Bari,  cui  ampllus  quarit 
ducentas  naves  rex  Graworum  in  aiixllium 
contra  eosdem  Saracenos  festmato  mittebat . 
Non    istettc    per    questo    Lottario ,    troppa 
cotto  dair  amor  della  druda  .  Andò  a  tro^ 
var  V  augusto   fratello    che    era    in   campa 
sotto  Bari ,  e  tante  batterie  di  preghiere  e 
di  doni  adoperò ,  che  indusse  V  imperadri- 
ce    Angilberga     ad    ottenere    dall'*  augusto 
marito  ch'ella  stessa  seco  venisse  a  Monte 
Casino,  per  far  quivi  un  abboccamento  col 
papa.  Colà  infatti    per  interposizione    dell' 
imperadore  si  portò  papa  Adriano  .  Gli  fe- 
ce molti  presenti  Lottario ,  ma  senza  muo- 
verlo per  questo  ad  alcun  atto  sconvenevo- 
le alla  disciplina  cristiana .  Impetrò  per  le 
istanze  dell' imperadrice  ;>    che    il  papa  gli 
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desse  nella  messa  solennemente  cantata  la 
sacra  Comunione  ,  ma  con  interrogarlo  pri- 
ma ,  s'  egli  avea  puntualmente  eseguito 
quanto  gli  era  stato  prescritto  dai  papa  Nic- 
colò suo  antecessore,  coli' essersi  astenuto, 
e  promettere  d'  astenersi  in  avvenire  da 
ogni  commerzio  carnale  coli'  impudica  Gual- 
drada  :  il  che  fu  giurato  e  promesso  da  lui 
e  dai  suoi  cortigiani  ^  che  pur  sapeano  tut- 
ti di  spergiurare  .  Tornò  il  pontefice  a  Ro- 
ma, colà  ancora  si  portò  il  re  Lottario_, 
ma  senza  ricevere  incontro  alcuno  ;  e  senza 
che  alcuno  de'cherici  gli  facesse  accoglien- 
za veruna  ;  visitò  il  sepolcro  di  s.  Pietro  . 
Non  potè  impetrare  che  il  papa  gli  cantas- 
se  nella  seguente  domenica  la  messa  .  So- 
lamente nel  lunedì  desinò  con  lui  nel  pa- 
lazzo lateranense,  e  fu  regalato  di  una  leena 
(  forse  una  sorta  di  veste  ) ,  di  una  palma 
benedetta,  e  di  una  ferula^  ossia  baston 
pastorale.  Ciò  bastò  per  far  tutto  ringalluz- , 
zire  lo  sconsigliato  principe,  ed  intanto  il 
papa  determinò  di  mandare  in  Lorena  For- 
moso -vescovo  di  Porto,  e  un  altro  vesco- 
vo ,  per  informarsi  meglio  degli  andamen- 
ti passati  d'esso  re  Lottarlo,  affin  di  pro- 
cedere secondo  la  giustizia.  Partitosi  da 
Roma  il  re,  arrivò  a  Lucca,  dove  fu  sor- 
preso dalla  febbre  egli  con  tutti  i  suoi  . 
Ne  cominciò  a  morire  oggi  uno_,  e  più  al- 
tri ne' dì  seguenti^  e  Lottario  senza  pro- 
fittare di  avvisi  sì  chiari  ,  a  lui  mandati 
da  Dio ,  malato  come  era  ,  passò  fino  a  Pia» 
Tom.  XL  A  a  cen.- 


37^  Annali  d'Italia 
cenza ,  dove  nel  dì  io  di  agosto  infelice-' 
niente  diede  fine  alle  sue  follie  e  alla  sua 
wita.  Fu  seppellito  il  corpo  suo  dai  pochi 
domestici  a  lui  restati  ignobilmente  sotter- 
ra nel  monistero  j  o  per  dir  meglio  nella 
chiesa  di  s.  Antonio  ^  posta  allora  fuori  del- 
la città.  Con  giusto  fondamento  fu  credu- 
to da  tuttala  Cristianità  queste^  un  paten- 
te gastigo  ^deir  ira  di  Dio* 

Senza  far  caso  la  pia  regina  Teotbergd 
dei  tanti  strapazzi  a  lei  £atti  dal  real  con- 
sorte ^  fece  dono  di  molti  poderi  ai  sacer- 
doti della  chiesa  suddetta  di  s.  Antonio^ 
acciocché  da  lì  innanzi  facessero  l'anniver- 
sario e  pregassero  Dio  per  1'  anima  di  lui , 
siccome  costa  da  una  lettera  di  Carlo  Grasso 
imperadore  ,  rapportata  dal  Campi  ^ .  Riti- 
rossi  poi  questa  ^regina  a  Metz,  dove  nel 
monistero  di  santa  Glodosinde  professò 
Aita  monastica ,  e  vi  morì  badessa  ,  per 
quanto  si  ricava  da  Giovanni  abbate  nel- 
la vita  d^  essa  santa  Glodosinde  ^  Il  Mu- 
zio, il  p.  Celestino,  ed  altri  autori  ber- 
gamaschi han  fatta  di  questa  regina  Teot* 
berga  una  beata  ^  conformarne  una  leggen- 
da secondo  la  libertà  de'  secoli  andati  ,  da 

'•"  cui  apparisce  che  la  medesima  fonder  a  Pon- 
tita  nel  territorio  di  Bergamo  un  moriiste- 

;  ro  ,  ,dove  santamente  compiè  la  sua  carrie-* 
ra .  Con  quali  fondamenti  e  da  quali  antichi 
autori  sia  sostenuto  un  tal  racconto^  io  noi  so.^ 


Ben 


C^impì  Hist.  di  Place  nz-ì   Tom.  t.  pag.  448, 
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Beri  so  che  merita  tnaggior  fede  l^  asserzione 
del  suddetto  Giovanni  abbate  ,  che  fiorì  nel 
secolo  decimo  .  Non  così  tosto  arrivò  in 
Francia  là  nuova  che  era  morto  il  suddetto 
l'e  Lottarlo  senza  lasciar  dopo  di  se  figliuoli 
legittimi^  che  il  re  Carlo  Calvo  si  clffrettò 
a  prendere  il  possesso  del  regnò  di  lui  .  E 
gli  riuscì  di  farsene  coronare  re  nella  cit- 
tà di  Metz.  Era  allora  infermo  Lodovico 
ìe  della  Germania  suo  fratello  .  Dacché  si 
fu  egli  alquanto  riavuto,  mandò  a  fai*  istan- 
za ,  pet  aver  la  sua  parte  di  quegli  sta- 
ti .  E  intanto  V  hnperador  Lodovico  ,  inten- 
to alla  difesa  e  al  vantaggio  della  Cristia-^ 
nità,  lóntariissituo  dalla  Lorena  >  stava  com- 
battendo coi  Maomettani  Mori  verso  Bari> 
e  tardò  poco  a  sapere,  dopo  T  avviso  del- 
la morte  del  fratello ^  l'altro  ancora  della 
occupazione  del  di  lui  regnò .  Ricorse  à 
papa  Adria,no  ;  e  questi  immediatamente 
spedi  in  Lorena  e  in  Francia  due  Vescovi 
suoi  legati,  cioè  Pietro  e  Leone  con  let- 
tere ai  Ve&Qovi  e  baroni  di  Francia 3  ordinan- 
do in  esse  che  niuno  osasse  d'invadere, 
turbare  ^  o  tentar  di  occupare  il  regno  del 
fu  re  Lottarlo^  siccome  cosa  dovuta  per 
diritto  ereditario  all'  imperador  Lodovico 
di  lui  fratello  ^  intimando  la  scomunica  a 
chi  contravvenisse,  ed  altre  pene  ai  vesco- 
yì  consenzienti,  o  non  resistenti  a.  tale  oc- 
cupazione. Con  quei  legati  anche  Lodovico 
augusto  spedì  Boderado  ^  uno  de' suoi  prin- 
cipali   ministri  ^    per  dire  le    sue    ragioni , 

A  a  2  pvo- 


27 a-         Annali    d'I  t  a  h  i  a 
protestare    e  fare  altri    simili    atti  .  Chiari 
erano  i  diritti  dell'  imperadore  sopra    que- 
gli stati,  meritava  ben  d'essere    rispettata 
anche  la  sempre  jeneranda  autorità  del  som- 
mo pontefice,  e  massimamente  proteggendo 
egli  una  causa   palesemente    giusta.    Ma  è 
gran:  tempo  che  la  voglia  e  la  comodità  di 
occupare  gli  stati  altrui,  sa  andare   di  so- 
pra alla  religione,  alla  parentela,  e  a  tut- 
ti   i  dettami    della  giustizia.,  Carlo    Calvo 
nulla  si  cura  dei  passi  fatti  dal  papa  e  dal 
nipote   Augusto  ,  nulla    dello   sparlare    che 
tanti  e  tanti   doveano    fare  di    lui ,   pei'chè 
si  prevalesse    della  sua   potenza    contro    di 
un   nipote  ,    che   non    si    potea    difende  re  ^ 
perchè  impegnato  con  tra  i  nemici    del   no* 
me  cristiano.;  anzi  sali  in  tal  superbia  ,  che 
secondo  gli  Annali  di  Fulda  ^  y  dichiarò  che- 
da  lì  innanzi  voleva  essere  chiamato  impe- 
radore ed  augusto^  perchè  era  possessor  di 
due  regni • 

Anno,  di  Cristo  dccclxx.  Indizione  iiU' 
di  Adriano  II  j,  papa  4. 
di  Lodovico  11^  impera^  zz  ,   21 
e  16. 

C)e  nnlla  giovarono  all'  imperador  Lodovi^ 
€0  le  sue  ragioni  3  querele  ,  benché  sì  giu- 
ste y  e  benché  avvalorate  da  quelle  del  som- 
mo pontefice  ,  per  succedere  nell'  eredità  dei 

re 

.'  AìmaUs  FraufQr.  Fui de.ns.es,  ^ 
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Ire'Lo'ttano  suo  fratello  ,  e  se  se  ne  fece  bef- 
fe 11  re  Carlo  Calvo  suo    zio  ^    perclìè    non 
temeva  di  lui  troJ)pO  lontano    ed    intncato- 
iiella  guerra  coi    Saraceni  ,    ^    ebbero  ^  ben 
jDolso  quelle  di  Lodovico   rè    della    Gcrma-- 
iiia  ,  fratello   del    medesimo    re  Carlo.  Coi 
tìiedesrmi  pretesi  diritti  che  a  se   attribui- 
va Carlo,    anche    Lodovico    pretendeva    la 
sua  porzione  del  regtiò  di  Lottario  ,  è  alle 
sue  pretensioni  unì  ancora  V  intimazion  del- 
la guerra  ,  se  il  re   Carlo    ilon    s' induceva 
ad  un'  anriclievol  concordia  .  E  non  mànca-^ 
vano  assaissimi  nobili  di    quel    regno,    che 
segretamente ,    ò    palesemente   teneano    per 
Lodovico^  e  non  pochi  erano  anche  iti  a  tro- 
varlo ed  invitarlo  .  Ebbefo  gran  faccende  ì 
corrieri  e  messi  che  andavano  innanzi  e  in- 
dietro per   questo    affare .    Finalmente    nel 
.mese  d'  agosto  s'  accordarono  i  due    fratel- 
li ^  e  senza  far  parola  del  nipote  angusto  , 
come  se  non  fosse  vivo,    ó    ninna    ragione 
avesse  sopra    quegli    stati,    li   divisero    fra 
loro .  Toccò  a  Lodovico  re  della  Germania 
in  sua  parte  l'Alsazia  con  Argentina  ,  Ba- 
silea ,  Colonia  ,    TreVeri  ,   Utrecht ,    Aqtii-* 
isgrana ,    parte  della   ÌBorgògna    moderna    è 
della  Frisia,  Metz,  e  moltissimi  altri  luo- 
ghi e  monisteri  i  Si  può  dire  che  il  re  Lo- 
dovico quegli  fu  che    piantò    veramente    il 
regno  germanico  con  quella    grande    esten- 
sione che  iìn  quasi  ai  nostri  giorni    è    du-* 
^         A  a  3  ^a"^ 

*  Anitales  ^ratìc&r'  Bertoni  ani  &  Fuiderfsef*  ^ 
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rata;  regno   che    maggiormente    restò    poi 
nobilitato  con  passare  in  esso  T  imperio  ro^ 
mano  ,  Pervennero  in  sua  parte  aj  re  Car- 
lo   Calvo    Lione ,    Besanzone  ^    Vienna    del 
Delfinato ,  Tongres,  Tulio,  Verdun,  Cam^ 
bray,    Malines,    il    Brabante ,    FHannonia, 
Liegi,  Bar,   e    una   gran    quantità    d'altri    , 
luoghi  e    monisteri:    con    che    restò   accre- 
sciuta ?issaissimo  la  di  lui  potenza.  Da  ta- 
li meniorie  si  scorgerà  quanto  ampiamentex, 
si  stendesse  il  regno  allora  appellato   della, 
Lottaringia  ossia  della  Lorena  .  Dopo  que--  V 
sta  divisione  e  concordia  arrivarono  al    re 
Lodovico  quattro  altri  legati ,  cioè    Vibodo 
vescovo  di  Parma  ,  due  Giovanni  e  Pietro^ 
anch'  essi  spediti  dal  papa  ,  e  con  esso  loro 
Bernardo  conte  inviato  dall'  impcrador  Lo- 
dovico 5  incaricati  di  sostenere   e    promuo- 
vere  gì'  interessi    del    medesimo    augusto  * 
Allorché  papa  Adriano    fece    questa    spedi- 
^zione  ,  non  gli  era  giunta  per  anche    noti- 
zia che  i  due  re  fratelli  avessero  divisa  la 
preda.  E  perchè  il    re    Lodovico   gli    avea    . 
idato  dianzi  di  belle    parole;    nella    lettera 
ch^  esso  papa  gli  scrive  ^ ,  il  loda ,    perchè 
non  ha  imitato  il  re  Carlo  ,  cioè  un  usur- 
patore del  regno  del  fu  Lottario  imperado- 
re  5    dovuto  ,    secondo    le    leggi    divine    ed 
umane,  al  piissimo  imperador  suo    figliuo* 
lo  .  Gli  dice  ancora  che  se  il  re  Carlo  non 
restituirà  il  mal  tolto^  esso  papa  è  risoluto 

'  laHe  ConcilioY,  Tom.  VXlh  '  /' 
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di  portarsi  \n  persona  in  Francia  ,  e  di  pro- 
cedere alle  censure  contra  di  un  tale  sprez- 
zatore  di  Dio  e  delle_  apostoliche  ammo- 
nizioni. Andarono  questi  legati  a  trovare 
anche  il  re  Carlo,  ma  senza  alcun  frutto 
per  conto  di  Lodovico  iniperadore  ;  e  per 
quello  che  riguarda  il  papa,  ad  altro  tale 
spedizione  non  servì ,  che  a  fargli  intendere 
delle  insolenti  risposte  ,  date  da  esso  re  Car- 
lo e  dai  vescovi  del  suo  regno,  capo  dei 
quali  era  Inclnaro  arcivescovo  di  Rems , 
uomo  per  dottrina  e  per  petto  famoso  in 
questi  tempi  ,  che  dovette  trovar  nel  suo 
cervello  qualche  bella  ragione  per  giusti- 
ficare l'iniquità  del  re  Carlo.  L'anno  fa 
questo^  in  cui  riuscì  all'imperador  Lodo- 
vico di  ridurre  alle  strette  i  Saraceni  nell^ 
città  di  Bari,  Grandi  fatiche,  gran  dispen- 
dio di  gente  e  di  ^^naro  era  già  costato/^ 
a  lui  quell'assedio,  Oltre  a  quanto  si  è 
detto  di  sopva^  raccontano  gli  Annali  di 
Metz  ^ ,  qhe  Y  esercito  inviato  in^  uno  de- 
gli anni  precedenti  dal  re  Lottarlo  a  questa 
impi^esa  in  ajutò  dell'augusto  suo  fratello, 
pe^  non  essere  assuefatto  al  soverchio  cal- 
do del  ducato  beneventano  ,  oppresso  an- 
che dall'intemperie  dell'aria^  venne  mcn  . 
quasi  tutto.  J^lurbrii  etiam  aranearuni  Tìior- 
sibus  extincil  sunt  :  cioè  dalle  tarantole, 
velenosi  animaletti.,  anche  oggidì  sussisten- 
ti e  famosi  pel  danno  che  recano  in  quelle 

A  a  4  con- 

'  4n/tal.  francar.  Metenses  Tom.  3  Du-Chesne  . 
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contrade.  Ma  sì  gloriosa  fn  l'ostinazione 
deir augusto  Lodovico,  che  sul  fine  dell' 
anno  presente  ridusse  quegl'  infedeli  a  per- 
dere la  speranza  di  soccorso  ,  e  in  tale  sta- 
to ,  che  furono  in  fine  obbligati  alla  resa  . 
Se  vogliam  seguitare  il  p.  Pagi  ^ ,  egli  se 
ne  impadronì  nell'anno  presente;  tuttavia 
è  da  preferir  Camillo  Pellegrino  *  che  dif- 
ferì all'anno  seguente  la  presa  di  quella 
città  j,  e  tal  opinione  coli' autorità  di  uno 
scrittore  contemporaneo  verrà  da  noi  di- 
mostrata non  solo  più  verisimile  ,  ma 
eerta  . 

Mi  fo  io  a  credere  che  nell'anno  presente 
succedette  ciò  che  1'  Anonimo  salernitano  ^ 
scrisse  ,^  e  vien  confermata  da  una  lettera 
dell' imperador  Lodovico,  di  cui  parlere- 
mo all'  anno  seguente  :  cioè  che  riuscì  alle 
armi  cristiane  d^  esso  augusto  di  sconfig- 
gere tre  ammirati ,  o  vogliam  dire  tre  ge- 
nerali de'  Saraceni  ,  che  guidando  brigate 
di  lor  gente  in  gran  numero j>  mettevano  a 
sacco  tutta  la  Calabria  :  il  che  died«  non 
picciolo  crollo  alla  lor  potenza  in  quelle 
parti  5  e  servì  inoltre  ad  affamar  Bari  ed 
a  facilitarne  la  conquista  .  Appartiene  ap- 
punto a  quest'  anno  ciò  che  narra  Andrea 
pret«  italiano  ^  ed  autore  di  questi  tempi 
nella    sua   breve    Cronica  ,   pubblicata    dal 

Men- 

*  Pàgius  in  Cvìt.  Baron. 

*  Peregrt'nus  Hist.  Brine.  Langoh.  V.II.  T.n.  K«v.  ItaU 

*  Anonymus  Salem.  Paralipnm.  caf.  loi  Ó*  io8  . 

♦  Andreas  Vreshyter ,  lom.  I.  Rer.  Gemf>  Me n^'^ enti  ^ 
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Menclienio .  Ricorsero  airimperador  Lodo* 
vico  i  popoli  che  restavano  nella  Calabria 
sotto  il  dominio  de' Greci,  pregandolo  di 
ajuto  perchè  i  Saraceni  aveati  ridotte  in  de- 
solazione le  lor  città  e  chiese  ,  e  con  esi- 
birsi di  darsi  a  lui ,  e  di  pagargli  da  lì 
innanzi  tributo  .  Lodovico  mossone  a  com- 
passione ,  senza  però  accettar  la  loro  olTcr- 
ta  ,  inviò  in  soccorso  loro  Ottone  .  conte 
ài  Bergamo  ,  ed  Oschisio ,  e  Gar lardò  ve- 
scovi, i  quali  adunato  un  esercito ,  diedero 
addosso  a  que' Barbari,  mentre  placidameiì- 
te  se  ne  stavano  mietendo  i  raccolti  in  cèr- 
ta valle,  e  fattane  una  grande  strage^  libe- 
rarono i  prigioni  cristiani .  Portata  questa 
nuova  a  Cincimo  generale  de'Sarace^i  abi- 
tante nella  città  di  Amantea  ,  si  mosse  coi* 
molte  forze  contra  de' Cristiani  ;  ma  anche 
egli  fu  sbaragliato  ed  inseguito  dai  vinci-^ 
tori  fino  alle  porte  di  quella  città  .  Pene- 
trò dipoi  r  imperadore  per  mezzo  delle 
spie  ,  che  il  suddetto  Cincimo  Còri  un  po- 
deroso rinforzo  à  lui  venuto  per  soccorre- 
re Bari,  avea  risoluto  di  assalire  i Cristia- 
ni nel  giorno  del  santo  natale ,  lusingando- 
si di  trovarli  sprovvedati  e  attenti  solo  alle 
divozioni .  Pertanto  ordinò  che  i  suoi  pri- 
ma del  giorno  ascoltassero  messa  e  si  co- 
municassero ,  e  poi  prese  V  armi  uscissero 
contro  alle  masnade  di  quegl' infedeli .  Co- 
sì fecero,  e  pieni  di  coraggi©  attaccarono 
con  coloro  la  zuffa  sì  vigorosamente  ,  che 
li  ruppero  e  ì3e  fectro  un  copioso  macello. 

Que- 
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Queste  perdite  quanto  costernarono  gli  ani^ 
mi  del  soldano  e  de' suoi,  altrettanto  raU 
legrarono  il  popolo  fedele  di  Gesù  Cristo 
e  del  loro  impcradore  .  Ci  chiama  ora  a 
se  r  illustre  città  di  Napoli .  Era  mancato 
di  vita  Sergio  duca  di  quella  città ,  in  qual 
anno  precisamente  noi  so  ,  con  lasciar  suo 
successore  in  quel  ducato  Gregorio  il  mag- 
giore de' suoi  flgliuQli,  dichiarato  molto 
prima  maestro  de^'milUL^  ed  è  lo  stesso 
che  dire  duca.  Lasciò  anci^e  dopo  di  se  al^ 
tri  figliuoli,  frat' quali  Atanasio^  già  creato. 
Yescovo  di  Napoli,  uomo  di  santa  vita,  e 
Stefano  vescovo  di  Sprrento  .  ^  Finché  vis- 
se e  regnò  Gregorio, :3  per  esser  egli  uomo, 
valoroso  e  savio ,  e  peritissimo  della  lin- 
gua greca  e  latina,  c^mrainarono  bene  gli 
affari  di  quella  città:  e  benché  1^  impera- 
dor  Lodovico ;>  allorché  nell'anno.  866  ven-. 
ne  coir  armi  in  quelle  parti ,  si  professas- 
se mal  soddisfatto  di  quel  popola,  e  forse^ 
^nche  del,  loro  duca ,  pure  il  santo  vescovo 
Atanasio ,  spedito  incontro  a  lui  ,  con  sì 
buona  maniera  s'introdusse  nella  grazia  di 
^sso  imperadore  e  dell'augusta  sua  consor- 
te, che  non  fece  violenza  alcuna  a  Napoli  j, 
€  neppure  v'entrò  entro.  Da  lì  a  non  molto 
cadde  malato  Gregorio,  e  consultati  i  suoi 
fratelli  ^  e  massimamente  Atanasio  vesco- 
vo ,  dichiarò  duca  e  collega  suo    Sergio^  Il 

^  suq  '; 

"  Johann.  Dìacon.  in  f^ita  s.  ^thanasii    Episcopi:   Neapol», 
P.  IL  T.  IL  Rer.  ItaL 
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pua   figliuolo  ,    al    quale    prima,  dì  morire 
raccomandò  vivaniente  d'essere  ubbidiente 
al  prelato  sito  zio^  e  di  regolarsi  affatto  col 
di  lui  parere  ;  perchè  così  operando  ,  bene 
sarebbe  per  luì  ,  male  facendo  ,  il    contra- 
rio ►  Di  questi  documenti  si  dimenticò  bea 
presto  lo  sconsigliato  giovane  .   La    moglie 
sua  ,  donna    superba  ,    non    potea    sofferire 
che  egli  si  suggettasse    ai    consigli    e    alle 
ammonizioni  del    santo    prelato^  e   gli  an- 
dava   intonando    alF  orecchio    che    se     pur 
intendeva  di    comparire    e    d'  essere    vera- 
mente principe  ^    dovea  non  solo    astenersi 
dall'  averlo  per  consigliere  ,  ma    anche    te- 
nerlo lungi  da  se  ,  anzi  sbrigarsi  da  quell' 
intoppo  .    Dalla   lettera    che    citeremo    all' 
anno  seguente ,   dell' iraperador    Lodovico, 
si  ricava  che  fra   X  altre    ammonizioui    del 
buon    vescovo   che    amareggiavano  il    duca 
suo  nipote  e  la  moglie    di   lui ,    quella    vi 
entrava  di  troncar  T  amicizia  coi  Saraceni, 
o  per  dir  meglio,  una  specie    di  lega  con- 
tratta c©n  loro,  e  vergonosa  troppo  per  un 
principe    cristiano  .    De'  Napoletani    scrive 
così  queir  imperadore  ^  :    Infidelibus   arma 
&  alimenta    &   celerà  subsidìa  tribuentes  , 
per  totius  imperli  nostri  litora  eos  ducunt  ; 
&  cum  ipsis  totles  beati  Tetri  Apostolorum 
principis  fines  furtim  deproedari  conantnr  ^ 
ita  ut  facla   -yideatur  NeapoUs  Fanormiim, 
vel  Africa.  Quumque  nostri    quique   Sa^a* 

ce- 

^  '  Epistola  Ludoi\  Il  apud  Anon^m»  Salern.  f.  io5. 
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cenos  insequuntiir ,    ipsi ,    ut   possint    eVà* 
dere ,    Neapollm    fugiunt ,    qnibus    non    est 
necessarlum ,  Panormum  repetere  ,  sed  Ned-^ 
polim,  fugientes  y  ibidem  quoiiscfue  pervìde-^ 
rint  latitantes  ,  rursus  improvlso  ad  exter- 
minia  redeitnt ,  Ora  tanto  picchiarono  in  ca- 
po al  duca  Sergio  la  moglie  ed    altri    per- 
versi consiglieri^  che  il  trassero  a  mettere 
in  prigione  il  vescovo  Atanasio  e  gli  altri 
suoi  zii .  Non  si  può  dire  che  commozione 
eccitasse  in  tutta  la   città    questo    barbaro 
avvenimento.   Altro  non    s"  udiva    che    ge- 
miti^   urli,    e    mormorazioni    contra    dell* 
iniquo  principe .  Però   congregato    tutto    il 
clero  sì  greco  che  latino  di  quella  città  coi 
monaci,  si  portò  al  palazzo ,  chiedendo  con 
grida  la  liberazione  dell'  amato  loro  prela- 
to. Andò  nelle  furie  Sergio,   prese    tempo 
a  rispondere  ,  e  finalmente  dopo  sette    dì , 
avendo  inteso  che  i  sacerdoti  erano  risolu^ 
ti  di  scomunicarlo,  di  desistere    dai    sacri 
ufizj ,  e  di  spogliar    gli    altari  ,    rimise   in 
libertà    il    buon    vescovo .    Incredibile    per 
questo  fu  il  giubilo  e  la  festa  di    tutto    il 
clero  e  popol©^  in    guisa    che   si    pentì    il 
duca  d'  averlo  liberato  ,  e   cominciò    a    te- 
nergli delle  spie    intorno ,   per   sapere    chi 
andava  e  veniva  da  lui  ;  e    d^    li    innanzi 
perseguitò  a    man    salva    gli    ecclesiastici  ^ 
oppresse  le  vedove  e  i  poveri  ,  perchè  niu-' 
no  più  v'era  che  in  lor  favore    aprisse    là 
bocca  .  In  quest'  anno ,  secondo  la  Cronica 

ia- 
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«aracenica   ^,  s'impadronirono  i  Movi  dell' 
isola  di  Malta  nel  dì  20  d'agosto. 

Anno  di  Cristo  dccclxxi.  Indizione  ir. 
di  Adriano  II 5  papa  5. 
di  Lodovico  II  ,  imperadore    23  , 
22  e   17. 

•iNlen  potè  più  lungamente  resistere  all' 
armi  cristiane  l'assediata  città  di  Bari, 
Da  essa  furono  in  quest'anno  finalmente 
snidati  i  Saraceni  .  Lupo  protospata  ^ ,  che 
scrive  presa  quella  città  dai  Franchi  anncy 
868  ,  Indici'iQne  ijrima  ,  tenia  die  ìntrante 
-mense  fehriiario  ,  troppo  sconciamente  falla 
nell'anno.  Ha  bensì  colpito  nel  mese,  per- 
ciocché Andrea  prete  ^  ^  scrittore  contem- 
poraneo, nella  sua  breve  Cronica  notò  che 
dopo  le  sconfitte  soprariferite  de'  Sarace- 
ni ,  sequenti  mense  februario ,  quinto  (  for- 
se  quarto  )  expl^to  anno  _,  quod  Bari  ;pos- 
sessam  (obsessam)  habebat  dominus  impera^ 
tor  ,  compi  ehendit  soldanum  ,  &  reliquos 
Saracenos  ibi  consistentes  interemit  anno 
XXI  y  Indicilone  TV ,  cioè  nelPanno  pre- 
sente .  Che  quella  città  non  si  rendesse  per 
capitolazione,  ma  fosse  presa  per  forza, 
si  può  raccogliere  dalla  strage  allora  fatta 
de'Saraceni.  Se  la  scappò  netta  il  loro  sul- 
tano, fu  secondo  la  testimonianza  dell' Ano- 

ni- 
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tìimo  salernitano  ^ ,  perchè  costui  Vitiratd-* 
si  in  una  torre  ben  forte  3  chiamò  Adelgi^ 
so  principe  di  Benevento  ,  che  era  interve- 
nu^  coir  impérador  Lodovico  a  glieli'  im- 
presa , 'e  si  arrendè  a  lui  ^  salva  la  vita> 
con  dirgli  di  meritarlo  bene  ^  perchè  ave- 
va in  suo  potere  una  figliuola  d'  esso  prin- 
cipe ,  già  datagli  per  ostaggio^  e  giurò  di 
non  averla  toccata.  Dà  ciò  prese  motivò 
Adelgiso  di  domandarlo  con  due  compagni 
in  grazid  alFimperadore ,  che  se  ne  conten- 
tò ,  ma  male  per  lui  i  Costantino  Porfìro- 
genneta  *  parlando  della  presa  suddetta  di 
Bari,  scrive  che  quella  città  col  suo  terrl^ 
torio  ,  e  coi.  prigioni  iutti  venne  in  po- 
tere de'  Romani ,  cioè  de'  Greci  .  Ma  senza 
fallo  s'inganna*  Non  apparisce  che  i  Gré^ 
ci  avessero  parte  nell'acquisto  d'essa  cit- 
tà ;  niun  segno  d'averla  Lodovico  ceduta 
all'  imperador  Basilio  ^  si  raccoglie  dàlia 
lettera  che  da  qui  a  poco  verrò  allegando. 
Quel  che  è  più  ,  tanto  Erchemperto  ^  ,  quan- 
to il  sopraccitato  Lupo  Protospata  ^  asse- 
riscono che  i  Greci,  solamente  dopo  là  mor- 
te dell' imperàdor  Lodovico  ,  siccome  ve- 
dremo, entrarono  in  quella  città*  Dopo 
questa  gloiùosa  impresa,  aggìugne  il  sud- 
detto Erchemperto^  che  l'augusto  Lodovi- 
co inviò  la  sua  armata  all'  assedio  di  Ta- 
ranto città  tirann:eggiata  anch'essa  dai  Sa- 

i»  ra- 
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Vàceni.  All'anno  presente  pare  che  s'abbia 
a  riferire  col  cardinal  Baronio  una  lettera 
scritta  dall^imperador  Lodovico  a  Basilio 
ìmperador  de  Greci ,  e  a  noi  conservata 
dall'Anonimo  salernitano  ^.  Forse  i  pro- 
speri successi  cleir  augusto  latino  ,  notifica- 
ti aT'grc'^o  ,  colla  spediiiorì  di  due  amba- 
sciatori ,  mossero  ad  invidia  Basilio  ,  il 
quale  perciò  scrisse  al  medesimo  Lodovico 
una  Lettera  tutta  tessuta  di  varie  doglian- 
ie.  La  prima  era  del  farsi  Lodovico  chia- 
mare imperadore ,  pretendendo  Basilio  che 
questo  nome  ,  siccome  ancor  quello  di  JBa- 
sileó  j  fosse  riserbato  ai  soli  imperadori  di 
Oriente  ,  con  tacciare  di  novità  l' uso  che 
ile  facea  Lodovico,  e  con  dire  che  egli 
dovea  intitolarsi  im-perador  de"  Franchi  e 
non  già  de'  Romani  *  Risponde  saviamente 
r  augusto  Lodovico ,  che  il  nonne  di  basi^ 
teo ,  significante  re ,  si  trùova  adoperato 
^da  tutte  le  antiche  e  moderne  nazioni; 
che  quello  d' imperadore  nella  sua  casa  non 
è  nuovo>  avendolo  goduto  infino  il  suo  bi- 
savolo Carlo.  Riconosce  poi  che  dai  Romani 
ne' suoi  maggiori  e  in  lui  stesso,,  era  ve- 
nuto noli  solamente  l'imperio^  ma  anche 
il  regno  di  Francia  3  perchè  essi  erano  stati 
Uriti  re  dai  romani  pontefici .  Nlsi  y  dice 
egli  ,  Romanorum  irhperator  essemus  ,  uti^ 
què  nec  Frdncoruni ,  A  Romanis  enim  hoc 
nome  ri    &    dignitatem    assumsimus  ,    àpudL 

quos 
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quos  profeclo  primo  tantce  culmea    sublimi^ 
tatis   &    appellationis    effnlsit ,  ,  quorumque 
genteni  &  urbem  divlnltus  gubdrnandam  ,  & 
matrem  omnium  Ecciesiarum  Dei  dejenden- 
dam    atque    subllmandam    susceplmus  ,    ex    • 
qua  re  &  regnandi    prius  ,    &    postmodum 
imperandi  auctoritatem  pro'iapire  nostrce  se^  • 
mìnarium  sumsit.  Si  stupisce  poi  come  Ba- 
sileo  abbia  scritto  y  che  mentre  i  suoi  Greci 
tentavano  di  espugnar  Bari,    i   Franzesi  se- 
ne stavano  colle  mani  alia  cintola  mirando- 
li,  senza  porger  loro  ajuto_,  e  con  attender 
solo  \ai    conviti  .    Quando    manifesta    cosa 
era  ,  che  i  Greci ,  dopo  aver  fatto    i    bravi 
con  dar  uno,  o  due  assalti,    s'erano    tosto  . 
avviliti^  e  segretamente  tornali  ai  lor  pae- 
si ;  e  intanto  que'  Franchi  ,  che  secondo  lui 
attendeano  solamente  a   divertirsi-,    aveano 
daddovei'o  presa  la  città  di    Bari ,    Lamen- 
tasi poi  Timperador  Lodovico,  perchè  Ni- 
ceta    patrizio  ,    destinato    da    Basilio    alla 
guardia  dd  golfo  Adriatico  colla  sua   flot- 
ta ,  avea  dato  il  sacco  a  molte  terre  della  ^ 
Schiavonia  franzese ,   col    pretesto   che    gli 
Schiavoni  avessero  spogliato   i    legati    pon- 
tific)  nel   Intorno    loro    da    Costantinopoli  , 
benché    condotti    sopra    legni    dello    stesso 
greco  imperadore.  Duolsi  ,  dico  gravemen- 
te ^  perchè  que' legati  sieno  stati    sì    mala-^ 
mente  provveduti  e  guidati;   e  nulla  finora     ' 
delle  robe  loro  restituito;  e  che  Niceta  ab- 
bia dato  il  guasto  a  varie  castella  di    giù-' 
risdiziorie  del  medesimo  Lodovico  j  ed  inol* 
s/  tre    . ,  ^ 
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tre  aibia  menata  via  prigione  gran  quan- 
tità di  quegF  innocenti  popoli  :  iniquità  tan- 
to più  intollerabile  ,  ut  iisdem  Sla^vlnis 
nòstris  cum  navlhus  suls  apud  Barim  in 
procinctu  communis  utlUtatis  consistenti- 
bus  ,  &  nihil  sibi  adversi  aliunde  imminere 
putantibus^  tam  impie  domus  suce  quceque 
diriperentur  ,  sibique  contingerent ,  quc€  si 
pnenoscercnt  ,  nequaquam  prorsiis  incur- 
rerent .  Perciò  qualora  Basilio  non  emendi 
il  fatto  ,  just  ce  severìtatis  nostrce  proxima 
ultio  procul  dubio  subsequetur.  Ci  fan  co- 
noscere tali  notizie ,  che  tuttavia  V  Istria 
e  almen  qualche  parte  delle  città  iiuriti- 
me  della  Dalmazia  ubbidivano  alTimpera- 
dor  d' Occidente .  Riferisce  Giovanni  Lu- 
cio ^  uno  sl/umento  fatto  nella  città  di 
Spalatro  ,  regnante  in  Italia  Lothario  Fran- 
corum  rege  per  Indiciione  XV ,  suo  die 
IV ^  non.  martii^  cioè  nell'anno  837,  op- 
pure neir  852.  Mi  giova  ancor  di  produrre 
un'  iscrizione  clip  tuttavia  sì  legge  nella 
città  di  Pola  neir  Istria  ,  ed  è  testimonio 
del  continuato  dominio  dell'imperador  Lo- 
dovico in  quelle  parti.  Si  mira  esso  sopra 
una  porta  laterale  del^^duorao  • 
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Questo    vescovo    non    fu    conosciuto   dall^ 
Ughclìi  nel  tomo  quinto    dell'Italia  sacra. 
Finalmente  scrive  nella  sua  lettera  Tim- 
perador  Lodovico  dopo    aver  parlato    dell' 
iniquo  procedere  de^  Napoletani  fautori  dei 
Saraceni  ;  jJNTbveris  ,  exercitum  nostrum  ,  Ba- 
ri trlumphis    nostrls    submlssa  ,    Saracenos 
Tarcntl  parlter  &  CalahrUie  nos  mlrabUlter 
liumiUasse\,  sìmul  &   comminuisse  ;    ac  hos 
celeriter  ^  duce  Beo ,  penitus  coìitriturum   , 
SI  a  mari  prohibitifuerint  escarum  admlt- 
terc   copias ,    vel  etiam  classibus    a  Panor- 
ma  vel  Africa  sugclpere  multitudines ,  Per- 
ciò prega  Basilio  di  voler  inviare  un  com- 
petente stuolo  di  navi ,  che  impedisca  i  tra- 
sporti *de'  Saraceni  ,  con  aggiugnere  :    Nos 
enlm    Calabria  ,    Deo   auclore  ,    expugnata  , 
SiciUam  disposuimus  ,  secundum    commune 
placituìUy  libertatirestituere.  Queste  glorio- 
se imprese  meditava  rimperador  Lodovico 
contra  de' Saraceni,  formidabili    allora  alla 
Cristianità  sì  in  Oriente  che  in  Occidente , 
non  men  di  quello  che  poi  furono  ì  Turchi ^ 
professori  della  lor  legge  ^  spezialmente  do- 
po aver   soggiogato  i    Saraceni    medesimi. 
Ma  sconcert^e  rimasero   tutte  le    siie  idee 
da  una  di  quelle  vicende    che  ben  di  rado 
succedono  ,  ma  pur  succedono  sulla  terra  y 
patria  della   corruzion    degli    animi    e    der 
corpi  1  Dimorava  tuttavia  in  Benevento  essa 
Augusto ,  allorché  cadde  in  cuore  al    prin- 
cipe   di  quella  terra  Adelgiso   il   malvagia 
pensiero  di  mettere  le  mani  addosso  alla  di 

lui 
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lui  sacrata  persona. Costantino Porfirogennetà 
scrive  *  che  il  sultano  prigione  in  Bene- 
vento ,  uomo  de'  più  furbi  ed  astuti  del 
mondo ;,  quegli  fu  che  gì' ispirò  una  si  de- 
testabil  risolu2,ione.  Irìfatti  anche  l'Anoni- 
mo salernitano  *  attesta  che  Àdelgiso  si 
consigliò  con  lui  sopra  un  affare  di  sì  gran- 
de iìiiportanza  :  tanto  s'era  egli  afffatella- 
to  con  quell'infedele»  Il  motivo  di  proce- 
dere a  fare  un  atto  sì  palpabile  eli  fellonia 
contra  del  suo  sovrano  variamente  viene 
scritto  d^gli  antichi  storici  .  L*  Annalista 
di  Metz  5  dice  ch'egli  ciò  operò  GrceeòrUm 
persuasionibìts corruptiLs  ;  e  che  a  persuasio- 
ne di  lui  molte  città  Samnll  ,  Campanioti  ^ 
&Lucani(é,  a  Ludovico  recedeiites ,  Gracco^ 
riim  domlnationi  se  subdidenmt .  A  tali  no- 
tizie l' imperador  mosse  l'esercito  verso  la 
capitale,  cioè  per  atidare  a  Benevento,  cit- 
tà allora  piena  di  ricchezze  .  Non  V  aspettò 
AdelgisO;,  ma  scaltramente  gli  venne  incon- 
tro -  protestò  la  sua  fedeltà  ed  ossequio; 
giurò  di  non  avere  in  guisa  àlcuHa  accon- 
sentito alla  ribellion  di  quelle  città ,  fece 
anche  giocar  molti  regali:  laonde  fu  resti- 
tuito nella  grazia  primièra  .  Passato  dipoi 
r  imperadore  contra  delle  città  ribellate,- 
tutte  le  ridusse  alT  ubbidienza  3  fuorché  Ca-r 
pua  ,  che  per  essere  forte  di  mura  conven- 
ne strignerla  con  assedio.  A  tutti  i  contor-» 
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ni  d'essa,  città  fu  dato  un  terribil  guasto. 
Vergendosi  i  Capuani  ridotti  a  mal  punto  ^. 
pregarono  il  vescovo  loro  h^slotja  d' inter- 
porsi  ,  ed  alzato  il  corpo  di  s.  Germano  y 
processionalmente  usciti  di  città  ,  andarono 
a  trovar  r  imperadore  ,  gridando  misericor- 
dia. Mosso  a  pietà  r  augusto  sovrano,  lo- 
ro perdonò;  e  in  tal  maniera  scacciali  i 
Greci,  posta  guarnigione  nelle  città  prese ^ 
andossene  dipoi  a  Benevento  ,  àoY^  gli  suc- 
cedette la  disgrazia  che  or  ora  verrò  raccon- 
tando. In  essa  città  si  truova  egli  nel  dì 
14  d' aprile  dell'anno  presente,  corrie  ap- 
parisce da  un  suo  diploma  ,  già  pubblicata 
da  me  ^  .  Ma  non  si  può ,  se  non  difficil- 
mente^ prestar  fede  af  racconto  del  suddet- 
to autore,  prerchè  oltre  al  non  avere  gli  an-^ 
tichi  scrittori  italiani  nulla  detto  ,  nulla 
conosciuto  dell'assedio  di  Capuà,  né  dell' 
essersi  data  ,.  come  egli  pretende^  quella  con 
altre  città  circonvicine  ai  Greci  :  lontano 
dal  verisimile  si  scuopre  che  \  principi  di 
Benevento  e  i  conti  di  Capua  avessero  vo- 
luto ammettere  presidj  greci  nelle  loro  cit- 
tà ^  e  massimamente  stando  in  tanta  vici- 
nanza r  imperador  Lodov  co  coli'  armi  in 
mano  ,  Si  vuol  nondimeno  confessare  che 
Leone  Ostiense  *  sembra  accostarsi  a  tale 
opinione  ,  allorché  dopo  la  presa  di  Bari 
scrive  ,  che  duo  quidam  comites    nlsi  sunt 

in 
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In  ìmperatorem  insurgere ,  Qufd  quum  co-^ 
gnovisset  imperatore  persecutiis  est  éos  us-^ 
que  Marsiam  ,  uhi  UH  non  vjtdentes  consl^ 
stere ,  fugerunt  Beneventum  .  Di  questi  due 
conti  parleremo  fra  poco.  Aggiiigne  che  V 
imperadore  in  perseguitando  qua' due  conti, 
arrivò  ad  Isernia  j  e  volendo  quella  città 
resistere  ,  la  espugnò  e  prese  .  Poscia  per 
Alife  e  Telese  passò  alla  città  di  s.  Aga- 
ta ,  intorno  al  cui  assedio  si  fernìò  per  al- 
quanti ^orni  .  V'  era  dentro  Isembardo  ca- 
staido, cioè  governatore  perpetuo  della  me- 
desima ;  buon  per  lui  che  Bassucio  abbate 
di  Monte  Casino,  p^r  essere  suo  parente  , 
impetrò  a  lui  e  alla  città  dall'  imperatore^ 
il  perdono  .  Colà  ancora  comparve  Adalgi- 
so principe  di  Benevento  .  Gittatosi  a'  pie- 
di dell'augusto  sovrano,  ottenne  non  solo 
per  se,  ma  anche  per  gli  due  conti  suddet- 
ti ,  d' essere  rimessi  nella  sua  grazia  .  Ciò 
fatto  ,  r imperadore  andò  a  Benevento  a 
trovare  una  sciagura  ch^  egli  mai  non  si  sa- 
rebbe aspettato.  Ma  neppur  qui  pos^iam  ri- 
posare sull'autorità  dell'*  Ostiense  ..  La  ri- 
Jsellione  di  que'due  conti,  per  attestato  di 
Erchemperto  ,  siccome  vedremo  ,  accadde  do* 
pò  la  disavventura  occorsa  all' imperadore  ^ 
e  per  conseguente  anche  V  espugnazion  di 
quella  città.  Ciò  che  bensì  pòssiam  credere 
all'Ostiense,  perchè  concordemente  asserita 
dagli  altri  antichi  storici,  si  è,  che  le  in- 
solenze usate  al  popolo  di  Benevento  ,  non 
già  da  Lodovico  imperadore,  principe  assai 
Bb  3                buo- 
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buona ^  ina  dalle  sue  milizie^    e    massima'^ 
mente  dall'  imperadrice  Angilberga  sua  mo- 
glie 5  principessa,  in  cui  non  si  sapeva    di- 
sceraere  se  maggior  fosse  la  superbia  ,  o  V 
-avarizia,  quelle  furono  che  fecero    perdere 
in  fine  la  pazienza  ad  Adelgìso  loro    prin-^ 
cipe .  Codperur\t  Galli    grayiter    Beneventa-r 
nos  per  sequi ,  ac  crudeli  ter  vexare  :  son  pa- 
role d'Erchemperto  ^.   Ouumciue    Beneven- 
tanos   ìiostiliter    insequeretur    sua    conjux  , 
atque  mulìeres  illorum  omnimodis  nimirum 
foedaret  ;  &  ipsa  Berieventanos  'variìs  inju- 
riis  afficeret  ^  asserens  ad  suos^  quia  mini- 
vie  se  sciunt  communire  Beneventani  clypeii 
&c.  Lo  stesso  viene  asserito    dall' Anonimo 
salernitano  ^^  per  tacer  d' altri  autori .  Ce- 
dreno  ^  autor  greco  scrive  esser  procèduta, 
tutta  la  scena  ,  che  io  son  per    raccontare  , 
dai  ^consigli    e  dalle    cabale    del    soldano  , 
che  condotto  prigione  a  Benevento  s'era  in- 
trinsecato con  Adelgìso  e  collo    stesso    im- 
{)eradore  .    E    certamente    che    Adalgiso    si 
consigliasse  ^on  costui  _,  lo    asserì    anche    l' 
Anonimo  salernitano  ,  Nel  resto    il  raccon- 
to di  Cedreno    discorda  dalla    verità    della 
storia,  e  meritano  qui  più  fede  gli    storici 
latini: 

Ora  gli  Annali  di  Metz  e'  insegnano  ave-^ 
re  Adelgiso  principe  di  Benevento  fraudo^^ 
lentemcnte  persuaso  all'  imperador  LodovU 

QQ 
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co  di  lasciar  tornare  alle  loro  case  le    mi- 
lizie franzesi ,  perchè  lo  star  più  quivi  era 
di  loro  incomodo  e  di  gran  danno  ai  svioi 
sudditi  •  Restò  dunque  con  pochi  Lodovico  . 
Ma   è    maggiormente    da    prestar    fede    9d 
Andrea  prete  ^  ,   storico    italiatlo    contem- 
poraneo, che  scrive  avere  Adelgisp    profit- 
tato del  teoipo ,    in    cui    erant  Franci    se- 
j)aratL  per  castella^    vel    civitatf^s  fident^s 
ab  Siine  ullo  terrore  ,   credentes  fidel    Bene- 
'ventanorum  .  Però  venuto    il    bisogno    del 
Joro  ajuto  ,  furono  trattenuti  dai  Beneven- 
tani in  maniera,  qhe  niun  d'essi    potè    ac- 
correre   alla    difesa    del  proprio   padrone  • 
Nel    giorno    25    d'agosto    Indictlone^^  , 
(  si  dee  scrivere    quarta    ) ,    per    attestato 
del  suddetto  Andrea,  scoppiò    la    congiura 
de' Beneventani  .  Mentre  1*  imperadore    do- 
po il  mezzodì  riposava  ,  uniti  andarono   al 
palazzo  per  sorprenderlo  .  Corsero  all'  armi 
i  pochi  Franzesi  di  sua  guardia  ;  e  sveglia- 
to l' imperadore  da  quel  rumore,  corse  an- 
ch' egli  alla  difesa ,    Adclgiso    veggendo    la 
resistenza  ,  fece  mettere  il  fuoco  alle   por- 
te del  palazzo:  il  che   costrinse    l' impera- 
dore a  ritirarsi  colla  moglie  augusta  e   al-, 
quanti   de'  suoi    in   una    torre    forte ,    dove 
per  tre  dì  si  difese  :    se   pur    questa    torre 
non  fu  il  palazzo  medesimo.  Negli   Annali 
bertiniàni  *  si  legge:    Adelgisus  cum  allls 

'   Andreas  pYeshj/ter\  H'si.  Tom.  J.  Rer.  Germ»  Menckenii  * 
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Beneventarils  adversus  Ipsum  imperatorem 
conspiravit^  quomam  idem  imperator  faBlo^ 
ne  iixoris  sua^  eiim  la  perpttuum  exillum 
disponcbat  .  Et  quum  idem  Adelglsus  no^ 
ctu  super  ipsum  imperatorem  irruere  di^ 
sposuisset  ,  isdem  cum  uocore  sua ,  &  ciur% 
eis  ,  quQs  secum  habebat ,  quamdam  turrim 
valde  altam  munitlssimam  ascenditi  &  ibi 
per  tres  dies  cum  suis  se  defendit .  Segui- 
ta poi  a  dire  che  interpostosi  il  vescovo  di 
quella  città  ,  ottenne  di  poter  andarsene  sa- 
no e  salvo .  Ma  non  così  presto  egli  do- 
vette ricevere  la  libertà  ,  scrivendo  Erchem- 
perto  ^ ,  autore  di  que'  tempi  ,  che  Lodovi- 
co fu  preso  e  messo  in  prigione  ;  e  men* 
tre  era  in  quello  stato  ,  consistente  u4ugu^ 
sto  in  custodia^  Iddio  mosse  dalF  Africa 
i  Saraceni ,  e  non  tardò  quaranta  giorni 
a  vendicar  1'  enorme  strapazzo  fatto  al 
maggior  principe  della  Cristianità,  ch'esso 
Erchemperto  chiama  sanctissimum  Virum  , 
salvatorem  scilicet  Beneventanorum  pro- 
yincice.  E  Andrea  prete  lasciò  scritto  che 
la  di  lui  prigione  durò  fino  a  di  17  di 
settembre.  Ora  le  soldatesche  sue  s'erano 
intanto  ammassate,  cosa  che  diede  molta 
apprensione  al  principe  Adelgiso,  se  pur 
ciò  è  vero  ,  perchè  Erchemperto  diversa- 
'  mente  ne  parla.  Giunse  anche  nuova  che 
un  poderoso  esercito  di  Saraceni  era  sbar- 
cato verso  Salerno  ;  sicché  si  venne  a  ca- 
pi- 

'  Ercbemferrus  H/st.  cap.  34. 
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pitolar  la  libertà  del  maltrattato  Angusto* 
Fu  convenuto  ch'egli,  la  moglie  ,  la  ngtiuo- 
la  Ermengarda  ,  e  tutti  i  suoi  ,  con  fortis- 
simi giuramenti  presi  sopra  le  sacre  reli- 
quie ,  si  obbligassero  di  non  fare  in  alcun 
tempo  né  per  se  né  per  altri  vendetta  al- 
cuna di  quel  fatto  ,  né  di  entrare  mai  più 
con  armi  ed  armati  nel  ducato  di  Bene- 
vento. Dopo  di  che  gli  fu  permesso  d*  an- 
darsene ovunque  gli  piacea .  Soggiugne  Er- 
chemperlo ,  che  Adelgiso  bona  ejus  diri" 
ripiens ^  dìtatus  est:  cunciosque  viros  eòcef^ 
citales  expollavlt  ,  &  ex  bonis  eorum  orni- 
status  est .  Incredibile  fu  il  rumore  (  e 
Ì)en  lo  meritava  il  caso  )  che  per  V  Italia 
e  fuori  dell'Italia  si  fece  per  questo  insul- 
to. D'altro  non  si  parlava,  dando  alcuni 
ragione  ad  Adelgiso  per  cagion  delle  estor- 
sibni  ed  insolenze  praticate  nella  provincia 
beneventana  dai  Frantesi,  e  massimamente 
dallMmperadrice  Angilberga  ;  ma  i  più  de- 
testando la  fellonia  e  la  somma  ingratitu- 
dine di  costui  che  pagava  di  questa  mone- 
ta chi  con  tanti  sudori ,  sangue ,  è  spese 
avea  liberato  lui  e  i  suoi  popoli  dal  gio- 
go de'  Saraceni .  Ho  io  pubblicato  ^  un  ri- 
tmo, allora  composto,  che  probabilmente 
si  andava  cantando  per  le  piazze.  Tali  so- 
no i  primi  tre  pretesi   versi  : 


Audite  omnes  fines  terree  horrore  cum  trt^ 

Qua- 


stilla  , 


*  Anti^.  Itah  Difsertf  4<s. 
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Quale  scelus  fuit  factum  Benevento     cU 

Vitas, 
Lhudulcum  comprenderunt  sar^Uo  pio  Au- 
gusto . 

Corse  velocemente  la  nuova  dì  questo  tra- 
gico caso  in  Francia  e  Germania ,  per  alte^ 
stato  degli  Annali  di  s.  Bertino  ^  e  di 
Fulda  *,  e  colla  giunta  che  suol  fare  alle 
cose  la  fama ,  cioè  con  ispacciare  che  V 
imperador  Lodovico  era  stato  non  solamen- 
te preso ,  ma  anche  trucidato  dai  Beneven- 
tani.  Perciò  chi  degFItaliani  spedì  al  re 
Carlo  Calvo  in  Francia ,  e  chi  ^1  re  Lo- 
dovico in  Germania ,  invitandoli  a  venire  l^ 
prendere  l'eredità  del  creduto  morto  loro 
nipote. 

Venne  Carlo  Calvo  fino  a  Besan:jone  ,  e 
di  là  spedì  corrieri  in  Italia ,  per  risapere 
più  fondatamente  la  serie  di  questo  sì  stre- 
pitoso avvenimento;  e  uditane  poi  la  ve^ 
rità ,  se  ne  tornò  indietro .  Lodovico  re 
di  Germania  inviò  anch'  egli  Carlo  il  Gros- 
so suo  figliuolo  a  tirar  nel  suo  partito  i 
popoli  posti  di  qua  dal  monte  Jura ,  sud- 
diti dell' imperadore.  Rimesso  poi  che  fu. 
in  -libertà  esso  Augusto  ,  a  dirittura  sen 
venne  nel  ducato  di  Spoleti  ^  sdegnato  for- 
te contro  i  due  Lamberti .  Son  questi  i  due 
gonti  j  de'  quali  parlò  Leone  Ostiense  ,  for-^ 

'   Annales  Francar*  Bertìniani . 
^  Annales  Francar,  FuUenses  * 
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^e  con  anticipar  di  troppo  la  loro  rivolta. 
Certamente  T  un  d'essi  era  duca  di  Spole- 
to. L'altro  fratello  5  o  nipote,  se  pur  noa 
v'  ha  errore  nei  nomi ,  perciocché  V  Ignoto 
casinense  scrive  ^  ;  Lamperet  fillus  Wido^ 
nis ,  &  Ildepert  comites  nisl  sunt  inanus 
erigere  contra  Hludovlcum  imperatorem  . 
Sed  relata  illonom  f rande  persecutus  est 
eos  Hludovicus  usque  Marsim  .  Siccome  ve- 
demmo di  sopra  all'anno  860  ^  si  t,ruova 
in  qùe'  tempi  un  Idelberto  conte  in  quelle 
contrade,  non  so  se  conte  di  Marsi  ,  oppur 
duca  di  Spoleti ,  o  di  Camerino,  Ma  più 
innanzi  non  s'  incontra  memoria  alcuna  di 
lui  .  Convien  nullameno  confessare  che  da 
Erchemperto  ^  chiaramente  sono  appellati 
ambo  Lamberti  comites  ,  e  dall'Anonimo 
salernitano  ^  ambo  nominis  uniiis  Lamber-- 
ti .  Per  me  non  credo  che  proprianiente 
questi  due  Lamberti  si  ribellassero  a  visie- 
ra calata  contra  delF  imperador  Lodovico  , 
come  si 'figuro  il  conte  Campello  "♦• ,  benché 
assistito  dal  suddetto  Ignoto  casinense .  Pa- 
re a  me  piii  verisimile  che  la  collera  con- 
tra di  loro  procedesse ,  perche  Lodovico  q 
li  sospettasse  d'accordo  con  Adelgiso^  o 
imputasse  loro  a  fellonia  il  non  essere  ac- 
corsi, come  portava  r  obbligo  loro  in  sua 
difesa  ed  ajuto  colle  soldatesche  di   Spole-, 

ti  , 

'  I^tiotus  Casinens.  Chvon.  P-  L  T.  IL  Rer.  Ttah 

^  Erchempevt.   Hist.   cap.  3}. 

3  Anonym.  Salernit.  Paralip.  e  114. 

*  Cammelli  Storia  di  Spoleto  l.  17. 
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ti ,  allorché  egli  stava  sotto  il  torchio  iti 
Bcnrvento.  Interea  Latidehcrtus  (  così  eli- 
ce 1*  Annalista  bertiniano  ^  )  ciim  alio 
Lamberto  séntlentes  slbi  reputavi  ab  impe" 
ratore  de  ìiis ^  qiice  in  eitm  facia  fuerant  , 
ab  eo  (llscesseriint  ^  6*  in  partes  Beneven- 
ti)  quia  prcefatus  Adelgisus  eis  conjumcius 
erat ,  perrekerunt .  Erchemperto  attesta  che 
ì  Lamberti  furono  onorevolmente  accolti 
in  sua  corte  da  Adelgiso.  Ne  sussiste,  co- 
me vuole  Leone  Ostiense  ;,  che  Lodovico 
augusto  da  Benevento  si  ritirasse  a  Vero-^ 
li  ,  ed  ivi  si  fermasse  quasi  undici  me-* 
si  é  Aveva:  egli  mandata  l' imperadrice  a  Ra* 
venna  ,  acciocché  ivi  tenesse  la  gran  dieta 
del  regno  d'Italia.  Nel  giorno  22  di  no- 
vembre di  quest'anno  in  villa  quce  dicitur 
Vico  ^  ubi  ipse  AUgustus  proeerat  ^  fece  es- 
so Augusto  acquisto  da  un  certo  Sisenardo 
dell'  isola  appellata  Casaurìa  presso  il  fiu- 
me Pescara  .  Versò  quelle  parti  sembra  che 
fosse  la  villa  di  Vico,  E  in  quest' anno  ap- 
punto (  piuttosto  che  neir  anno  886  ,  come 
vuole  il  padre  Mabillone  )  son  io  d*  avviso 
che  seguisse  la  fondazione  del  celebre  mo-. 
nistero  betìedettino  di  Casauria  ;,  ordinata 
dall' imperador  Lodovico  in  rendimento  di 
grazie  a  Dio,  che  J' avea  liberato  dal  gra- 
vissimo pericolo  incorso  in  Benevento.  Se 
egli  in  quest'  anno  comperò  quel  sito  ,  non 
si  può  ragionevolmente  pensare  eh'  egli  fab- 

bri- 
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bricasse  prima  nel  fóndo  altrui.  Della  nuo- 
va guerra  portata  in  quest'anno  dai 'Sara- 
ceni a  Salerno  ,  parlerò  a]''anno  seguente. 
Qui  non  voglio  lasciar  di  dire  che  papa 
Adriano  ,  il  quale  nelT  anno  precedente  con 
tanto  vigore,  adoperando  anche  le  minac- 
ce, avea  scritto  a  Carh  Calvo  re  di  Fran- 
cia, per  sostenere  i  diritti  àcW  imperador 
Lodovico  sopra  la  Lorena  e  per  altri  affa- 
ri; nell''anno  presente  dopo  aver  ricevuto 
delle  risposte  alquanto  brusche  _,  tutto  si 
raddolcì  e  cominciò  a  far  degli  elogi  mi- 
rabili d'esso  re  Carlo  in  iscrivendogli.  Fra 
V  altre  cose  è  notabile  nella  lettera  d'  esso 
papa_,  rapportata  dal  cardinal  Baronio  ,  un 
pensiero  ch'egli  in  somma  confidenza  noti- 
fica al  medesimo  re  con  dire  :  ^  Ut  senno 
sit  secretlor^  &  llteroe  clandestina  y  nulli- 
que  ni s i  fidissimi s  public andae '^  vobis  con- 
jitemur  dcvovendo f  &  notescimus  ajjinnan'- 
doy  salva  fidelitate  imperatori s  nostri  ^  quia 
sì  snperstes  et  fuerit  vostra  nobilitas ,  vita 
nobis  comite  ^  si  dederit  nobis  quisUbet  mul-- 
torum  modiorum  auri  cumulum  ^  numquam 
acquiescemiLS  ^  exposcemusj  aut  sponte  su- 
scipiemus  alium  in  rcgnum  &  imperium 
romanum  y  nìsi  te  ipsum.  Quem  ^  quia  prm- 
dicaris  sapientia  &  justitia  ,  religione  & 
virtute^  nobilitate  &  forma  ,  videlicet  pru'* 
dentia  ,  temperantia  ,  fortitudine  ,  atque 
pietate  refertus  ,  si  contigerit  te   imperato-^ 

rem 
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^em  nostrum  vivendo  supergredl ,    o-ptajnu$ 
omnis  clcrus  ,  &  -plebs  ^    &    nobltitas    totius 
orbis  &  urbis ,  non  solum  ducerrt  &  regem  ^ 
patricium  &  imperai  or  erh  ^  sed  in   prcesenti 
ecclesia  defensorem  ^  &  iti  os terna  cum  om- 
nibus sanàis  par ticipem.  fare .  Ma    papa  A-| 
driano  II,  non  avendo  potuto  eseguir  que^ 
sta  idea,  la  trasmise  almeno  al  suo  succes-f: 
sore,  che  vedremo  dichiararsi  in  fiivore  elei 
medesimo  re  Carlo  i 

Arino  di  Cristo  dccclxxii.  Indiz.  v. 
di  Giovanni  VIII^  papa  i. 
di  Lodovico  II  ,  imper.  24,  23  e  18* 

VJ'iunse  ai  confini  della  vita  in  quest'anno 
pcipa  Adrianno  II.  Restò  di  lui  una  glorio- 
sa memoria  sì  per  le  sue  virtù  ed  azioni 
lodevoli  in  servigio  della  sede  apostòlica 
e  della  Chiesa  di  Dio,  come  àncora  della 
sua  munificenza  verso  de'  sacri  templi  e 
de'  poverelli .  E  qui  cominciano  ad  abban- 
dotlarci  le  vite  de"  sommi  pontefici  con 
grave  danno  della  storia  ecclesiastica  e  se- 
colare di  questi  secoli  .  A  lui  succedette 
Giovanni  VITI  ,  dianzi  aixidiacono  della 
chiesa  romana,  senza  precisamente  sapersi, 
come  pensa  il  padre  Pagi,  in  qual  giorno 
seguisse  la  sua  consecrazione .  Nondimeno 
gli  Annali  bertiniani  la  mettono  nel  dì  i4 
di  dicembre.  Stavano  intanto  in  cuore  dell' 
imperador  Lodovico  due  pungenti  spine.  L' 
tmà  era  l'occupazion  del  rtgno  della  Lore- 
na 5 
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ha,  da  lui  giustamente   pretesa.  L'altra    V 
enorme    affronto    a    lui    fatto    dall'  ingrato 
principe  di  Benevento  .  Per  quel    che    con- 
cerne   al  primo   affare,    egli    per    attestato 
degli  Annali  di  s.  Berlino  ^  spedì  1'  augusta 
Angitberga  sua  moglie,    pet    trattarne    coi 
due  re  suoi  zìi .  Venne  dopo  pasqtia    il    re 
Carlo  Calvo  fino  a  s.  Maurizio   per    abboc- 
carsi con  lei  ^  secondochè  era  staio  concer- 
tato ;  mal  inteso  che  la  medesima    era    per 
andar  prima  a  Trento  per  parlare  cori  Lo- 
dovicó  re  di  Germania,  se  ne  tornò   indie- 
tro .  Sogùì  in  fatti  nella  città  di  Trento  il 
divisato    abboccamento  ;    e   Lodovico    cxim 
tlgerberga  loqUens  (lo  stesso  è,  che  Angli' 
berga  ed  Angelberga  ) ,  imrtem    regni    Lo^ 
tìiarH ,  qnam  cantra  Caroliim    accepit  ,    ne- 
gleclis    sacramentls    Inter   eos     paclls^    sine 
consensu  ac  consclentia  hominum  quondam 
Lotharliy  qui  se  illi  commeridaverant  ^  clam 
rèddidit ,  Inde  uirlmque    saùràihenta   prio- 
ribus  sacramentls  ,  quce  cum  fratre  suo  pe- 
plgerat  ,  diversa  &  adversa  Inter  eos    sunt 
facia .  Fece    poi  sapere  ,  Angilberga    al    re 
Carlo  che  venisse  a  s.  Maurizio  ;  ma  Carla 
insospettito,  oppure  avvertito  di  quanto  es- 
sa avea  pattuito    col    re  Lodovico  ;    ricusò 
d' andarvi  .^  Inviò    poscia    ad   esso    re  Carlo 
il  vescovo  di  Parma  Vlbodo   sotto    pretesta 
d'amicizia,  ma  veramente  per  trattare  con 
lui  della  restituzion  degli    stati    del    fu    re 

tot- 

*  Atmales  Fy ancor.  Birtiniani  * 


i^oo  Ai^NAti  D*  Italia 

Lottarió.  Carlo  o  non  si  lasciò  trovare  eia 
lui,  o  se  pur  l'ascoltò,  rimandollo  colle 
mani  vote .  Qual  parte  della  Lorena  re- 
stituisse il  re  Lodovico  al  nipote  augusto  , 
noi  dicono  gli  storici.  Se  potessimo  ripo- 
sar sull'autorità  di  Gotifredo  da  Viterbo  % 
dovette  in  £ne  anche  il  re  Carlo  venire  a 
qualche  composizione ,  scrivendo  egli  che 
imyerator  Jbudovicus  ipsum  regnum  Lotlia- 
rlngice  cum  Carolo  patruo  suo  ^  habita  in- 
ter  se  pactlone  divlslt .  Ita  tamen  quod  Lu- 
dovìcas  imperator,  Aqui sgrani  pala tium  cum 
sua  portione  liaheret .  Teino  io  che  Goti- 
fredo abbia  cambiati  i  nomi ,  e  voglia  par- 
lar qui  della  divisione  fatta  da  Lodovico 
re  di  Germania  col  fratello  Carlo  Calvo  . 
Né  vo'  lasciar  di  dire  che  in  riferir  gli 
Annali  il  suddetto  abboccamento  del  re 
Lodovico  coirimperadrice  Angilberga  ,  non 
dicono  punto  che  la  medesima  fosse  di  lui 
figliuola  y  come  ha  preteso  il  Campi  *  ed 
altri.  11  Bouchet  la  credette  figliuola  di  un 
duca  di  Spoleti  ;  i  Sammartani  le  diedero 
per  padre  Elicone  Guelfo^  figliuolo  di  Eti- 
cone  duca  di  Suevia.  Quanto  a  me  tengo 
per  tuttavia  ascosa  l'origine  sua.  E  perle 
ragioni  che  ho  altrove  addotto  ^  ,  non  la 
so  credere  figliuola  naturale  del  suddetto 
Lodovico  re  di  Germania,  perchè  dal  me- 
desimo è   appellata    in  un   diploma    dllecia 

do 

'  Godefvedus  P'iterhiensìs  Pantheon' 
*  Campi  Hist.  Placenta  ad  ann>  874. 
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ac  spirltalls  filia  nostra  Engilplrga  ,  cioè 
solamente  tenuta  al  battesimo  .  Né  erano 
allora  in  uso  le  dispense  di  si  stretta  pa- 
rentela-, quale  sarebbe  stata  quella  di  Lo- 
dovico II  imperadore  con  Angilberga,'  men- 
tre sarebbero  stati  in  tal  supposto  primi 
cugini  .  A  proposito  poi  di  questa  princi- 
cipessa  ,  mal  voluta  da  tutta  la  nobiltà  di 
Italia^  massimamente  a  cagione  de'  gravi 
sconcerti,  accaduti  all'  augusto  consorte  .in 
Benevento,  stramo  è  quel  che  raccontano  i 
suddetti  Annali  bertiniani  ,  con  dire:  Q^uia 
Ijrimores  Itallce  Ingelbergam  propter  suam 
insolentlam  habentes  exosam ,  in  loco  illius 
fdlam  ÌVinigisl  imperatori  suhstituentcs  , 
ohtinuerunt  apud  ewndem  imperatorem  j,  ut 
'missum  suum  ad  Ingelbergam  mitteret  , 
quatenus  in  Italiam  degeret  (  cioè  in  Lom- 
bard^ia  ),  &  post  ìlliim  non  pergeret  ^  sed 
eum^  in  Italiam  reversurum  exspectaret  , 
Jpsa  aiitem  non  obaudiens  illud  mandatum  ^ 
post  eum  ire  maturavit .  Il  conte  Campel- 
li  ^  indotto  da  queste  parole,  si  figurò  che 
Lodovico  imperadore  ripudiasse  Angilber- 
ga;.  la  quale  perciò  si  fece  monaca.  Ma 
non  sussiste  in  guisa  alcuna  che  si  scioglies- 
se il  legame  del  loro  matrimonio,  né  che 
Lodovico  prendesse  per  moglie  la  figliuola 
di  Guinl^iso ,  chiamato  da  lui  e  da  altri 
duca  di  bpoleti .  Morì,  siccome  abbiam  ve- 
duto di  sopra  ,  Guinigiso  nell'anno  822. 
Tom.  XL  C  c  Una 

*  Cammelli  Storia  di  Sfofeti. 
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Una  sua  figliuola  in  quest'  anno  sarebbe 
stata  troppo  attempata  per  servire  di  mo- 
glie ,  o  di  concubin^a  ad  un  imperadore 
che  abbisognava  di  successione.  Però  ivi  si 
p^irlerà  di  una  figlia  di  qualche  altro  Guini- 
giso  ,  oppure  di  un  Guinigiso  figliuolo  del 
suddetto  duca . 

Da  utl  placito    della    Cronica    vulturnen- 
se  ^  /si  conosce   che    V  imperador    suddetta 
si  trovava  nel  dì    primo    di    gennaio    dell' 
anno  presente  in  Balva   città    delT  Abbruz-» 
20.  Abbiamo  da    un    altro    strumento    ag- 
giunto alla  Cronica  di  Casauria  *  ,  che  nel 
^dì   12  di  aprile  edi  dimorava   nel    territo- 
rio di  flieti , /Poscia  secondo  gli  Annali   di 
s.  Bcrtino  ^  ^  nella  vigilia  di    pentecoste    si 
portò  a  Roma  :  il  che  vien    confermato   da 
un  suo    diploma,    registrato    nella    Cronica 
del  monistero  di   Farfa    ^,    la    cui    data   è 
questa:   V  kalendas    junil  ^    anno \    Christo 
jtropltia  ^  imperli  domni  Ludovici    piissiml 
augusti    XXIII  j   Indlclione    V.    Actum    iiz 
civitate    Roma  ^    palatio   imperatoris .    Nel 
giorno  solenne  della  pentecoste  egli  fu    co- 
ronato da  papa  Adriano  che  allora  vivea  , 
cioè  a  mio  credere  egli  ricevette  la    coro- 
na dei  regno  della  Lorena  ,  o  perchè  parte 
gliene  avea  ceduta  il  re  Lodovico  suo  zio  , 
o  perchè    con    questa    atto    egli    intese    dì 

con- 
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Conservare  fc  fortificare  i  dÌ4'Ji!i  suoi  se  prà 
ejuegii  stati  .  Dopo  la  nlessa    cantata  ,    fece 
insieme  col  suddétto  pontefice  tina  pompO'-r 
ha.  fcavaicata  éinò    al    palagio    lateranense . 
tu  in  questa  congiuntura  (    come    sMia    dà 
Regìnone  ^  e  dall  Annalista  sassone    *    )    e 
tion;  già    nell'anno    seguente,    come    taluno 
pensò,  ch'esso  Augusto  in  ima  gran    dieta 
alla  presenza  del    sommo    pontéfice    espose 
le  sue  giuste  doglianze  contra  di    Adelgiso 
"prìncipe  di  Benevento,  il  quale    perciò    fii 
proclainato  tiranno,  niriiico  della  repubbli-^ 
ca  e    del    senato    romano  ,    e  dichiarata  la 
guerra  contra  di  lui.  Slegò    papa    Adriano? 
da  tutti  i  giuramenti  e  da  qualunque    pro- 
messa  fatta  ad  Adelgiso  T  imperadore  ,   ri- 
conoscendoli per  atti  nulli  ^  perchè  fatti  per 
forza  affin  di  salvare  la  vita  ,  e  perciò  ri- 
dondanti in  pregiudizio    della    salute    pub- 
blica .  Contuttociò  Lodovico^    premendogli 
che  niuno  de^suoi  il  potesse  chiamare  sper- 
giuro ;,  non  volle  procedere  coli' armi    con- 
tra di  Benevento  ;  ma  lasciò  questa  incom- 
benza air  imperadrice  sua  moglie,  la  quale 
raunató  T esercito  si  preparò  per  passare  à 
quella    volta   .    Pervenuta    all'  orecchio    di 
Adelgiso  la  nuova   di  questa  spedizione,  ta- 
le sbigottimento  il  prese  ,  che    se    ne  fuggì 
tieir  isola    di    Corsica  ,    dove    per    qualche 
tempo  sconosciuto    si    fermò .    Così    quegli 
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Annali .  Ma-  senza  fallo  questa  fuga  di  Adet- 
giso  in  Corsica  è  affatto  favolosa.  Noi  il 
troveremo  saldo  nel  suo  principato j,  e  non 
già  figliuolo  della  paura ,  procedere  con- 
tra  de' Saraceni  ,  i  quali  in  questi  medesi- 
ìXiì  tempi  portarono  V  eccidio  ai  ducati  di 
Salerno  e  Beneve^nto ,  e  non  privo  di  con- 
siglio in  sì  scabrose  contingenze  .  ISlè  ap- 
parisce che  Timperadrice  suddetta  passasse 
coir  armi  nel  beneventano,  o  che  vi  faces- 
se prodezza  alcuna»  Yegniamo  ora  ai  Sa- 
raceni *  Dacché  costoro  ebbero  perduta  la 
città  di  Bari  ,  da  vergogna  e  da  rabbia 
commossi,  misero  insieme  in  Africa  una 
nuova  poderosa  armata  di  quasi  trentamila 
combattenti^  e  nell'autunno  dell'anno  ante- 
cedente a  dirittura  diedero  le  vele  verso 
Salerno.  Volle  Dio  che  mentre  costoro  fa- 
ceano  quel  grande  apparecchio  di  gente  e 
di  macchin*  per  passare  in  Italia  ^,  uno 
della  lor  nazione,  per  nome  Arrane,  ri- 
cordevole di  un  picciolo  favore  a  lui  com- 
partito da  Guaiferlo  principe  di  Salerno, 
trovato  in  Africa  un  uomo  da  Amalfi  chia- 
mato Fluro^  il  pregò  in  confidenza  di  far 
papere  da  parte  sua  ad  esso  principe  ,  che 
fortificasse  Salerno  a  tutto  potere^  perchè 
gli  sovrastava  una  gran  burrasca.  Eseguì 
l'Amalfitano  la  commessione ,  e  Guaiferio 
immantinente;^  diede  a  mettere  in  buon 
sesto  le  fortificazioni  della  sua  città ,  e    vi 
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lece  alzar  tre  forfìssinìe   torri    ne' sili    più 
pericolosi .  Ulta  fu  fatta  dai    Capuani  ,    aK 
torà  sudditi  suoi  ;  la  seconda  dai  Toscani , 
probabilmente    negozianti    in  quella   città  ; 
t  quella  di  rfiez^o  la  fabbricarono  i  Salerni- 
tani stessi  .  Ricorse  per  ajuto  ad    Adelgiscr 
principe  di  Benevento;  e  questi  appena  udì 
■,   '  5o  sbarco  della  flotta    moresca,    zhe    com- 
parve   anch'  e^li    à     Salerno    con     quante 
forze    potè .    Tennero    questi    due    principi 
consiglio  insit^me ,  e  fu  presa  la    risoluzio- 
ne   di  uscire  in    campo  contra    d'  essi  e  di 
^azzardare  una  battaglia.  Ma    avendo    T  ac- 
cori o  A  d'pl  g  i  so  ben  con s i d^ ra t a  e  scandagli a- 
ta  la  moltitudine    e  possanza    delle    schie- 
re nemiche  ^    giudicò   meglio    di    ritirarsi  ♦ 
Tornossene  egli  a  Benevento j,  e    i    Sarace^ 
ni  attendati  intorno  alla    città    di    Salerno 
cominciarono  a  stringerla  con  un  ben  rego- 
lato assedio  3  che  durò  moltissinli  mesi  an- 
che dell'  anno  presente  ,  e  fu  sostenuto  nul~ 
ladimeno  tori  intrepidezza  da    Gu^ifcrio    e 
dal  suo  popolo.  Per    attestafb    dell' Anoni- 
itio   salernitano  ^    da    cui    ho    preso    questo 
racconto  ,  confermato  ancora  da  Erchempcr- 
to,  que' Barbari  nel  tempo    d'esso    assedio 
uccisero  innumerabili  contadini    e    distrus- 
sero tutti   i    contorni    di    Salerno.    Venuta 
poi  la  primavera  ,  mandarono  distaccamen- 
ti   ne' territorj    di    Napoli j    di   Benevento, 
e  dì  Capoa,  che  diedero    il    sacco    dovun- 
que   arrivarono  ,    e    desolarono    una    gran 
quantità  di  terre.  Avea  preso  stanza  il   re 
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loro  Abdilp,  nella  chiesa  de*  ss.  Fortunata 
"ir  Gajo  ;  e  quivi  fatto  porre  il  suo  letto 
sopra  1- altare,  soleva  sfogar  la  sua  libidi- 
ne colle  misere  fanciulle  cristiane,  che  ) 
^noi  andavano  rapendo  .  Ordine  dovette  es^ 
sere  di  Dio,  ch^  un  giorno  volendo  costui 
far  forza  ad  un^ ,  cadde  dall'alto  delU 
chiesa  una  ti*ave ,  che  stritolò  l'infame  ti^ 
ranno  ,  senza  toccar  T  innocente  giovane 
cristiana.  In  suo  luoeo  elessero  i  Saraceni 
per  loro  generale,  o  re^  un  altro,  chia-r 
mato  Abimelec  :  uomo  ardito  e  sagace  . 

In  tante  augustie  Quaìferio  principe  di 
Salerno,  altro  scampo  non  conoscendo,  de- 
terminò d'implorare  la  misericordia  delP 
imperador  LoloVico ,  e  spedì  a  lui  in  pri- 
ma Pietro  suo  cognato  e  poscia  GnaimarlQ^ 
suo  figliuolo .  In  mal  punto  v'andarono,. 
L'augusto  Lodovico,  che  era  forte  in  col- 
lera con  Guaiferio ,  perchè  o  credeva  3  o 
sapeva  essere  il  medesimo  stato  complice 
dell'ignominia  a  lui  inferita  in  Benevento, 
non  solamente  niun  soccorso  loro  accordò , 
jna  feceli  anche  arrestare  e  mandolli  in 
esilio.  Crebbe  perciò  la  disperazione  nei 
Salernitani  ,  perseguitati  di  fuori  dai  Bar-r 
bari ,  dentro  dalla  fame  ;  se  non  che  Ma- 
idno  duca  di  Amalfi  mosso  a  compassione 
della  lor  disavventura,  e  riflettendo  al  pe- 
ricolo della  propria  casa,  se  bruciava  quoW^ 
la  del  vicino  ;  destramente  andò  introdu- 
cendo vetto  a'<'Ja  nell'assediata  città,  e*. 
incoraggiando  jud  popolo  continuamente  con 
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isperanze  e  buone  parole ,  Landolfo    yesco- 
-yo  di  Capoa  si   mosse    anch'agli,    e    dopo 
tanti  mali  da  lui  fatti  per  attestato  di  Er- 
chemperto  ,    questo    almen    fece    di    buono 
in  vita  sua  ;    cioè  andò  in    persona   a    Pa- 
via a    raccomandar    V  infelice    Salerno    all' 
imperador  Lodovico.  Prostrato  a*suoi   pie- 
di con   tal  efficacia    perorò,    mostrando    in 
qual    pericolo    sarebbe    la   Cristianità  ,    ca- 
dendo Salerno  ;  la  gloria  che   ne    acquiste- 
rebbe r  imperadore,  le  calamità    non    solo 
di  Salerno  ^  ma  anche  di    tutte    le    circon^ 
vicine  contrade;  che  il  cristianissimo  prin- 
cipe si  diede  per  vinto  ,  e  dimenticato  per 
allora  il  recente  affronto  a   lui    fatto ,    co- 
manda che  si  allestisse  un' armata  e  si  met- 
tesse in  viaggio  .  Volle  il  buon    imperado- 
re intervenire  anch' egli  alla    danza.  Giun- 
to che  fu  a    Patena ra    in    Campania  ,    dove 
ricevette  i  legati  di    varie   città,   e    inteso 
che  non  lungi  da  Gapua  s'era  annidato    un 
corpo  di  diecimila  Saraceni  ,    se    gli    gittò 
a' piedi  Gantario  conte  suo  nipote  _,  giova- 
ne di  quindici  anni ,  e  tanto  fece  e    disse  , 
che  in^petrò  da  lui  di  poter  andare  ad  as- 
salire con  parte  delle  truppe  franzesi  le  ni- 
miche  masnade.  Seco  andarono  i  Capuani, 
e   sì    bravamente    menarono    tutti    le    mani 
contra  di  que' Barbari,  che  ne  misero  a   fil' 
di  spada  circa  novemila  ;  segnalata  vittoria , 
ma  che  costò  la  vita  allo    stesso    Gontario 
con    sommo    dispiacere     dell'  augusto    suo 
zio.  Che  nel  numero  degli   estinti    lo   sto- 
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rico  aprisse  di  troppo  la  bocca ,  Io  creda 
io,  e  verisimilmente  lo  crederanno  molti 
altri .  Mandò  esso  imperadore  anche  a  Be- 
nevento un  altro  distaccamento  de'  suoi 
guerrieri,  che  unito  coi  Beneventani  diede 
addosso  ad  un  altro  quasi  ugual  corpo  di 
S^araceni ,  accampati  in  un  luogo  chiamato 
Mamma.  Ancor  questi  furono  messi  in  rot- 
ta ,  e  poco  men.che  tremila  d'essi  rimase- 
ro estinti  sul  campo.  Adelgiso  principe  si 
trovò  a  questa  battaglia ,  seco  avendo  i 
due  Lamberti  rifugiati  in  Benevento ,  che 
mirabilmente  il  servirono  in  tale  occasio- 
ne .  Erchemperto  mette  questa  vittoria  dei 
Beneventani  (  il  che  è  ben  più  probabile  ) 
prima  che  V  imperador  giugnesse  in  Cam- 
pania colle  sue  milizie'^*  ed  aggiugne  che  i 
Capuani  anche  prima  aveano  tagliato  a 
pezzi  mille  di  quegl' infedeli  .  Sul  fine  dell' 
anno  presente  riportarono  V  armi  cristiane 
tutti  questi  vantaggi .  E  hella  Cronica  sa- 
racenica  ^  nelT  anno  presente  si  l-^gge  :  l^e- 
riit  exercitus  Moslemiorum  in  Salerniah . 
Nei  documenti  da  me  aggiunti  alla  Croni- 
ca di  Casauria  *  si  comincia  nell'anno  pre- 
sente a  far  conoscere  Suppone  II  ^  duca  di 
Spoleti .  Egli  è  veramente  chiamato  in  al- 
cune carte  solamente  conte  ,  secondochè 
praticavasi  anche  in  Toscana  e  in  altri  pae- 
si ;  pure  chiaramente  in  una  carta,   scritta 
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•neir  anno  XXIII  di  Lodovico  imperadore 
nel  dì  VI  di  giugno  ^  Indizione  V ,  cioè 
in  quest'  anno  .si  legge  :  Constai  ,  me  Sup- 
pò  dux ,  filiuis  quondam  Maurini  &c.  E 
questi  dalP  autore  della  Cronica  suddetta 
vieti  chiamato  Suppo  Piceni  comes j  qui  & 
dux  Inscrlbitur ,  in  imperatoris  exercitu 
fulgidus  .  Già  vedemmo  all'  anno  822  crea- 
to duca  di  Spoleti  Suppone  conte  di  Bre- 
scia .  Essendo  egli  morto  nell'  anno  824  fu 
promosso  3Iauringo  ntìcK  esso  conte  di  Bre- 
scia .  Fondatamente  si  può  credere  che 
Maurino  e  Mauringo  sieno  stati  un  per^- 
naggio  solo:  e  qoando  ciò  sia,  par  molto 
verisimile  che  Supp^ìne  II  fosse  figliuolo 
dello  stesso  Mauringo  già  duca  di  Spoletiy^ 
e  che  questo  Mauringo  avesse  per  padxe_ 
Suppone  I  duca . 

Ancor  qui  troppo  diede  spaccio  alle  sue 
fantasie  il  conte  Campeili  ^  .  Si  figurò  egli 
che  Lamberto  duca  di  Spoleti  per  poco 
tempo  perdesse  quel  dominio  ,  e  si  rimet- 
tesse presto  in  grazia  di  Lodovico  impe- 
radore, senza  che  alcun  fosse  sostituito  a 
lui  in  quel  ducato.  Ma  è  fuor  di  diabbio , 
siccome  ho  dimostrato  altrove^  ^  che  Lamber- 
to ne  fu  cacciato  nell'anno  87 1^  né  Io  ri- 
cuperò mai  in  vita  di  questo  imperadore  ; 
€  che  Suppone  II  fu  creato  duca  Hello  stes- 
so anno  871  ^  al  vedere  che  nel    novembre 
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di  queir  anno  si  truova  missus  Supponis 
comitis  nelle  contrade  dell' Abbruzzo  mo- 
derno .  Solamente  dopo  la  morte  di  Lòdo- 
vico  augusto ,  e  nelT  anno  876  a  Lamberto 
riuscì  di  riaver  quel  ducato  .  Quando  poi  si 
tratta  in  questi  tempi  di  chi  era  duca  di 
Spoletta  convien  sempre  riflettere  che  due  fu- 
rono i  ducati  di  Spoletì  i  l'uno  di  là  dair 
Apennino,  di  cui  Spoleti  era  capo;  e  l'al- 
tro di  qua,  che  fu  poi  chiamato  di  Camerino  ^ 
Però  due  solevano  essere  in  un  tèmpo  stes^ 
so  que' duchi j  senza  comparir  chiaro,  se 
in  solido  amendue  reggessero  que' ducati  , 
oppure  se  diviso  fra  loro  fo^se  il  comando 
e  l'autorità.  Parlammo  di  sopra  di  Ata- 
nasio  vescovo  di  Napoli,  rimesso  in  li- 
bertà da  Sergio  II  duca ,  suo  nipote  .  ^ 
ISlon  potendo  egli  più  reggere  alle  oppres- 
sioni che  continuavano j  dopo  aver  sigillato 
il  tesoro  della  sua  cattedrale  ,  si  ritirò  neiT 
isola  del  Salvatore  nell'anno  871.  Andò 
nelle  furie  il  duca  Sergio,  e  mandogli  a 
dire  che  rinunziasse  il  vescovato  e  si  fa- 
cesse monaco .  Negò  di  farlo  Atanasio  ,  e 
allora  Sergio  spedì  molte  brigate  di  Napo-. 
letani  e  Saraceni  per  occupar  T  isola  e  far 
prigione  il  santo  vescovo  ;  e  costoro  per 
nove  giorni  diedero  varj  assalti  ,  ma  indar- 
no a  quel  luogo.  Dimorava  allora  in  Be-» 
nevento  V  imperador  Lodovico  ,  a  cui  Ata- 
nasio fece  segretamente  intendere  il    parti-» 
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eolave  stato,  in  cui  si  trovava.  Allora  Lo- 
dovico spedì  immediatamente  ordine  a  Ma- 
fino  duca  di  Amalfi,  che  accorresse  in  aju-^ 
to  del  perseguitato  pastore  .  L'  ordine  fu 
puntualmente  eseguito.  Marino  arrivato  co- 
là air  improvviso  qon  venti  barche  d' arma- 
ti  ,  levò  il  buon  prelato  ;  e  quantunque  as- 
salito fosse  dai  Saraceni  e  Napoletani  nel 
ritirarsi,  fece  loro  fronte  sì  vigorosaniente^, 
che  li  ruppe;  e  quanti  Saraceni  vennero 
alle  sue  mani^  tutti  li  mise  a  iil  di  spada. 
Allora  Sergio  diede  il  sacco  a  tutto  il  te^. 
soro  del  vescovato  :  perlocchè  fu  scomuni- 
cato da  papa  Adriano  II  allora  vivente  .  e 
messo  r  interdetto  nella  città  di  Napoli , 
essendo  stato  condotto  Atanasio  in  salvo  a 
Benevento  ,  fu  graziosamente  accolto  da 
Lodovigo  ;  andò  poscia  a  Sorrento;  da  lì 
a  poco  tempo  passò  a  Roma^,  dove  fu  al- 
quanto trattenuto  dal  papa  ;  e  dappoiché 
intese  che  Fimperadore  ersi  uscito  libero 
da  Benevento,  andò  a  trovarlo  a  Ravenna, 
oppur  nella  Sabina  ,  come  ha  Pietro  diaco- 
no ,  e  con  esso  lui  tornò  a  Roma.  Uno 
degli  autori  della  sua  vita  contemporaneo 
attribuisce  alle  di  lui  forti  preghiere  ed 
ammonizioni  la  risoluzione  presa  da  esso 
jmperadore  di  dar  soccorro  ali*  assediata 
città  di  Salerno,  Ito  egli  a  Veruli ,  quivi 
cadde  infermo  ,  e  nel  di  15  di  luglio  dell' 
anno  presente  passò  a  miglior  vita  .  Il  suo 
corpo  portato  alla  sepoltura  nel  monistero 
di    Monte    Casino,    fu    poscia    ^* tempi    di 
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Atanasio  II ^  vescovo  e  duca  di  Napoli  5 
nipote  suo^  trasferito  a  Napoli  coli'  ac- 
compagnamento di  molte  miracolose  gua- 
rigioni» Si  venera  la  sua  memoria  dalla 
^ghiesa  di  Napoli  nel  suddetto  giorno  15  dì 
luglio.  Il  cardinal  Baronio  ,  che  dottamcn-* 
te  negli  Annali  ecclesiastici  fissò  la  sua 
motte  neir  anno  presente  >  non  .  mostrò  la 
medesima  attenzione  nel  Martirologio  ro* 
mano  ^  ,  dove  il  fa  mancato  di  vita  cem-^ 
pore  Caroli  Calvi  ,  in  vece  di  dire  tempore 
Ludavlci  IL 

Anno  di  CRisto  tìcccLXXiir.  Indizione  vu 
;%.  di  Giovanni  Vili  ,  papa  2. 

di  Lodovico  II,  impcrad.  t^^2.£\e  19» 

x\vea  principalmente  atteso  nel  verno  ^di 
questo  anno  V  imp^rador  Lodovico  a  rar 
fabbricare  e  ad  arricchire  il  moni  stero  di 
Casauria  .  *  Trovavasi  egli  tuttavia  in  Ci- 
vita di  Penna  ,  o  in  quelle  parti ,  nel  mar- 
zo dell' anno  presente,  dove  per  via  di  cam* 
bio  acquistò  da  Grlmbaldo  vescovo  di  Pen* 
na  molte  terre  in  insula  Piscarice  ,  ubi  dici^ 
tur  Casaurea  .  Lo  strumento  è  scritto  anno 
imperii  ejus  XXIV  ,  &  secundo  anno  Sap- 
ponis  comitatus^  XXV  ^  mensis  martìi  per 
Indlctìon.  VL  Passò  dipoi  nel  mese  di  mag* 
gio  esso  Augusto  a  Capoa  ,  dove  prò  totius 
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romani  imperii  commoditaiibus  cnmmoranit  , 
universisqae  fere  tam  ecclesiasticis  quam 
soscularlbus  potentibus  viris  congregatis  ^ 
augustalem  atque  solemntm  curiam  celebra^ 
•Vit  :  sono  parole  della  Cronica  casauriense. 
E  quivi  in  favore  del  suddetto  monistero 
, diede  due  diplomi  ,  V  uno  scritto  septAmo 
calendas  junias  Indictione  sexta  .  ABum 
Capua>  L' altro pricUe  calendas  junii .  L'ar- 
rivo a  Capua  dell*  augusto  Lodovico  fu  la 
salute  di  Salerno .  ^  Immaginarono  i  Sara- 
ceni, fin  allora  ostinati  nell'assedio  di  quel- 
la città,  ch'egli  potrebbe  star  poco  a  giu- 
gnere  colà  colle  sue  armi,  per  fare  i  con- 
ti con  loro.  Però  cominciarono  a  dispovsi 
per  la  ritirata.  Non  la  voleva  intendere  il 
re,  ossia  generale  d'essi  Abimelech  ^  *  con 
dire,  d'aver  non  poche  segrete  promesse, 
cKe  quella  città  poco  potea  stare  a  capito- 
lar la  resa.  Ma  ammutinati  i  suoi,  gli  mi- 
sero le  mani  addosso  >  e  legato  ilcacciaro-' 
no  in  una  nave/,  e  se  n'andarono  tutti  con 
lasciare  sul  campo  una  gran  quantità  d'  ar- 
nesi e  di  grani,  a  cui  il  popolo  di  Salerno 
fece  tosto,  ma  scioccamente  ,  attaccare  il  fuo- 
co ,  per  paura  che  fosse  finita  la  loro  an- 
data .  Se  n'  andarono  que'  ladroni  :  male  non- 
dimeno per  la  Calabria  ,  dove  si  ridussero; 
perciocché  non  trovando  quivi,  chi  loro  si 
opponesse,  mentre  i  disattenti  Greci  lascia- 

■  va- 

'  Erchempertus  Hiit.  cap.   35- 
*  Anonjfmus  SaUrn-  Parah'j^om.  ca^  IH< 
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Vano  senza  gnarnigion  quel  paese,  e  regrid-s 
va  la  divisione  fra  i  popoli:  tutta  anelò  a 
sacco  quella  provincia  i  Erchemprrto  scrive 
che  la  Calabria  a' suoi  dì  restava  desolata^ 
ut  in  Diluvio,  Pei*  attestato  nondimetìo  di 
quello  storico  e  di  Leone  Ostiense^^  nel  tor- 
narsene i  Saraceni  suddetti  in  Africa^  ó 
pure  in  Sicilia  ,  furono  battuti  da  una  sì 
fiera  tempesta^  che  rimasero  fracassate  tut- 
te le  loro  fuste .  Stando  intanto  l' impera- 
dor  Lodovico  in  Capua ,  ed  informato  che 
era  morto  Lamberto  ,  soprannornirìato  il 
Cairo  ,  cioè  uno  di  que'  due  Lamberti  chef 
fuggirono  da  Spoléti  ,  àtdea  di  voglia  di 
vendicarsi  una  Volta  di  Adelglsó  prlncliJé 
di  Benevento ,  tenendosi  assoluto  dai  giu- 
ramenti fatti .  Cominciò  pertanto  a  far  dei 
preparamenti  di  guerra  con  disegno  di  j3as- 
sare  a  Benevento  >  ma  senza  palesarlo  ad 
alcuno  i  Non  dormiva  Adelgiso,  e  siccoriie' 
principe  di  tion  poca  accortezza  e  pfovvìdcn-* 
za ,  da  che  vide  tornare  esso  Augusto  colle 
ai:nii  nella  Catnpania  ,  cominciò  a  premunir- 
si in  casa  e  a  cercare  ajuti  di  fuori.  L' An- 
nalista bertiniano  ^  ci  ha  conservate  le  no- 
tizie seguenti  .  Cioè  trattò  egli  con  Basilio 
irrtperador  de'  Greci  ^  affinchè  spedisse  in  Ita- 
lia una  flotta  in  soccorso  suo ,  promettendo 
di  pagare  a  lui  que' tributi  che  in  addietro 
ì  duchi  ossia  i  principi  di  Benevento  avea- 
no  pagato  agi'  imperadori    franzesi  .  Gustò 

Ba- 

'  Annalés  Francar^  Btrtiniarfi  , 
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Basilio  questa  proposizione  ,  e  non  mancò 
d' allestire  una  forte  squadra  di  liavi  e  di 
metterla  in  viaggio  alla  volta  d'Italia.  At- 
testa r  Anonimo  salernitano  ^  ,  che  T au- 
gusto Ludovico  condusse  V  armata  sua  fin 
sotto  a  Benevento  ;  ma  che  que'  cittadi- 
ni intrepidamente  corsero  alla  difesa  ,  ed 
altro  non  ne  riportò  V  imperadore  se  non 
delle  villanie  ,  beffeggiandolo  quel  popolo 
dalle  mura  .  Procedeva  la  lor  baldanza  dall' 
avviso  corto  che  i  Greci  venivano  in  loro 
ajuto  .  Arriva  infatti  ad  Otranto  la  flot- 
ta spedita  da  Costantinopoli;,  sotto  il  co- 
mando di  un  patrizio  :  nuova  che  ruppe 
tutte  le  misure  prese  dall'  augusto  Lodo- 
vico ,  e  gli  fece  conoscere  per  impossibile 
r  adempimento  de'  suoi  desiderj  .  AiTm  dun- 
que d'uscire  senza  vergogna  di  questo  im- 
pegno, fece  segretamente  intendere  a  papa, 
Giovanni^  che  desiderava  la  di  lui  venuta 
al  suo  campo  ,  suggerendogli  di  mostrare 
che  spontaneamente  egli  si  fosse  mosso  da 
Horaa  ,  per  riconciliare  con  esso  lui  Adel- 
giso ,  mediante  l'intercessione  sua:  giacché 
Lodovico  s'  era  prima  lasciato  intendere  j, 
anzi  avea  giurato  che  non  si  leverebbe  mai 
di  sotto  a  Benevento,  finché  non,  l'aves- 
se preso  .  Egregiamente  soddisfece  il  papa 
a  questa  incombenza  con  farsi  m:ed latore 
ad  ottenere  il  perdono  dall'  imperadore  ; 
e  questi    poco  appresso  ritiratosi  colle  sue 

gen-- 
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genti  5  lasciò  in  pace  la  città   di  Beneven- 
to. 

Costantino  Porfirogenneta  ^  ci  racconta 
delle  glorie  favolose  ,  allorché  scrive  che 
per  paura  dell'  armi  greche  il  sultano  de'  Sa- 
raceni abbandonato  l'assedio  di  Benevento 
e  di  Capua  ,  se  ne  tofnò  in  Africa  .  Che 
vanto  insussistente  sia  questo ,  si  può  rac- 
cogliere da  quanto  abbiam  veduto  finora  i. 
Ma  possiam  bene  prestargli  fede  in  parte  , 
allorché  scrive  che  da  lì  innanzi  que' prin- 
cipi riconobbero  per  loro  sovrano  l' impe- 
rador  greco:  il  che  va  inteso  del  solo  Adel- 
giso  principe  di  Benevento,  e  non  già  del 
principe  dì  Salerno,  né  dei  conti  di  Capua  .^ 
Certamente  Adalgiso  non  si  fidò  mai  pia- 
ne di  Lodovico  augusto  ,  né  dei  Franchi, 
dopo  il  bruttissimo  giuoco  che  avea  lor  fat- 
to .  Abbiamo  da  Andrea  prete  ^  ,  vivente 
in  questi  medesimi  tempi,  che  nel  mese  ài 
agosto  ,  multce  locustce  advenerunt  de  vi- 
centinis  partlbus  in  finibus  hrescianis  ,  dein- 
de  in  cremonensibus  finibus  ^  inde  perrexe- 
runt  in  laudenses  partes ,  sive  etlam  in 
med/iolanenses  .  Erant  enlm  una  pcrgentes , 
sicut  Salomon  dixit  :  Locustce  resrein  non 
habent.  sed  per  tunnas  ascendimi .  Deva-^ 
staverunt  enim  multa  grana  minuta  milil 
vel  pannici.  Crederei  che  a  quest'anno  ap- 
\   partencsse    quanto    narra    Giovanni    diaco— 

'   Consiantinus  Porphyrogenn.  in  (^itfi  Basili i\ 
.      *  Andreas  Presbyter  inCbronic  TI.  Rer.  Germ.  Munckenii . 
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no  *  nella  vita  di  Atanasio  II ,  vescovo  di 
Napoli,  con  dire:  Hujus    temporibus  tanta 
locustarum  densitas  in  JOampanlce  -partibu&y 
&  maxime  In    hoc  partEenopensl    territorio^ 
txorta  esc,  ut  non  solum  segetes,  sed  etiain 
arhorurii  JoUay  &  lierharum  olerà  viderentur 
esse  consumta.  Merita  ancora    d'essere    sa- 
puto che  in  questo  medesimo  anno,,  secon-- 
do  gli  Annali  di  Fulda  * ,  si  provò  lo  stes- 
so flagello  in  Germania;  anzi  tale  fu  esso, 
che  non  mai  prima  un  simile  ne  fu    vedu- 
to:  Nam  'verme s  ^  quasi    locustce^    quatuor 
pennls  volantes  ^  ^  sex  pedes  habentes^    ab 
Oriente  venerunt^  &unlv€rsam  superficiem 
terras  instar    nlvis    operuerunt  ,    cunBaquc 
in  agris  S*  in  pratls    'viridia  devastabant. 
Erant  autem  ore  lato  ,    'S*  extenso  intesti?» 
no  ,  dìtosque  habehant  dentes  lapide  durio- 
res  y   quibus    tenacissime    arboriSm    cortices 
corrodere  valebant ,   Longitudo  &  crassitu- 
do    illai'um    quasi  pollex    viri  ,    Tantcsque 
erant  mvltitudìnis  ,  ut  unct  hora  diei  c^n^ 
tumjugera  frugum  prope  urbem.  Moguntlam 
consumf^rent  .     Quando    autem    volabant  ^ 
ita  tot um  aerem    per    unius    milUaril  spa^ 
tium  -velabant  ,  ut  splendor  solis  infra  po- 
situs  VLX  appai^ret  .  Quarum  nonnullce  in 
dlversis    locis  occlsce^  spicas  integras  cum 
gmnis    &    arlstls     in    se    habuisse    repertce 
sunt .  Qiùhusdam   yero  ad  Occidentem  pro- 
Tom.  XI.  D  d  /e. 

•  Johann.  Diacon.  rit.  Episc  Neaf.    P.TJ.  T.  I.  Rer,  itaf. 

*  Annahs  Frantor,  Fuldenscs , 


fectis  ,  sìijpervenerunt  alice  ,  &  per  duornrn 
mensium  currìcula  posnc  quotldle  suo  volatu 
liorrìhìle  cern^ntììi^s  prxhucre  spectacnlum . 
Aggiugne  in  fine  questo  autore ,  essersi  an- 
che raccontato  che  in  Italia    nel    bresciano 
per  tre  giorni  e  tre  notti  era  piovuto  san* 
gue  :  fole  che  si    spacciavano  e    trovavano 
dappertutto  de' compratori  in  que'  secoli  dell' 
ignoranza^  ed  ebbero  anche  credito  ne'  se- 
coli della  repubblica  romana.  Aridrea  pre- 
te che  allora  visse  inLombardia,  racconta 
veramente  alcuni  accidenti  di  quest'  anno  , 
che  nel  tempo  di  pasqua  per  le  foglie  de- 
gli alberi  parca  che  fosse  piovuta  terra  ;  che 
una  brina    caduta  a  dì  4  di    maggio    nella 
pianura  fece  seccare  i  tralci  delle  viti  ;  ma 
nulla  seppe  di  quel  sognato  sangue .  Erain 
questi  tempi  conte    del  sacro   palazzo  Eri" 
baldo  ,  costando  ciò  da  uno  strumento  scrit- 
to nella  città  di  Penna  ,  allora  del  ducato 
di  Spoleti,  non    già  nell'anno    874  ,  come 
ha   V  autore    della  Cronica    casauriense  ^  , 
ma    bensì    nel    presente  .  Truovasi    questo 
conte  del  sacro  palazzo  in  altri  atti  sul  fi- 
ne deir  anno  presènte  nel  monistero  casau- 
riense .  Colà  ancora  a  solennizzare  il    san- 
ta natale  si  portò  T'  imperador   Lodovico  » 
In  un  placito  tenuto  da  esso   Eribaldo  nel 
dì  24  di  dicembre  si  legge;  Dum  domnus 
Ludowicus  gloriosus  imperator  de  partìbus 
Beneventl  reverterctiir y  &  venisset  ad  mo- 
ni- 

*  Cbr$ntc*  Ceis/imiem,  P.  IT   T.  IT.  Rer.  Uith 
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iìisterium  sanBos  Trifìiintis  ^  quod  èst  cori^ 
ÈtruBufn  in  insula  .,  qUóè  dicitUr  Casa  aurea  ^ 
In  queStVanno  àncora  è  data  ìinà  lettei-a  ^ 
di  Giovanni  Vllt  papa  ad  Arinone  vescovo 
di  Frisitigit,  in  cui  gli  iraccomandà  Ai  spe- 
dire èorì  sicurezza  a  Roiria  le  rendite  spet- 
tanti alla  chiesa  roìilanà  in  Germàniài  con 
àggiugnere  in  iine  :  Ffecamuf  auHem  ,  ut 
bptimuni  ofgahum  cum  àrtificè  ,  qid  hoc 
moderari  &  facere  ad  omnein  modulationis 
tfficaciafn  possit  ad  ihstructiohèm  miisicoè 
dlsciplince  nobis  àut  deferas ,  aiti  tiifn  els- 
dem  reditibus  mittas  ,  Ecco  corbe  là  fabbri- 
fca  degli  òrgani  avea  presD  grati  jpiede  è 
eredito  iti  Germania  i  Ma  non  già  fienso  io 
Jjei'  questo  ,  come  altri  ha  creduto  ,  che 
Ora  solamente  Roma  cominciasse  ad  àvcf 
òrgani  nelle  ^ue  chiese  & 

Arino  di  Cristo  DCcdtxxiv.  ìndiz.    viti 
di  Giovanni  Vili,  papa  5. 
di  Lodovico  ÌI  ,  ir$ipcrad<  2^  ^  25 

FI     ^  '  -. 

érdossi  àncora  nel  verno   di    quest'anno 

V  imperàdor    Lodovico    in    Capua ,    dove    V 

accortissimo  vescovo  di  quella    città    Lan- 

dolfo  cori  tal  disinvoltur>-ViiTtfSjHusse  nelF 

ànimo  di  lui  ^j  che  quasi  non    vedea    essd 

Augusto  pei  altti  ócchj^^e  jper  quelìi   di 
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cpesto  prelato  ;  e  però  ipsum  tertium  m 
regno  suo  constituit .  Volle  prevalersi  Lan— 
doldo  di  un  si  favore  voi  vento  ^  ed  appog»-- 
giato  alle  raccomandazioni, dell' imperadore. 
che  mostrava  tanto  affetto  a  lui  e  un^  cuo- 
re si  alieno  dai  Beneventani^,  corainciò-  a 
trattare  con  credjbii  calore  che  il  papa 
costituisse  il  vescovo,  capuano  metropolita- 
no di  tutta  la  provincia  di  Benevento  -  Ma? 
non  gli  venne  fatta..  Giovanm  VII!  proba- 
bilmente conoscendo  che  un  tal  passo  avreb- 
be portato  delle  conseguenze  troppo  rosì- 
ve  alla  sede  apostolica .,,  perchè  i  Beneven- 
tani irritati  avrebbono  potutio  gittarsi  in 
braccio  ai  Greci  che  aveano  sottratto  altret 
chiese  in  Calabria  e  Sicilia  alla  santa  Se- 
de ,  e  non  lascerebbono  di  fare  lo  stesso» 
per  quelle  di  Benevento  :.  si;  guardò  bene 
dair  acconsentire  alle  brame  ambiziose  del 
vescovo  di  Gap  uà  •  Kiusci  poi  da  li  qua- 
si a  cento  anni  tanto  al  vescovo  capuano  y^ 
quanto  al  beneventano  di  conseguir  la  di- 
gnità archiepiscopale  .  Ora  l' augusto  Lodo- 
vico ,  dopo  essere  dimorato  per  lo  spazia 
quasi  d'  un  anno  in  Capua  ,.  finalmente  fu 
irichiamato  dai  suoi .  affari  in  Lombardia  * 
Lascia  in  essa  ciuà  di  Capua  Tiniperadri- 
ce  Angllberga  e  la  figliuola  Ermengarda  ^ 
«  andossene  a  Ravenna ,  seco  portando  il 
corpo  di  s.  Germano  vescovo  di  essa  città 
di  Capu^ ,  come  attesta  Leone  Ostiense. 
cAbbiamo  nella  Cronica  casauriense  ^  un  suo 

'    ài- 
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'diploma  in  favore  dèi  monistero  di  Càsau-^ 
ria  :  dato  tertiù  calendas   majas   Indictione 
septimae  Aclinn,  jorìs  vlvitate  Ravennce  ad 
sancium  ApoUinttrem  ^  anno  imperìi    domni 
Ludovici    serenissimi   imperatoris   'vìcesimo 
Kjuinto ^  Anche  il  suddetto  Leone  Ostiense^ 
>è  testimonio  che  il  medesimo  Angusto  tro- 
vandosi   nei    monistero    di     s.    Apollinare 
fuor  di  Ravenna  ,  concedette  un  privilegio 
favorevole  al  monistero  ^i  Morile    Casino . 
Colà  son  io  d' avviso  che  andasse  a  trovar- 
lo papa  Giovatìni  per  concei-to  fatto  fra  lo^ 
To  di  abboccarsi  amendue  con  Lodovico  re  di 
^Germania  nel  territorio  di  Verona .  Ci    as^ 
sicura  in  fatti  la  Cronica  di  -Fulda  *  ,   che 
'€sso  re  Lodovico  ,  dopo  essere  stato    verso 
la  metà  d'aprile  a  visitar  per  sua  divozio- 
ne il  monistero  di  Fulda,  tenne  dipoi  una 
€ieta  generale  in  Triburia    presso    Magon* 
>z^a .  Inde   in    Italiam    per    Alpes    Noricas  y 
transiens  ^  <ynm  Hludovieo   nepote    suo ,    &• 
fohanne   romano  pontifioe ,  haud  procul  ah 
urhe  Verona  ,    colloquium  hahiiit .    Cosa    si 
trattasse  in  qtiel  congresso  ,  noi  dicono  es- 
si   Annali .    Probabilmente    v'  entrarono    le 
pretensioni  dell' imperador  Lodovico    sópra 
il  regno  della  Lorena  .  Potrebbe  anche  du- 
bitarsi che  vi  si  parlasse  di  chi  doveasuc^ 
cedere  nel  regno    d' Italia    e    nell'  imperio , 
giacché  Dio  non  avea  dato  prole  masthile 

t)  d  3     ^  ad 

*  Leo  Òstiensis  ChroniC'  /•  i.  caj^.  3^< 
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ad  essQ  augusto  Lodovico,  In  quest'anno 
tutto  ansioso  esso  impe^adore  di  semprei 
più  nobilitare  il  suo  favorito  monistero 
casauviense  ,  impetrò  da  papa  Giovanni  il 
sacro  corpo  di  s.  Clemente  I,  papa  e  mar-, 
tire  ,  e  fecelo  trasportare  colà  con  gran 
solennità  ;  laonde  gol  tempo  cominciò  ad 
essere  appellato  da  alcuni  il  monistero  di 
s.  Clemente,  Il  cronista  casaurien.se  pre^ 
tende-  che  siottp  papa  Adriano  II,  fosse  fat-^^ 
ta  questa  traslazione.  Ma  che  ciò  seguisse 
a"*  tempi  di  Giovanni  Vili,  lo  persuadono  i 
documenti  spettanti  nel!'  anno  presente  ^ 
quel  monistevo,  dove  F  imperador  Lodovi^ 
co  cominciar^  far  menzione  di  questo  '  sa-^- 
ero  acquisto.  In  un  privilegio  d'esso  Au^ 
gusto  ^j  dato  calendis  sepumbrls  -,  Indiciicì^. 
ne  ^Hd.va ,  Acium  Olonna  in  cune  imi)^^ 
xiall ,  anno  imperii  domni  Ludov'ici  sere-- 
Uis$irni  Imperatoris.  vice s imoquinto  .,  cioà 
Xìel  presente  anno ;,  iiomina  il  tempio  del 
santissima  Trinità  in.  insula  y  quoeCasaau^ 
rea  VQcitatur  ^  uhi  &  almlficwn  beatissimi 
pontificis  &  m.artyri$  Clementis  corpus  vp^ 
nerabiliter  recondi  feclmus  .  In  un  aititi 
privilegio  dato  parimente  i/i  corte  Olonria  ^ 
delizioso  palagio  di  vìHW  non  lungi  da  Pa- 
via,  dove  molto  godeva  Idi  far  soggiórno 
questo  ÌJìiperadore  ,  neiydì  15  d'ottobre 
agii  qopferm^  Ifl  monjsterd^  suddetto  tutti 
i  beni  ad   esso    da    lui    doj^ati    sive    infrck 

*  Cèron.  C^^auriens,  P.ll  T-IU  ^ir-  Ua.i'. 
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romanam    urbem  ,    sive    extra    ìpsam  ,  seu 
etlam  -per  totani  Fentapolim ,  Tusciam     & 
spoletinum^  ducatum^^     atque    camerlnum 
comitatum  y  necnon  etiam  firmanum  ^  asco* 
Unum  ^  aprutinum  y    plnninuin  ^    seu    teati^ 
num  territorium .    Quivi    miriamo    distinto 
il  contado  di  Camerino  dal  ducato  di   Spo-- 
leti.  Contuttociò  in  un  altro  diploma,  da- 
to in  quest'anno  nel  dì  primo    di    novem- 
bre in  curte  imperiali  Olonna  egli  torna  a 
far  menzione  d'essi   beni    donati    tam    in-* 
fra  urbem  Romam  ^  quam  extra    ipsarn  ra- 
muleam  urbem ,  per  totam    scilicet  Campa-- 
niam  5  ^   pe^    omnem    Romaniam    (  oggidì 
Pomagna  )    necnon  &  per  ambos  spoletanos 
ducatus  ,  seu  per  totam  Tusciam  .  Se  erano 
due  i  ducati  spoletani ,  adunque  d'un    solo 
di  Spòieti  se  n'erano  già   formati    due;    e 
l'un  d'essi/fu  appellato  Marca  di    Cameri- 
no 0  di  Fermo.  In  quest'ultimo  docume'n- 
to  ci  fa  lo  stesso  i^ugusto   sapere    di    aver 
osservato  un  luogo    atto    agli  usi  monasti- 
'ci,    chiamato  Moninello  ^    dlstantem  ferme 
duohus  minibus   ab   urbe    mantuana  ^    e    di 
aver  quivi  fondato  e  dotato   un    i^onistero 
d,i  mquaci  prò  animo^  nostro^  remedio .  Due 
altri  diplomi  d*  esso   Augusto   scritti    pari- 
mente in  corte  Olonna  nell'  ottobre  di  quer-- 
st'anno    si  leggono   nelle   Antichità    itali-a** 

Non  volle  essere  da    meno   dell' impera- 
D  d  4  dor 
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dor  suo   consorte  l'augusta   Afigìlberga ,    t 
prese  anch'  ella  circa   questi    ternpi    a    fab- 
bricare in  Piacenza  un    riguàrdevol    moni- 
stero  di   sacre  vergini  suo  titulo  dominlcó^ 
resurreciìtnis  ,  &  in  honnre  snìictomm  mar» 
tyrum  Sexti^  Fabiani  &c.  *,  dove  poi  pa*- 
re  che  si  facesse  monaca  ,  nna  non    profes^ 
sa    Ermengarda    figliuola    d'  essi    augusti  , 
come  costa  da  una  donazione  fatta  da    es- 
sa neir  anno  890.  Il    tempo    della    fabbrica 
d' esso  monistero  si  ricava  da   un    diploma 
del  suddetto  imperadore  dato  in  corte  Olon* 
Jia  nel  dì   73   d'ottobre    dell' anno    pfesen* 
te  ,  con  cui  conferma  la  donazióne  dei  beni  à. 
quel  sacro  luogo  fatta  da  essa  Angilbetgai 
Il  Locati  ^  e  il  Hipalta    scrittori    piacenti- 
ni pretesero  ,  che  la  fondazione  del  suddet^ 
to  monistero  ,  appellato  poi   di    s*    Pietro  ^ 
è  divenuto  uno  de' più    insigni   della  Lom- 
bardia ,  oggidì    posseduto    dai    monaci    be- 
nedettini,  seguisse  nell'anno    822    con    er- 
ror   manifesto  .   Pretese    poi    Pietro   Maria 
Campi    3  ,    che    l'imperadrice    Angilbcrga 
desse  principio  a  questa  pia    impresa    «eli*  • 
anno  852  ,  con    riferire    a    quell'  anno    utl 
privilegio  dell'  imperador  suo  marito  ,   do- 
ve dice  che  esso  Augusto  vuole  infra  mu- 
ros  piacentina  urbis  in    lionore    sancle    re^ 
surreEtionis    monasterium    unum     sacraruiri 
puellarum  construere  .  IJJa  son  chiaramente 

gua- 

^  tden»  Dt'fsert.  7.  pag.  ^ófi, 

r  Locatus  Hut.  Placent. 

f  Campi  Hifu  BccU  di  1? tacente  all'* aftn.  85».  ì 
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guaste  le  note  cronologiche  di  quel  diplo- 
ma ,  che  per  altro  è  da  me  creduto  docu- 
mento legittimo  .  Veggasi  un  altro  diplo- 
ma d'  esso  Augusto,  da  me  dato  alla  luce  ^, 
dove  sotto  quest'  anno  si  '^ede  disegnatala 
fabbrica  di  quel  monistero  .  Dimorò  alme- 
no per  qualche  parte  del  presente  anno  essa 
imperadrice  Angilberga  inCapua  •  Di  tal  cori- 
giuntura  si  prevalsa  LandaZ/o  vescovo  di  quel- 
la città  ,  ^  uomo  che  ordiva  ogni  dì  delie 
nuove  cabale,  pei*  far  metterò  in  prigio- 
nie Guaiferio  principe  di  Salerno  ,  èontut- 
toehè  poco  dianzi  questo  vescovo  gli  aves* 
se  prestato  giuramento  di  suggezione  e  fe^ 
deità  per  la  città  di  Capua  ,  ch'egli  signo- 
reggiava anche  nel  temporale.  Ma  per  que- 
sto non  gli  venne  fatto  ciò  eh'  egli  anda* 
va  macchinando  ;  perciocché  Guaiferio  aiu- 
tato dagli  amici  fu  rimesso  in  libertà  _> 
con  dare  per  suoi  ostaggi  i  figliuoli  di  Lan- 
done>  cioè  Landone  e  Landenolfo  ^  suoi 
parenti ,  i  x^uali  Angilberga  tornando  in  Lom- 
bardia condusse  seco,  e  lasciolli  confinati 
in  Ravenna.  Mette  poi  Girolamo  Rossi  * 
i  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pagi  4  )  un 
concilio  tenuto  in  quest'  anno  da  papa  Gio-^ 
vanni  in  Ravenna,  dove  fu  dato  fine  ad 
una  lite  insorta  fra  Orso  doge  di  Venezia, 
e  Pietro  patriarca  di  Grado.  Ma    il    Rossi 

Ghe 

'   Antiijuit'  ìtalic.  ì^issert-  3.6.  pag,  453. 
^  Erehempertus  Hist.  cap.   36. 
^   "Ruè^us  Hist-   Ravenn.  /.  5. 
*  Fa^ius  ad  Annales  Barone 
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che  ha  pre*o  questo  fatto  dalla  cronica  di 
Andrea  Dandolo,  non  badò  che  quello  sto* 
lieo  fa  menzione  di  questo  fatto  dopo  la 
morte  di  Lodovico  li  imperadore .  Pero 
più  tardi  s'hsi  ^a  allogar  questo  concilio, 
All'anno  presente  bensì  appartiene  una  let- 
tera scritta  da  papa  Giovanni  Vili  allo 
stesso  imperadore,  e  pubblicata  dal  Balu- 
zio  ^ .  Dovea  Lodovico  aver  fatta  istanza 
al  papa,  perchè  sj  restituissero  alla  chiesa 
di  Ravenna  alguni  monistóri  da  essa  pre- 
tesi ,  e  allora  posseduti  dal  romano  pon* 
tefìce  ,  Ora  con  queste  parole  /gli  risponde 
papa  Giovanni  :  monasterium  Isanclos  Marlce 
in  Comciclo  ,  quod.  Pomposla  dicitur  ,  &  mo^ 
nidsterìiim  sancii  Salvatoris  in  monte  Fers-^ 
tri  ,  aVLudque  moudsterlum  ,  quod  VQcatnr 
sanHo  Probo  ,  dtque  cotonosi ,  in  territorio 
ferrarlensi ,  &  adriensi ,  &  Galllcata ,  & 
Faventiilam  ,  ravennati  archiepiscopo  non 
ahstulimus  ;  sed^  ea  fnonasteria  &  loca  ab, 
antecessoribus ,  nostris  ^ossessa  reperientes 
possedimus^  liaciemis<iue  jure  nostro  retine-^ 
mns  .  Pivenne  col  tempo  uno  de' più  cele- 
bri monisteri  d'Italia  quello  della  Pompo- 
sa y  massimamente  dappoiché  Ugo  marchese 
d^  Este  V  arricchì  di  molti  beni .  'Era  in.  que- 
sti tempi  arcivescovo  di  Ravenna  Giovan-t. 
ni  ,  quel  medesimo  che  fa  condennato  nel* 
concilip  romano  nell'anno  86 1  .  E  che  tut- 
tavia "(durasse  poco  buona   aì'monìa    fra    Itìi 

^  Baluz:.  Miscellan.  Tom.  ^..     - 
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e  papa  Giovanni ,  si  può  raccogliere  da  un 
frammento  d' altra  lettera  scritta  da  esso 
papa  allMmpevadrice  Angilberga^  in  cui 
je  dice  ^  :  Ad  Ime  usque  malum  crevit  & 
incras^atum  est  _,  ut  faclTone  ra-^nnatis 
arc7iiepÌ5CO]ii  Maurinus  cum  suls  compii^ 
(:lbus  ,  qui  excomuni^ati  &  anatlitmatiza^- 
ti  a  nohis  jam  sunt  ,  Ravennam  ingrede-' 
retur ,  &  fideliu'in  nostrorum  res  cum  eis 
funditus  raperei  &  devastaret  ,  adeo  ut 
claves  civitatis  Ravennue  a  vestarario  no- 
stro ylolenter  subtraheret  ^  &  prò  libitu 
suo  ^  riescimu  cujus  aucloritate  ^  ipsi  ar- 
(^hiepiscopo  {  quod  numquam  factum  fuisse 
recolitur  )  potestative  concederet  ,  Adunque 
i  ministri  della  santa  sede  comandavano  in 
Jlayenna  ,  giacche  presso  di  loro  stavano, 
le  chiavi  di  quella  città  , 

Anno  di^CRiSTo  dccclxxv.    Indiz.    viu< 
di  Giovanni  viii  ,  papa»  4. 
di  Carlo  II  ,  imperadore  i. 

v^ono  scorretti  i  testi  di  alcuni  antichi 
Annali,  oppure  han  fallato  i  loro  autori, 
allorché  riferiscono  alPanno  precedente  la 
piorte  dcW  iviperador  Lodovico  II.  La  ve- 
rità è  eh'  egli  £riì  di  vivere  solamente  nel 
ò\  12  d'  agosto  dell'  anno  presente^  nel  ter- 
ritorio di  Brescia  ,  e  non  già  in  Piacen- 
za ,  né    in  Milano ,   come    alcuni   han   cre-^ 

^  Ba/uz,'  Misceli.  Tom,  r. 
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<luto^  Però  nella  Cronica  casauriense  Jat4 
alla  luce  dair  Ughelli  ^  sono  scorrette  le 
note  cronologiche  di  nn  diploma  >,  dato 
Jlt  idus  oBiìhrh  ,  Indizione  Vili y  anno 
dominicce  incaimationls  DCCCLXXV  .  Si 
dee  scrivere  DCCCLXXiV ,  perchè  l'Indi- 
zione ottava  ebbe  principio  nel  settembre 
deir  anno  precedente .  Andrea  prete  italia- 
no nella  sua  'Cronichetta  *  seti  ve  che  cor-* 
rondo  V  Indizione  otava  ^  cioè  iìi  questo 
anno  ,  per  tutto  il  mese  di  giugno  ^i  vide 
una  cometa  colla  coda  lunga.  E  che  nel 
mese  di  luglio  vennero  i  Saraceni  e  ab- 
bruciarono una  'città  ,  ma  con  essere  cadu- 
to il  nome  d'  essa  dal  testo  suo.  Ha  cre- 
duto taluno  che  qui  si  parli  di  Beneven- 
to >  ma  c<irto  in  Benevento  non  entrarono 
quegr  infedeli^  né  qu^Ha  città  restò  con- 
sunta dalle  f  anime .  Seguita  a  dire  esso 
Andrea  :  sequenti  autern  mense  augusto 
Hludovicus  imi)erator  defuncius  est  jpridle 
idus  aikgustl  in  finlÒus  brescianls  .  Anto* 
nius  vero  brescianus  èpiscopus  tulit  corpus 
ejus  ,  ^  posuit  eum  in  sepiiicro  in  eccle- 
sìa sanB.ce  Mariod  ,  iM  corpus  sanBl  Fila-- 
strii  requiescit  .  Anspertus  medlolanensis 
oirchieplscoiìus  mandavit  et  per  archidiacO" 
num  sunm  y  ut  reddat  corpus  illud .  lil'e 
autem  noluit .  L'  arcivescovo  Ansperto  la 
volle  vinta,  e  si  portò  egli    in    persona    a 

Btc- 

'   Chron.  Vasaurìeris.  apud  t/hgelìum  Tom.    Vì.    Ital.   Sacr 
X   p.  77.  T.  77.  Reu  Ital. 
*  Andre-^s  Preihfttr  Chron*  T.  t^  Ktr,  C^rm^  Mtnckenii . 
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Brescia  con    Garibaldo   vescovo   di    Berga- 
mo;, e  Benedetto  vcscpvo    di    Cremona  ,    e 
con  tutti  i  preti  e  il  clero  d^  essa  città.  E 
fatto  cavar  di  sotterra  ì' imperiai  cadavere  , 
ed  imbalsamatolo  ,  il  misero  in  una  barra, 
e  nel  giorno  quinto  da  che  era  morto  ^  con 
lunga  processione,  cantando    i    sacri    inni, 
lo  condussero  a  P/Iilano.    Confessa    il    sud- 
detto Andrea  prete,  esser  egli  stato  un  di 
coloro  che'  portarono  per  qualche  spazio  di 
strada    il    cataletto.  Veritatem    in    Christo 
loquor  j  dice  egli  ,  ibi  fui  ^  &   partem    ali" 
quam  portaci  ■}  ^  cum  pori antibus  ambula- 
rvi a  jiumine  j  qui  dicitiùr    Oleo    usque    ad 
jlumen    Addua  .    Hanno    conghietturato    il 
Menchenio  e  T  Eccardo  che  questo   Andrea 
gi:ete  possa  essere  stato  il  medesimo  che  An-^ 
drea  Agnello   scrittore  delle  vite  degli  ar- 
civescovi ravennati.  Ma  se  secondo  i    con- 
ti del  padre    Bacchini  ,    Agnello    neW  anno 
di    Cristo    829     era    in    età    d'  anni    tren- 
tacinque ,    non    è    giammai    verisimile    che 
neir  anno    875    egli    avesse    spalle    atte    a 
portare    quel    peso  .     Dubito    19   piuttosto 
ch'egli  fosse    bergamasco,    al    vedere    che 
dal  fiume  Oglio    sino    air  Adda^,.   cioè    per 
la  diocesi  di  Bergamo,  a  luì  toccò   Tono- 
re    suddetto  ;    e    che    poco    appresso     egli 
parla    individualmente    di    ciò    che    fecero 
i   Bergamaschi    nella    dissensione    succedu- 
ta a  cagion  dell'  imperio .  Seguita  egli  po- 
scia a  dire  che  condotto  il  cadavere  d'  es- 
so imperadore  a  Milano  con    grande    ono* 

re 
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l'Q  e  pianto  fu    seppellito    nella    chiesa   dir 
s.  Ambrosio  die  septlmanoe  ejii$  ,   cioè   nel 
giorno    settimo    dopo    la    sua    mòrte  ^   con 
avere  ispeso  tre  gio.^ni  nel  viàggio  j  e    non 
già  nella  settinìanà  della  festa   di    s.   Am-j, 
brósio  dei  mese    di    dicetnbre .    L*  epitaffio- 
suo,  ctie  tuttavia  ivi  si  legge,  Quantunque 
pubblicato  dà  àlt)fi>  tni  àia  lecito  l'aggiu* 
gnerlo  qui , 


^.. 


^ 
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D.      P.      M. 
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Fu  principe   buono .  Èrchemperto    mona- 

co 
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co  *  altro  non  seppe    trovar  da    riprendere 
in  lui,  se  non  lo  sconcerto  accaduto  in  Ro- 
ma  delle   croci    irottg ,    che   narrammo    ali* 
anno    8614  ,  il  qualdWi  dee  piuttosto    attri- 
buire air  insolenza  de'  suoi  cortigiani  ^  che 
a  lui  ;  e  il  non  aver  fatto  levar  di    vita  il 
soldano  de'  Saraceni,  allorché    costui    nella 
presa  di  Bari  si  arrendè  ad  Adelgiso    prin- 
cipe di  Benevento  :  il  che  non  è    un    delit- 
to;, se  non  nella  mente  di  chi     sa  poco    di 
teologia,  e  meno  di  p'olit'ica.  Per  altro  ab- 
biam  l'attestato  di  Reginone,  che  così  par- 
la d' esso  ìmpeiadore  *  .•    Fuit  iste  prlncips 
plus  &  misericors  y  justltice  deditus  ^  simpll- 
citate  puruSy    eccleslarum    defensar  ,  orpha- 
norum  &  pupillorum  pater  ,    eleemosinantm 
larp',iis  largltor ,  servorum  Dei  kwnilis    ser- 
■vltory  ut  justitla  ejus  maneret  in  soeculum 
scecidl  j  &  corna  e]us  exaltaretur  in  gloria  , 
Fra  le  leggi  longobardiche    si    leggono    an-" 
che  le  sue  con  varie  giunte  da  me    pubbli- 
cate J  , 

Ni  una  prole  maschile  lasciò  dopo  di  se 
r  imperador  Lodovico  .  Restò  di  lui  una 
sola  iìgliuola,  cioè  Ermengarda^  a  lui  par- 
torita dall' imperadrice  Angllberga  ^  che  la 
madre  avea  lasciata  in  Capua  .  E  questo 
mancar  di  successori  abili  all'  imperio  co- 
i^inciò  a  turbar  la  pace  che  per  tanti  an- 
ni   s'  era  goduta    in    Lombardia    pel  buon 

go-, 

*  Brchempertus  HUtìu  cap.  37.  ^^ 

^    *  Regino  in  Chrontco  . 

i  Rér.  Italie./ Par.  II.  Tom.  f.  ■  ,■    " 
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governo  di  questo  principe;  anzi  cominciò 
qui  la  rovina    dell'  Italia    che    restò    priva 
del  sovrano  abitante  in  essa^  e  così  poten- 
te^ che  teneva  in  frenesia  prepotenza  e  la 
ambizione  degl'*  inferiori  ;  laonde  la  discor- 
dia con  gli  altri  malanni   prese    da    lì    in- 
nanzi possesso  di  questo  regno  .   Due    era- 
no allora  i  concorrenti  all'  imperio  e  al  re-  ^ 
gno  d'Italia,  siccome  discendenti  da  Carlo 
magno ^  cioè  Lodovico  re  di    Germania    in. 
età  assai  avanzata  ,    e    provveduto    di    tre 
figliuoli,  ognun  de' quali  infetto   di    molte 
magagne  :  e  1'  altro  era  Carlo  Calvo   re  di 
Francia  suo  fratello.  Tutti  e  due  attenta-^' 
mente    vagheggiavano    gli    stati    d'  Italia  . 
Or  accadde,    per  testimonianza    di  Andrea 
prete  ^,  che  sul  principio  di    settembre   si 
raunò  in  Pavia  la    gran    dieta    de' principi 
d'Italia,  cioè  dei  duchi,  marchesi,  e  con- 
ti d'allora,  con  esservi  intervenuta  la  vedo- 
va imperadrice  Angilberga  .  La  risoluzione 
che  presero,  biasimata  da  esso  Andrea  pre- 
te ,  fu  di  offerire  il  regno    a    tutti    e    due 
i  suddetti  re  ,  senza  che  l' uno  sapesse  dell' 
altro  :  e  però  amendue  si  accinsero  à  cala- 
re in  Italia  con  quante  forze  poterono /ret- 
talosam^ente  raunare .  Maggiore   nondimeno 
fu  la  sollecitudine  di  Qarlo   Calvo  .    Senza 
aspettare  invito  alcuno    degl'Italiani  ^    ap- 
pena ebbe  egli  udita  la    morte    del    nipote 
augusto;»  che  si  mise  in  assetto  per  venirje^ 
Tom.  XI.  E  e  a  pren-^ 

.'  Andreas  Prethfter  in  Ckrtnif»' 
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a  jprendere  questa  pingue  eredità.  Seconjo 
gli  Annali  tertiniani  ^^  nel  dì  primo  di 
settembre  imprese  il  viaggio  verso  1  Ita- 
lia, €  con  passare  pel  monistero  di  s.  Mau^ 
r-iziOj  cioè  pel  paese  de' Vallesi  ,  felicemen- 
te arrivato  a  Pavia,  si  diede  a  far  maneg-^ 
gi  per  esser  eletto  re  d'  Italia  .  Abbiamo 
tin  suo  diploma  ^  dato  nella  stessa  città  di 
Pavia  nel  di  29  di  settembre  ,  in  cui  no<i 
esprime  Tanno  primo  del  regno  d'Italia^ 
ma  solamente  1'  anno  i?rimo  della  siiccessio* 
ne  di  Lodovico.  Intanto  Lodovico  re  di 
Ger*mania  spedì  anch' egli  alla  volta  d'Ita- 
lia Carlo  suo  figliuolo,  che  gl'Italiani  co* 
minciarono  a  chiamare  CarZettOj  ed  oggidì 
pili  conosciuto  sotto  nome  di  Carlo  Gras^ 
so  ossia  Carlo  il  Grosso  .  Giunto  questi 
nel  territorio  di  Milano,  e  inteso  cheCar-* 
lo  Calvo  suo  zio  era  già  entrato  in  Pavia, 
restò  assai  malcontento  ,  e  ^enza  sapere 
guai  partito  prendere.  Attesta  Andrea  pre^^ 
te,  che  con  esso  lui  si  unì  Berengario  y 
cioè  il  figliuolo  d'  Eberardo  già  duca 
del  Friuli,  vegnendo  noi  con  ciò  in  co^ 
gnizione  eh'  egli  dovea  già  essere  succedu-- 
to  per  la  morte  di  Unroco  $uo  fratello  nel 
governo  di  quel  medesimo  ducato^,  o  vo- 
gliam  dire  di  quella  marca .  Vennero  le 
soldatesche  di  Berengario  nel  bergamasco^ 
commettendo  non  pochi  disordini    d'incen- 
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<àj    e    d' àdiilterj   ,    dimanicrachè    inòlti    dì 
'que' paesani,  Jasciàndo  le  case  e  le  sostane 
"ze  alla  discré^ioh  di    quella   gente,    se    tìt 
fuggirono  o  alia    città ,   o   alle   mòHtàgne . 
Ricavasi  àncoYa   da  una  Ietterà  ^    di  pàpìi 
■Giovanni  Fili,  ch'egli  arrivato  da  Brescia 
•avea  spogliato  il  monistero  delle    rnt)nachè 
di  s.  Giulia  di  tutto  T  oro  sì  d'  €sso  sacrò 
luogo  ,  'die  deir  imperadrice  Angilbergà ,  là 
quale  avea  colà  rifugiato ,  come  in  ben  si- 
curo   asilo,    il   suo    non    picciolo    tesoro, 
arnmassatò  con  far  tanto  gridat  là   gente  » 
'Come  veramente   passassero   in    tale    occa- 
sione gli  affari;,  non  è  facile  il  dirlo  >  stin- 
te la  discordia  degli  Annali  di   s.    Bertinó 
Composti  da    un  Franzese ,    e    dei  Fuldensi 
sct^itti  da  un  Tedesco ,  cercando  V  uno  e  V 
altro  di  sostener  l'onore,   b   di   coprire    i 
difètti  della   stia    nazione  >   con    adoperare 
occorrendo    anche    le    bugie  ;    difetto    noà 
già  straniero  ftegli  scrittori  di  storie  .  Car- 
lo Calvo ,  secondo  i    suddetti   Annali    ber-* 
tini  ani,  uscito  contra  di  esso  Carlo  Gras-^ 
S4> ,  il  tnise  in  fuga,  e  costrinselo   a   riti-, 
rarsi  .    Anzi    Andrea    prete    aggiunse     che 
Vario    Calvo   'perrexit    Ih    Bajoariam  ^    cioè 
portò  le  Sue  armi  fino  in  Baviera:  il   che 
non  Saprei    faciltiie'nte    credere   io .    L'Ec-^ 
'eardo  pensò  che    questo   fosse   uno    stratàr- 
gemma  di  Carlo  Calvo,  al  quale  non    riu- 
scisse già  di  far  fuggire   il  nipote  Cariò/ 
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ma  bensì  di  farlo  retrocedere  ,per  accor- 
rere alla  difesa  della  casa  .  Ma  neppiir 
sembrerà  credibile  che  Carlo  Calvo  voles- 
se passare  in  Baviera  con  lasciare  in  Ita- 
lia un  principe  tedesco  suo  nipote  ,  assi- 
stito dal  duca  ossia  dal  marchese  del 
Friuli,  che  avrebbe  potuto  profittare  della 
lontananza  del  zio . 

Comunque  sia,  Lodovico  re  di  Germania/ 
inviò  alla  volta  d'Italia  Carlom anno  ^  cioè 
un  altro  de- suoi  figliuoli  con  un'altra  ar- 
mata. Per  attestato  degli  Annali  di  s.  Ber- 
lino ,  Carlo  Calvo  con  forze  maggiori  gli 
andò  incontro  *y  e  Carlomanno  conosciuto 
di  non  potere  resistere  allo  zio ,  trattò 
con  lui  di  pace^  e  dopo  i  giuramenti  se- 
guiti fra  loro,  se  ne  tornò  in  Germania. 
Laonde  Carlo  Calvo  ,  sbrigato  da  questi, 
ostacoli,  ebbe  l'agio  convenevole  per  pas- 
sare a  Roma  a  ricevere  la  corona  dell'  im- 
perio dalle  mani  di  papa  Giovanni .  AIT 
incontro  abbiamo  dagli  Annali  di  Fulda  ^_, 
che  Carlo  Calvo,  tiranno  della Gallia,  bal- 
zò in  Italia  ed  aggraffò  tutti  i  tesori  che 
potè  ritrovare j,  specialmente  dell' impera- 
dor  Lodovico  li.  All'avviso  cheCarloman- 
iio  calava  in  Italia,  si'  fortificò  alle  chiu- 
se ideile  montagne;  ma  Cariomanno  molto 
ben  seppe  preoccupare  i  siti  più  difficili . 
Ora  Carlo  Calvo  considerando  che  non 
si  poteva  sbrogliare    da  questo   pericoloso 
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impegno  senza  venire  ad  un  fatto  d'  armi  ^ 
siccome    uomo    più    timido    d'una    lepre, 
ricorse  al  ripiego  di    guadagnare],  con  una 
gran  somma   d'oro   e   con    regali    d' in  nu- 
merabili pietre  preziose_,  1'  animo    di    Car- 
lomanno.  E  gli  venuù  fattb.  Giurò  egli  di 
ritirarsi  tosto  dall'Italia,  e  et  lasciar  que- 
sto regno  alla  di-sposizione  di  suo    fratello 
Lodovico,  purché  Carlomanno.  se  ne  tornas- 
se anch' egli  in  Baviera.  In  fatti    l'incauto 
giovane  Carlomanno  se  n'andò,    ed    allora 
Carlo  Calvo  ,  nulla  badando  alle    promesse 
né  ai  giuramenti  fatti ,    il    più    presto   che 
potè  marciò  a    Roma ,    doVe   con    donativi 
corruppe  il  senato  romano   in    guisa    talei, 
che  indusse  papa  Giovanni  a  dargli  la   co- 
rona dell'imperio.  In    questo    racconto   ha 
verisimilmente  avuta  qualche  parte  la   pas- 
sione^ o  la   diceria    del    volgo.    Per    altro 
Andrea  prete  ,  scrittore  in  ciò  più    auten- 
tico ,    attesta,    che   fatto    al    fiume    Brenta 
un  abboccamento  fra  Carlo  Calvo  e  Carlo- 
manno, rimase  stabilita  una  tregua  fra  lo- 
ro sino  al  mese  di  maggio  :    dopo    di    che 
Carlomanno  se  ne  tornò  in^Baviera,  e  Cai**  . 
lo  Calvo   se    n'andò    a    Roma,    dove    fatti 
molti  doni  alla  chiesa    di   «.  Pietro,   rice* 
vette  il  titolo  e    la-^^  corona    imperiale    da 
papa  Giovanni.  Reginone  scrive   ch'egli    a 
forza  di  regali  comperò  l'imperio.    Certa- 
mente pare  che  seguisse  la  tregua    suddet- 
ta,   ed  avesse  da  restar    pendente   la   con- 
troversia; ma  Carlo  Calvo  non   lasciò   let 

Ee  3       .        que- 
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questo*  di  fare  il  negozio  suo  con;b,urliare  i! 
troppo  suo  credulo  nipote.  In  questo  men- 
tre lo  stesso  Lodovico  re  di  Germania  cre- 
cKendpsi  di  far  desistere  il  fratello  dall'  ac-. 
qii^isto  dell'Italia,  entrò,  coli' armi  in  Fran- 
ci'i ,  ,e  diede  il  guasto    ad    un   gran,  tratto, 
di  paese  ,  senza  che  per  questo  volesse  Car- 
lo Calvo  muoversi  d^  Italia»  Non  si  sa  be-, 
'ne-  se  esso,  re  Carlo  da    se    stesso  assumes-.  ^ 
se,  né  quando  assumesse  il  titola/di  re  -dif 
Itajia  ,  e  neppure  se^ne  seguisse  ia  formar- 
le elezione  e  proclamazione  in  Pavia.  Ab-- 
bifimo  ben  certo  il  tempo  della   sua    coro- 
i:;azione   imperiale   in  Roma  .    Invitato    daU- 
gapa.  colla    spedizione    di    quattro    vescovi  ,* 
arrivò  egli  colà  nel  dì   17  di    dicembre,  e^  * 
po.scia  nel  giorno  solenne    del  santo    na4a»~ 
le  ^  fu  unto  d  coronato  imperadore  ed  au-^ 

fusto  dal  sommo  pontefice  Giovanni  Vllt't 
leginone  *  attesta    ch'egli    fece    dei    gran 
xegali    al    papa    e    ai  Romani  .    Nel   gior-. 
»o    seguente    stando   in    san  .Pietro  _,    cser^':^ 
citò,  la.  sua  autorità  col  confermare  i    pri- 
vilegi   al   monistero   insi|he    di  B'arfa  .    Il;; 
suo  diploma ,  riferito  nella  Cronica  farfen-^ 
se    ^  ,   è    dato    VII    kah   januarii .,    anno 
XXXVI  regni  domnl  Caroli  in  Francia  ,  &- 
in  successone  Lotharii  FI,  &  imperii  ejut:^ 
I ,  Acium  in  s.  JPctro,  Indictione  IX^Tr'eci 
menzione  di  sopra  di    un'operetta,    attri-B. 
.  hui-^ 

*      '.  AnnaUs.  P^anfor*  Berti  fi. 
*  Regino  in  Chrontco  . 
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buita  ad  Eutropio  longobardo  ,  di  cui  si 
^crvi'il  de  Marca  ^^  per  provare  che  Car- 
lo Calvo  in  tal  congiuntura  cedette  ai  ro- 
mani pontefici    la    sovranità    sopra  Roma,* 

,In  fatti  dice  costui,  che  venuto  esso  Car- 
lo a  Roma  renovavlt  i)acium  cum  Romanis^ 

^^rdonan^  illis  jura  regni  ,  &    consuetudi- 

'  nvt~Utìi(.s  ,  &c.  Ma  il  .P»  P^gi  pruova  non 
sussistere  una  tale  asserzione ,  avendo  con- 
tinuato gli  Augusti  il  loro  dominio  in  Ro- 
ma stessa.  E  certo  quell'autore,  qualunque 
ei  sia^  conta  nello  stesso  luogo  dell'altre 
favble ,  cioè  che  Carlo  Calvo  donò  loro  an- 
che patrìas  Samnioe  &  Calabrie^  simul  cum 
ovinlbus  clvitatihus  Beneventi ,  e  inoltre 
ad  dedecorem  regni  totum  ducatum  Spole-" 
tinum  cum  duabus  clvitatibus  TiLscice^  quod 
soLitus  erat  ìiabere  ipse  dux  ^  idestAritium 
&  -Clusium  .  La  storia  ,  siccome  vedremo  , 
non  s' accorda  con  questo    racconto    e    con 

^  altre  particolarità  ch'egli  soggiugne  .  Poi- 
ché per  altro  non  son  io  lungi  dal  credere 
che  papa  Giovanni  ottenesse  allora  non 
pochi  vantaggi  da  un  principe  che  aveva 
un  concorrente  allo  stesso  mercato.  Certo  si 
ricava  da  una  lettera  d'  esso  papa  Giovan- 
ni ^j  che  Carlo  Calvo  avea  ceduto  Capoa^ 
non.  si  sa  con  quali  patti  alla  chiesa  roma- 
na. Gli  affali  intanto  del  ducato  di  Bene- 
vento si  trovavano  in  una  cattiva  positù- 
XSìk   Dacché    Timperador    Lodovico    II    si 

Ee  4  ri- 
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ritirò  da  quelle  contrade,  V  ripigliarona 
cuore  i  Saraceni,  e  giacché  restò  sciolto 
il  blocco  di  Taranto ,  che  avea  quasi  ri- 
dotta quella  città  alla  necessità  di  render- 
si,  a  poco  a  poco  si  diedero  a  scorrere 
per  gli  territori  di  Bari  e  di  Canna  j,  com- 
mettendovi le  solite  ruberie  con  alcune 
iniquità  .  Tre  volte  uscì  in  campo  contro 
di  costoro /delgiso  principe  di  Benevento; 
ma  sempre  se  ne  tornò  indietro  senza  glo- 
ria e  senza  vantaggio  alcuno.  Però  in  quel- 
le parti  andarono  a  dismisura  crescendo  le 
sciagure  ,  siccome  vedremo  . 

Anno  di  Cristo    DcccLxxvr.    Indiz.  ix. 
di  Giovanni  Vili;,  papa  5. 
di  Caklo  II ,  imper^dore  2. 

1  er  quanto  s'ha  dagli  Annali  bertinia*- 
tìi  * ,  CarU)  Calvo  imperadore  soggiornò  in 
Kpma  fino  al  dì  cinque  di  gennajo  ,  nel 
qual  tempo  papa  Giovanni  diede  una  bolla 
in  favore  del  nonistero  di  s.  Medardo  di 
Soissons  ,  riferita  dal  padre  Mabillone  5  ,  e 
scritta  quarto  nonas  januaril  per  manum 
^Anastasil  bibliothecarii  sanclas  sedis  aposto^ 
Zico;  ,  anno  Deo  propitlo  pontijicatus  domni 
Jokannls  quarto  ,  imperante  domno  piissl- 
mo  perpetuo  augusto  Carulo  ^  a  Deo  coro-- 
nato    magno    imperatore    anno  primo  ^    & 
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post  consulutmn  ejus  anno  primo  ^  Indicilons 
nona  ,  cioè  nella  stessa  guisa  che  si  prati- 
cò cogli  antichi  Augusti  ,  Partissi  dunque 
da  Roma  T  imperadore  novello  ,  e  venuto 
a  Pavia  ,  colà  convaòò  la  dieta  del  regno 
d'  Italia^  che  si  tenne  nel  mese  di  febbra- 
io .  V  intervennero  diciotto  vescovi  ,  alla 
testa  de'  quali  era  Ansperto  arùivescovo  di 
Milano^  e  Bosone  fratello  àìRicliilda  impc- 
radrice  (  poco  dianzi  da  Carlo  dichiarato 
duca  di  Lombardia  ,  con  dargli  la  corona 
ducale  ),  e  dieci  conti,  fra' quali  S'appone  , 
che  tuttavia  teneva  il_  governo  del  ducato 
di  Spoleti  ^  e  Boderado  conte  del  s^cro 
palazzo  .  Non  dovea  prima  d'  ora  essere 
stato  eletto  e  riconosciuto  in  dieta  alcuna 
per  re  d'Italia  esso  Carlo  Calvo  .  Per  si- 
curezza sua  ,  ed  anche  per  conservare  i  suoi 
diritti  ai  principi  di  questo  regno  ,  volle 
r  augusto  Carlo  che  ne  se^^uisse  la  solenne 
funzione  .  Le  parole  delT  accettazione  son 
queste  secondo  V  edizion  più  copiosa  d' es- 
so concilio  .  ^  Jam  quia  divina  pietas  vos  >, 
ieatorum  Apostolorum  Petri  &  Pauti  in^ 
terventione  ,  per  vicarium  ipsorum  ,  domnum 
,:,  videlicet  Johannem  ,  summum  pò  n  tifi  certi  ^ 
&  univer^lem  papam  ,  spiritalemque  patrem 
vestrum  y  ad  profeci um  sa ncice  Del  Ecclesice  ^ 
nostrorumque  omnium  invitavlt  ^  &  ad  im- 
]'  periate  culmen  sancii  Splritus  judiclo  prò- 
V    vexic  :    nos    unanimlur    vos   proteciorem  : 

do-^ 
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domìmim^  ac  defensorem  omnium  nostrum^ 
&  italici  regni  regem  eliglmus ,  &c.  Ed  ec- 
co   come     cominciarona    anche    i    magnati 
del  regno    d'Italia  ad  eleggere  il  re  loro ^ 
cosa  praticata  sempre  sotto  i  re  longobardi  ; 
ma,  per  quanto  sembra,  dismessa  sotto  i  pre- 
cedenti imperadori  franzesi  ♦  Passato  di  poi 
Carlo  Calvo  in  FranciiaÉ ,    fece   quivi  tenere 
yn  concilio,    ossia    un^  altra  dieta    in   Pon- 
tigone,  ào^Q  fu  medesimamente  riconosciu- 
to per  imaeradore  dai  baroni  della  Francia  , 
Borgogna >  Aquitania  5  Settimania  ,  Neustrià 
e  Provenza^  nel  giugno  dell^ anno  presente . 
V  erano  presenti  i  legati  apostolici  Glovan- 
jilI   vescovo    di  Tu  scani  a    e    Giovanni    ve^ 
scovo  ài  Arezzo .    Vi    comparve    lo    stesso 
Carlo,  vestito  pomposamente  alla  greca,  e 
da  essi  legati  gli  furono  presentati  per  par- 
te del  papa  varj  regali  j,  fra'  quali  uno  scet- 
tro e  un  bastone  d*  oro  ,  o  pure  indorato. 
In  questi  telnpi  la  vedova  imperadrice  An- 
gllbergOr  meàava  sua  vita  nel  mpnistero  in- 
signe di  s.  Giiilia  di  Brescia,  che  il  defunto 
a^ngusto  consorte    suo    Lodovico  II ,  giusta 
Fuso,  o  per  dir  meglio  abuso d' allora ,  ave- 
ya  a  lei  conceduto  in  commenda,  ossia  in- 
governo  5  finché  ella  vivesse.  Da  una  lette-- 
Xà   d'i  papa  Giovanni    ^  a  lei    scritta    nelll' 
anno  seguente  ,  pare  che  traspiri  aver  ella 
già  preso  l'abito  monastico  ^  ma  questo  non. 
è  certo  a  creder   mio.  Siccome    dicemmo* 

*  £>/>.  43,  Johann,  fàpa  f^I\  / 
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Carlomanno  Tavea  nel  precedente  anno  spo-^ 
gliata,  del  suo  tesoro  .  Le  restavano  molte 
terre  e  stabili >  a  lei  donati  dall'  augusto 
consorte  ,  e  alaien  buona  parte  di  questi 
ella  intendeva  di  donare  al  monistero  delle 
sat:re  vergini  di  s.  Sisto,  da  lei  fabbricato 
in  Piacenza  .  Ma  perciocché  non  si  fidava 
delle  mani  rapaci  dei  re  suoi  parenti ,  che 
o  signoreggiavano  ,  o  aveano  pretensioni 
r.cgli  stati,  dove  ella  avea  que' beni ,  però 
in,  quest' anno  ella  si  procacciò,  un  diploma 
di  protezione  da  LodovÌQo  I  ^  re  di  Ger- 
mania ,  dato  XIJI  haL  augusti  ,  anno. 
XXXVIII  regni  dora  ni  Hludovvici  serenis- 
simi regis  in  orientali  Francia  ,  Indiciione 
Vini .  Leggesi  questo  nelle  mie.  Antichità 
italiche  ^ ..  Non  si  sa  eh*  ella  se  ne  proc-r 
curasse  un  altro  simile  da  Carlo  Calvo  ìm^ 
peradore  ,  perchè  non  godeva  molto  della 
di  lui  grazia .  Siccome  acoennai  di  sopra  , 
in  esso  diploma  Angilberga  è  appellata  da 
Lodovico  dilecta  ac  sinritalis  filia  nostra 
Engilpìrga:  il  che  fa  conoscere  l'abbaglio 
preso  dal  Campi  ^  in  ispacciarla  figliuola 
naturale  del  medesimo  re  Lodovico  .  Se 
crediamo  agli  Annali  di  Fulda  ^,  Gavlo 
calvo  montato  in  superbia  ,  faceva  intanto 
delle  sparate  contra  d'  esso  re  suo  fratello , 
rion  solamente  negando  di  volergli  dar  par- 
te alcuna  degli    stati    del    defunto   comune: 

•  ni- 
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nipoie  Lodovico  ,  eh'  egli  pretendeva  ;  ma 
anche  minacciando  e  vantandosi  ridicolosa- 
mente  Ai  voler  condurre  tanta  quantità  di 
cavalli ,  che  bevendo  tutta  l' acqua  del  Re- 
no ,  porgerebbono  a  lui  comodità  di  passa- 
re per  r  alveo  asciutto  di  quel  fiume  .  Aven- 
do poscia  udito  che  Lodovico  si  metteva 
in  ordine  per  ben  riceverlo  ,  cadutegli  le 
penne ^  mandò  ambasciatori  per  trattar  di 
pace  .  Ma  il  re  Lodovico  preso  da  mortale 
infermità  terminò  i  suoi  giorni  nel  palaz- 
zo di  Francoforte  nel  dì  28  d' agosto  :  prìn- 
cipe che  aella  storia  germanica  di  E.egino- 
ne  si  meritò  questo  nobile  elogio  .  ^  Fidt 
autem  iste  prlnceps  christianisslmus .  Fide 
Catholicus ,  non  soliim  scecularibus  ,  y^erum 
etiain  eccleslasticls  dlscipUnls  sufficìenter 
instruclus .  Quod  religionls  sunt  \  qiuje  pa- 
cis  ^  quce  justltue  y  ardentisslmus  executor, 
Ingenio  callìdis simus ^  Consilio  provvidenti s- 
simus  ,  in  dandls  ,  sl-ve  subtrahendis  pu- 
blicis  dignitatlbus  discretionis  moderami- 
ne  temperatus  ,  in  prcelio  Victor  io  sis  si- 
mus ;  armorum  quam  conviviorum  appa- 
ratu  studioslor  ;  cui  maximce  opes  erant 
ìnstrumenta  bellica;  plus  dili  gens  ferri  ri- 
gorem  quam  auri  fulgor em-^  apud  quem  na- 
pio  inutilis  'valuit  ;  in  cujus  ocuUs  perra-^ 
^•0  utllis  displicuit  ;  quem  nemo  muneribùs 
corrumpere  potuit  ;  apud  quem  nullus  per 
pecuniam    ecclesiasticam  ^  si-ye    mundanam 

di' 
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dìgnitatem  obtinult  •  sed  magls  Ecclesiam 
probis  moribus  ,  &  sancia  conversatione  ; 
mundanam  devoto  servitlo  &  slnctira  fideli- 
tate  .  Gli  è  tenuta  la  Germania  ,  special- 
mente per  aver  egli  fondato  quel  vasto  re- 
gno ;  e  per  questo,  ma  più  per  le  sue  vir- 
tù, tuttavia  illiu 5  memoria  in  benedicilone 
est  .  Lasciò  dopo  di  se  tre  figliuoli  ,  cioè 
Carlomanno  primogenito  ^  Lodovico  IT  ,  e 
Carlo  appellato  il  Grosso. ^ 

Tutto  ringalluzzito  V  imperador  Carlo 
Calvo  air  avviso  della  morte  del  fratello , 
allora  fu  ch«à  si  tenne  in  pugno  la  conqui- 
sta di  tutto  il  paese  toccato  in  parte  ad 
esso  Lodovico  di  qua  dal  Keno.  ^  Ammas- 
sato dunque  pn  poderoso  esercito,  andò 
'ad  occupare  Aquisgrana  e  dipoi  Colonia. 
Accorse  nella  ripa  opposta  del  Reno  Lo- 
dovico Il  ,  con  quanti  armati  egli  potè  in 
queir  angustia  adunare  ;  spedì  ancora  lega- 
ti all'augusto  zio ,  pregandolo  con  tutta 
umiltà  di  ricordarsi  delia  parentela  ,  dei 
patti ,  e  giuramenti  fatti  nel  dividere  il 
regno  della  Lorena .  La  risposta  assai  ga- 
lante fu  ^i  che  i  patti  erano  seguiti  col  fra- 
tello-, \^e  non  già  coi  figliuoli  del  frafsllo  . 
Allora  ^odovicOj,  benché  iiireriore  di  for- 
ze ,  rivolto  il  timore  in  rabbia  ,  animosa- 
ment«  passò  di  qua  dal  Reno  ;  e  fattosi 
forte  nel  castello  di  Adernaco,  toynò  ad 
•  in- 
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inviale  ambasciatore  a  Carlo  con  chiedere, 
pace.  Fece  vista  Carlo  eli  volerla,  e  pro- 
mise cV  inviare  a  Lodovico  i  suoi  messi  per 
trattare  di  qualclie  accordo;  ma  nella  se- 
guente notte  mise  in  armi  tutte  le  sue 
schiere  per  improvvisamente  assalire  il  ni- 
pote .  Avvisato  Lodovico  segretamente  di 
questo  disegno  da  Guillberto  vescovo  di 
Colonia  ,  con  ordinare  che  i  suoi  mettesse- 
i*o  le  camisce  sopra  il  giuppone^  coraggio- 
samente si  mosse  contro  della  nemica  ar^ 
mata^  che  già  era  in  màrcia ,  e  confidato  in 
Dio,  attaccò  la  zuffa  nel  dì  8  di  ottobre  « 
Toccò  alla  perfidia  di  Carlo  Calvo  quello 
che  si  meritava  w  Andarono  vituperosamen- 
te in  rotta  le  genti  sue  ;  molti  furono  gli 
taccisi,  molti  i  prigioni 3  fra'  quali  uft  ve- 
scovo, un  abbate  j  e  quattro  conti  ;  e  si 
arricchirono  assaissimo  tutti  i  vincitori  :  tan- 
ta fu  là  copia  del  bottino  in  òfo>  argen- 
to j,  merci >  e  bagaglié.  Crescevano  infanto 
i  guai  dell'*  Italia  a  cagion  de'  Saraceni  ,  ì 
quali  avendo /tirato  dall' Africa  in  Calabria 
dei\  gagliardi  rinforzi,  s'erano  talmente  in- 
grassati, che  fàceàno  paura  a  tutte  le  cit^ 
tà  cristiatie  di  quel  vicinato.  *  Venne  a 
Taranto  un  nuovo  lor  generale,  che  assun^ 
to  il  titolo  di  re>  ed  uscito  in  caitipaghà^ 
diede  Un  terribil  sacco  al  territorio  di  Bé«- 
nevento,  di  Telese ,  e  d' Alifi  .  Volle  dì 
nuovo  provar  la  sua  fortuna  coiatra  di  quc^ 

gli 
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'gli  infedeli  Addgiso  principe  di  Beneven* 
to;  ma  rimasto  sconfìtto,  fu  obbligato  a 
comperarsi  un  po'*  di  ;qiViete  col  rimettere 
in  libertà  il  sultano^  già  fatto  prigione  nel 
riacquisto  di  Bari.  I  due  compagni  di  co- 
ìsiui  Annoso  e  Abadeìbach  ,  dianzi  spediti 
da  liti  a  Taranto  per  trattare  di  qualche 
accordo  ,  restarono  colà ,  ne  più  fecero  ri- 
torno. Ora  il  popolo  di  Bari>  veggehdosi 
in  pericolo  di  cader  di  nuovo  in  mano  dei 
Mori,  Vchiamarotio  da  Otr<ant©  Gregorio 
generale  de'  Greci,  che  con  un  buon  ner- 
bo di  truppe  venne  a  prendere  il  possesso 
^i  quella  città;  ma  secpndo  la  fede  greca, 
ìnise  tosto  le  mani  addosso  a  quel  gover- 
ìiatore  e  ai  principali  cittadini ,  e  li  man- 
dò a  Costantinopoli.  Andarono  poscia  i 
Greci  f^lla  spedi!&ion  di  varie  lettere^  pre- 
gando lc|Uei  di  Salerrtò,  Napoli,  Gaeta,  ed 
Amalfi  fcii  dar  loro  ajuto  contra  de'  Sara- 
ceni. Ma  cantavano  ai  sordi.  Que'principi 
e  popoli  aveano  fatta  pace  con  que'  barba- 
ri •  arizi  unitisi  con  essi  cominci arotio  col- 
le loro  navi  ad  infestar  la  riviera  romana 
«  il  suo  ducato.  Papa  Giovanni^  le  cui 
lettere  si  cominciano  a  leggere  nel  settem- 
bre di  quest'anno,  essendo  perite  le  prece-* 
denti,  non  avendo  forze  bastanti  ^a  op- 
porre a  questo  torrente  ,  si  diede  a  tem- 
pestar con  lettere  ^  Bosone  duca,    lasciato 

da 
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da  Carlo  Calvo,  come  viceré  in  Italia  ,  e 
poi  lo  stesso  imperadore  Carlo,  con  rap- 
presentar loro  lo  stato  miserabile,  in  cut 
si  trovava  il  paese  intorno  a  Roma  per  le 
scorrerie  de'  Saraceni  ,  e  implorando  F  aju- 
to  loro.  Acremente  si  lamenta  egli  ancora 
de  conjinibus  &  vlcinis  nostris^  quos  mar^ 
cliiónes  solito  nuncupatis^  che  facevano  an- 
che essi  alla  peggio  contro  gli  stati  della 
Chie,sa  .  Vuol  egli  signi  fica  re  Lamòerto  ,  e 
forse  Guido  suo  fratello,  duchi  di  Spole- 
ti^  e  forse  anche  Adalberto  marchese  e  du- 
ca di  Toscana  ,  in  una  lettera  ^  scritta  al- 
lo stesso  Lamberto^  il  prega  di  rimediiare 
ai  danni  che  dai  di  lui  uomini  venivano; 
fatti  a  quei  di  s.  Pietro  e  di  Guido  :  cot 
qual  nome  s'egli  significa  il  fratello  di- 
Lamberto-  ,  si  viene  a  conoscere  eh'  egli 
non  avea  parte  in  quelle  violenze.  Ma  Car- 
lo. Calvo ,  nulla  curando  le  preghiere  del 
papa,  né  il  debito  suo,  altra  premura  non' 
aveva  in  questi  tempi,  che  di  spogliare  , 
se  avesse  potuto,  i  nipovi  suoi  de' loro  sta* 
ti  :  nel  che  andarono  falliti  i  &uoi  deside- 
rj  e  disegni.  Intanto  que'  principi  divisero- 
fra  loro  l'eredità  paterna.*^  Óarlomanno 
toccò  la  Baviera  j  la  Pannonia,  la  Canntia , 
la  Schiavonia,  e  la  Moravia ,  a  Lodovico' 
la  Francia  orientale ,  la  Turingia ,  la  Sas- 
sonia^ la  Frisia ,  e  ima  parte  del  regna 
della  Lorena  f  a  Carlo    il  Grosso   TAlema- 
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gna  cioè  la  Suevia  con  alcune  città  della 
Lorena.  Circa  questi  tempi  la  Russia,  che 
a' nostri  giorni  per  cura  di  Pietro  il  gran- 
de è  salita  in  tanta  potenza  e  credito,  ab- 
bracciò la  religione  di  Cristo  ^,  e  comin- 
ciò ad  avere  un  ai:civescovo  ,  spedito  colà 
da,  s.  Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli. 
Si  scorge  poi  da  un  placito  da  me  pubbli- 
cato nelle  giunte  della  Cronica  casaurien- 
se  ^ ,  che  era  stato  toltoli  governo  di  Spo- 
leti  a  Suppone  conte  o  duca  di  quella  con- 
trada; perciocché  nel  presente  anno  si  truo- 
va  un  decreto  fatto  in  favore  del  monistero 
di  Casauria  per  jiissionein  domni  Karoll 
ìmperatoris  augusti^  &  per jussionem  Lam-^ 
hertl  &  Wldonis  comitum ,  Fu  scritto  quel 
documento  anno  domni  Karoli  piissimi  im* 
peratorls  augusti ,  anno  imperii  in  Dei  no^ 
mine  primo  ,  seu  &  temporibus  IVidonis  co-* 
7"'ins  anno  comitatus  ejus  primo  mense  ju-- 
nio  5  P^r  indictionem  I^ .  Sicché  Lamberto 
per  'grazia  diCarlo  Calvo  imperadore  ricupe- 
rò il  ducato  di  Spoleti  ;  e  Guido  suo  fra- 
tello fu  anch' egli  fatto  duca,  e  pare  che 
signoreggiasse  nel  ducato  spoletino  di  qua 
dall' Apennino,  cioè  in  Camerino  e  Fermo. 
Truovasi  poi  negli  anni  seguenti  memo- 
ria di  Suppone  Gonte  «elle  lettere  di  papa 
Giovanni  VIU,  ^  dalle  quali  si  raccoglie 
che  governava  Milano,  Pavia,  e  Parma;  q 
TOM.XL  Ff  ,     pe^ 
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però  dovrebbe  essere  stato  duca  o  marche-* 
se  di  Lombardia,  come  era  dianzi  Bosone^ 
passato  al  governo  della  Provenza  • 

Alino  di  Cristo  dccclxxvii.  Indiz.  j?. 
di  Giovanni  viii  ,  papa   6. 
di  Carlomanno  re  d'Italia  i. 

Jre<g5  nel  mese  di  marzo  di  quest'anno  la 
vedova  imperadrice  Angilherga  >,  stando  in 
Brescia  nel  monistero  di  s.  Giulia  ,  T  ulti- 
mo suo  testamento^  pubblicato  dal  Cam- 
pi ^,  in  cui  lascia  al  monistero  dell^  mo-> 
nache  di  s.  Sistor,  da  lei  fabbricato  in  Pia- 
cenza ,  un'immensa  quantità  di  beni,  cioè 
case,  poderi,  e  ville,  ivi  chiamate  corti  ^ 
fra  le  quali  si  vede  Campo  Migliaccio  nel 
modenese  ;  Corte  nuova  ,  Pigognaga  ,  Feli- 
na j,  Guastalla  ,  e  Luzzara  nel  reggiano  * 
Cabroi ,  e  Masino  nel  contado  di  Staziona, 
oggidì  Anghiera  sul  Lago  Maggiore  ;  Bru- 
nago ,  e  Trccate  nel  contado  di  Burgaria  , 
oggidì  nel  distretto  di  Milano,  per^  tacere 
d'altri  luoghi.  Lascia  altri  beni  per  lo 
spedale  degl'Infermi  e  Pellegrini,  edificato 
in  vicinanza  d'  esso  monistero  ^  secondo  il 
costume  d'allora,  pochi  essendo  stati  i  mo- 
ni stèri ,'  che  non  avessero  spedale  pubblico, 
perchè  o  non  si  tisavano  ,  o  rarissime  era- 
no quelle  che  oggidì  chiamiamo  osterie .  :E 
tuttociò  è  donato  prò  remedio   &    mercede 
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aniìfice  ejusdem  clementissiml  Imperatoris 
(  Lodovico  li  )  domini  &  seniorls  mei ,  & 
meos .  Si  riserva,  finché  vivrà ^  il  patrona- 
to e  il  governo  sì  del  monistero  che  del* 
lo  spedale,  con  soggiugnere  1  Fost  meum 
vero  obitum  volo  atque  decerno  ^  ut  si  Ef-^ 
mengarda  unica  mea  jilia  religiosa  veste 
induerit  ,  ìysa  provisionem  ejusdem  loci 
mea  vice  suscipiat ,  &c.  Qiiod  si  illa ,  me 
de  liac  vita  transeunte  ,  religionis  veste 
induta  non  fueritj  volo  atque  instituo^  ut 
de  ipso  monasterio  atque  t^enodocìiio  ,  &c. 
niillam  deminor atìonem  faciat .  &c.  Questa 
sua  ultima  volontà  la  fece  ella  confeitnare 
da  papa  Giovanni  VIII^  con  bolla,-  data 
kalendis  augusti  per  manum  Joliannis  epi^ 
scopi  ^  missi  &  apocrisarii  sancice  sedis  apo^ 
stolicce^  imperante  domno  nonro  Carolo  ,  a 
Deo  coronato  magno  imperatore ^  secundo^ 
&  post  consulatum  ejus  anno  secando^  inr 
diàione  X,  Quanto  si  legge  di  Ermengar- 
da  in  esso  testamento,  ci  fa  vedere  ohe 
non  doveva  essere  per  anche  seguito  ciò  che 
narrano  gli  Annali  bertiniani  ^  air  anno 
precedente  87^^  con  queste  parole:  Boso  ^ 
postquam  imperator  ab  Italia  in  Franciam 
rediit ,  Berengaril  Everardi  filli  faclione 
filiam  Hludovici  imperatoris  Hirmengardam^ 
quce  apud  eum  morabatur  j  iniquo  corludict 
in  matrimonium  sumsit ,  Intorno  a  che  è 
da  avvertire  che  Berengario  duca    o   mar-* 

F  f  2  che- 
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chcse  del  Friuli^  siccome    dieemmo ,   s*era 
neir  anno  875  unito  con  Carlomanno    cen- 
tra di  Carlo  Calvo;  Ria  essendo   pf evaluta 
in    que' contrasti    la    fortuna    di  Carlo    con 
divenire  re  d'Italia    ed  imperador    de  Ro- 
mani :'  questo    duca ,  accomodandosi    anche 
egli  al  tempo,  cangiò    mantello,  e    strinse 
Buona  amicizia  con  Bosone    duca^    lasciata 
da  esso  imperadore  al  governo  e    alla    di- 
fesa   di  Lombardia .    Erasi    per    avventura 
ricoverata    nella    corte    d'esso    Berengario 
la  poco    fa    nominata  Ermengarda  ,    unica 
figliuola    del    defunto    imperador  Lodovico 
II  5  stante  la  parentela  che  passava    fra  lo- 
3fo .  Imperocché    Eherardo    duca  o  marche- 
se   del    Friuli  ,    padre    di  Unroco    e    dello 
stesso  Berengario  ,  aveva  avuta  per  moglie 
Gisela  o  Glsla ,  figliuola    di  Lodovico    pio 
augusto,  e    perciò    sorella    di  Carlo  Calvo 
augusto,  e  zia  paterna  del  suddetto  impe- 
radore Lodovico  li.  Nel  testamento  d'esso 
Eveiardo^  che  citai  di  sopra  all' anno  8^7, 
manifestamente   si    vede    che    Gisla    era    il 
nome  di  sua  moglie.  Che  poi  questa  prin- 
cipessa avesse  per  padre  Lodovico  pio  au- 
gusto ,    e  Giuditta    imperadrice  ,    lo    negò 
hcnsì  Adriano  Valesio  ^,    ma    si   raccoglie 
da  Agnello  ^  ,  scrittore  contemporaneo ^    il 
quale    nelle    vite    degli  arcivescovi    di  Ra- 
venna ,  dopo    aver   nominati    i  figliuoli    di 
.     ,        ■■  '-       es- 
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esso  Angusto    a    lui    nati    dall' iinperadrice 
Ermengarda,  seguita    a  dire:    aà  Carolimi 
-vero  (cioè  al  Calv^ò)  plus  jertllem  &  opti" 
mam    larglvit   par  t  erti  ;    ù    Giselarti-  jlliam 
suam  traàidit  marito  dirado  (  si  dee  seri- 
Vere  Evrardo  )  piissimus  homo  (  probabil- 
mente in  vece  di  piissimo  Uomini  )  ,  Hunc 
&   liane   Judith    augusta  parturlt  .  Anche 
nello   Spicilegio    del    padre    Dachery    ^    si 
legge  una  donazione  fatta,  da    essa  Gisla  ^ 
in  cui  nomina    rivci-en temente  Carlo  Calvo 
suo    fratello .  E-cco    dunque    per    maggiore 
chiarezza  la  tavola  onde  risulta  la    paren- 
tela di  Ermengarda  con  Berengario, 

*  IDifcher^  Sfidi eg' 
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Ora  Rosone  considerando  la  nobiltà  di 
Drmengarda ,  figliuola  di  un  iraperadore  , 
e  più  la  pingue  eredità  ch'ella  portava 
seco,  affine  di  ottenerla  per  moglie,  segre- 
tamente se  r  intese  con  Berengario .  Bra- 
mava ancor  questi  di  mettersi  bene  in  gra- 
zia di  Bosone  ,  cioè  di  chi  era  fratello  dell' 
ìmperadrice  Rlchllda  ,  ed  arbitro  allora  del 
regno  d'Italia.  Fecero  dunque  una  furbe- 
ria e  collusione  iniqua ,  per  trarre  a  fine 
questo  negozio.  E  qual  fosTe ,  può  ricavar- 
si dagli  Annali  di  Fulda  ^,  i  quali  all'an- 
no 878  ,  parlando  di  Bosone  conte  (  che 
cosi  ancora  si  veggono  non  rade  vx)lte  al- 
lora appellati  i  duchi  e  marchesi  )  hanno 
le  seguenti  parole  :  Oui  propria  uxqre  -ve- 
neno  extincla  ,  jillam  Hludovicl  imperato- 
ris  de  Italia  per  vim  rapuerat .  Dovette 
essere  il  concerto  che  Bosone  facesse  vista 
di  averla  rapita  per  forza,  acciocché  a  Be^ 
rengario  non  venisse  dato-  qualche  carico 
presso  la  vedova  ìmperadrice  Angilberga  , 
né  presso  i  figliuoli  di  Lodovico  J,  re  di 
Germania,  di  aver  tenuta  mano  a  sì  fitto 
matrimonio;  poiché  quanto  a  Bosone,  ne 
doveva  egli  avere  un  segreto  ^onsenso  da. 
Carlo  Calvo  augusto,  mercè  della  sorella  ^ 
cioè  della  suddetta  Ìmperadrice  Richilda  «^ 
Cosa  poi  ne  avvenisse  ^  lo  vedremo  fra  po- 
co. Né  si  vuol  tacere  che  il  medesimo, 
Bosone  (  non  se  ne  sa  il  pretesto  )  avea, 
.  F  f  4  ri- 
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ritenuto  nell'  anno  precedente  Leone  nipo- 
te di  papa  Giovanni  Vili  e  Pietro y  ai-uen- 
due  vescovi  e  legati  ,  spediti  da  esso  pon- 
tefice alla  córte  deìT  imperador  Carlo  :  * 
della  quale  ingiuria  si  dolse  non  poco  con 
lui  esso  papa  Giovanni . 

Era  intanto  in  grandi  faccende  questo  pa- 
pa per  gli  danni  ,  che  tuttavia  recavano  i 
Saraceni  al  ducato  romano  con  Timore  di 
peggio.  Non  sapeva  egli  digerire  che  Ser- 
gio  11^  duva  di  Napoli  cristi.^no  avesse  non 
solamente  stabilità  pace  con  que'  nemici 
del  nome  cristiano  ,  ma  anche  una  specie 
di  lega  ed  unione  con  loro.  Per  discioglie- 
re questa  indegna  alleanza,  si  portò  egli, 
in  persona  a  Napoli  ,  verisimilmcnte  nel 
gennajo  di  quest'  anno  ;  fece  quante  calde 
esortazioni  potè  a  quel  duca  ;  e  per  ten- 
tar pure  di  guadagnarlo  ^ ,  consecrò  ve- 
scovo di  quella  ciiik  Atanasio  juniore,  fra- 
tello del  medesimo  duca;  ma  non  riportò 
a  Roma  se  non  delle  parole^  perchè  ad  es- 
se non  tenne  dietro  alcun  fatto.  Questo  è 
il  viaggio,  del  quale  parla  Erchemperto  ^  ,  ; 
con  aggiugnere  che  Lamberto  duca  di  SpO"- 
leti  e  Guido  suo  fratello  andarono  in  com- 
pagnia del  papa,  il  quale  usò  il  medesimo 
stutlio  ,  per  istaccar  dall'  amicizia  de'  Sa- 
raceni Giiaiferio  principe  di  Salerno^  Pul- 
care  duca  di  Amalfi,  e  Docibile  ipato  os- 
sia 

^  Epist.  7'  Jóhanfrìs  Papa  Fili.  ^ 
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J   Erchempertus  Hisu  cap.  39. 


A  I.VN  o  DCCCLXXVIL  45? 
sìa  duca  di  Gaeta  .  Del  suddetto  Guaiferio 
principe  salernitano  si  legge  una  donazio- 
ne fatta  rìeiranno  877,  e  da  me  pubblica- 
ta ^.  A  seconda  de'  suoi  desiderj  questi 
operarono.  Gagliardissime  istanze  parimeti- 
te  fece  ad  Ajone  vescovo  di  Benevento , 
affinchè  inducesse  il  fratello  ,  cioè  Adelgi- 
so  principe  di  quel  ducato j,  a  ritirarsi  dal- 
ie ^convenzioni  fatte  con  quegF  infedeli  , 
con  dire  fra  l'altre  cose:  *  Nos  ^  coo'pe- 
Tante  gratta  Cliristì  ,  ìam  cum  carissimo 
filo  nostro  Lamberto  glorioso  duce  (  di 
Spoleti  )  qui  nohis  in  omnibus  liceret ,  ([uami 
cum  allls  Domlnum  timentlbus  ^  desudahl^ 
mus  ,  ut  impium  foedus  cum  Agarenis  ha- 
hitum  dìssoiv(^tur .  E  perciocché  esso  papa 
intese  che  Gregorio  imperlai  pedagogo  era 
venuto  in  Calabria  e  a  Bari  con  un^  ar- 
mata spedita  àsiìV  impera  dorè  Basilio^  an- 
che a  lui  scrisse  ,  pregandolo  pel  soccorso 
di  alcuni  legni  per  nettare  dai  Saraceni  il 
littoralé  vomano  .  Ma  le  maggiori  premu- 
re di  papa  Giovanni  erano  presso  all' im- 
perador  Carlo  Calvo ^  acciocché  menasse,  o 
mandasse  delle  forze  bastanti  a  ripulsar 
que' barbari  ,  che  già  àveano  disertata  la 
Campania  e  la  Sabina,  e  scorreano  fino  al- 
le vicinanze  di  Roma .  Sbn  patetiche  le 
sue  lettere  in    questo    affare    ^  .    Aveva    in 

que- 
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questi  tempi  Adalardo  vescovo  di  Verona 
impetrato  da  esso  imperadore  in  benefizio, 
ossia  in  comanda,  T  insigne  monistero  di 
Nonantola,  posto  nel  territorio  di  Modena  , 
([uod  prò  Dei  y  tantique  loci  reverentia  nuU 
bis  iimquam ,  episcoporum  vel  jiidlcum  in 
heneficium  quceslerat  ^  suisque  usibus  ^  coar- 
Batls  extrema  egestate  moriachts ,  applica- 
vlt  ;  e  ciò  con  isprezzo  de'  privilegi  della 
sede  apostolica:  disordine  che  anche  in  Ita- 
lia avrea  ct)miiiciato  a  prendere  gran  piede. 
Però  lo  scomunicò,  e  ne  diede  avviso  ad 
Asperto  arcivescovo  di  Milano,  2tGnalperto 
-patriarca  d' Aquihja  ,  e  al  clero  di  Vero- 
na^. Convien  credere  che  al  vedérsi  i  Ro- 
mani così  maltrattati^  anzi  divorati  dai 
Saraceni  e  minacciati  di  mali  anche  piìi 
terribili,  senza  che  dopo  tante  istanze  Car- 
lo Calvo  movesse  un  dito  per  soccorrerli  : 
difficilmente  potessero  tenere  in  freno  la 
lingua  dallo  sparlare  contra  di  lui  con  di- 
re :  a  che  ci  serve  questo  imperadore  che 
si  gloria  d' essere  nostro  sovrano,  né  vuol 
poscia  ne' gravissimi  bisogni  recarci  un  me- 
nomo ajuto  ,  e  intanto  attende  solo  a  far 
delle  guerre  ingiuste  contra  de'  suoi  nipo- 
ti ?  S'egli  dimentica  il  suo  dovere;  sare-» 
mo  scusati,  se  dimenticher^emo  ancor  noi 
il  nostro,  e  se  cercheremo  altro  miglior 
signor^.  Raportate  a  Carlo  Calvo  queste 
mormorazioni  e  minacce  di  sottrarsi  al 
suo  dominio ,  dovette  egli  far  delle  gravi 
doglianze  col  papa  per    la    fede    vacillante 

del 
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del  popolo.  Ora  il  pontefice  per  quetar  lui 
e  reprimere  eziandio  le  licenziose  voci  dei 
Romani,  tenne  nel  febbrajo  dell'anno  pre- 
sente un  concilio  di  vescovi  in  Roma  ,  nel 
quale  dopo  la  protesta  di  aver  già  eletto 
ed  unto  in  imperadore  Carlo  figliuolo  di 
Lodovico  augusto^  *  una  cum  ann'isu  & 
•voto  omnium  fratrum  &  coepiscoponim  no» 
strorum^  atque  aliorum  sanclce  romance  ec~ 
clesios  ministrorum  ,  ampHqne  senatus  ,  to- 
tiusciue  lìQ-puU  romani.,  gentisque  togatce  ^ 
&  secundum  priscam  consuetudinem  ,  con- 
ferma e  fa  confermare  da  tutti  V  elezione 
e  consecrazionc  di  lui.  Non  si  può  leggere 
senza  stupore,  per  non  dir  altro,  l'allocu- 
zipne  ivi  fatta  da  papa  Giovanni  _,  perchè 
contenente  una  sparata  tale  di  lodi  di 
Carlo  Calvo  ,  che  chiunque  è  intendente 
della  storia  d'allora,  manifestamente  cono- 
sce essere  esorbitanti ^  né  convenienti  alla 
gravità  e  maestà  di  chi  le  propone .  '^'on 
aveano  certo  i  precedenVl  papi  negli  Anna- 
li'^ de' Franchi  conosciutov  in  lui  que' pregi 
che  qui  gli  vengono  dalla\ola  adulazione 
attribuiti.  Poscia  si  venne  alla  scomunica 
contra  qualsivoglia  persona  che  osasse  per 
qualunque  titolo  turbar  questa  elezione  e 
seminar  discordie,  con  dichiararli  ministri 
del  diavolo ,  e  nemici  di  Dio ,  della  Chie- 
sa, e  della  Cristianità.  Abbiamo  una  let- 
tera  scritta    da    esso   papa    Giovanni    ^    a 

I  Lakh  Condì.  Tom.  TX. 
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Lamberto' glorio<io  duca  di  Spoleti ,  eia  txii 
si  scorge  che  esso  duca  avea  ricevuto  or- 
dine dall' imperadore  di  portarsi  a  Roma, 
e  d' obbligare  i  Romani  a  dar  degli  ostag- 
-gi  della  lor  fedeltà:  chiaro  caMrassegna 
della  sovranità  conservata  anche  da  questo 
imperadore  in  Roma .  Risponde  il  pontefi- 
ce :  Romanorum  fil'ios  sub  isto  cedo  non 
legitur  fuisse  obsldes  datos  :  (pianto  minus; 
ìstorum  ,  (]ui  fidelittiterti  augustalem  & 
mtnte  custodiunt  ,  &  opere  Deo  juvante 
jxerficiunt'^  Chiaramente  poi  protesta  di 
dul)itare  se  quest'  ordine  si  sia  spiccato 
dair  imperadore  stesso,  perchè  non  gli  par 
probabile  eh'  esso  Augusto  avesse  tenuto 
segreto  ad  esso  papa  un  tal  disegno  ,  & 
ipsum  imperatorem  norT credimus  suinn  nòs 
velie  secretum  latuisse ,  In  somma  gli  fa 
sapere  che  non  s' incomodi  per  venire  à 
Roma,  altrimente  non  sarà  ricevuto  .  Quum 
autem  Deo  pipante  ^  ad  imam  concordlaiti 
&  unam  quietem  reipUblicoe  caiissa  redie-^ 
rlt  j  &  litis  jigmenta  ^  cpicd  tamcpiam  te-^ 
las  dranearum  putamus  ,  contra  augusta-^ 
lem  majestatem  oborta^'  sopita  exstiterlnt  i 
allora  sarà  amichevolmente  accolto  esso 
Lamberto;  dal  che  si  conferma  che  tituba- 
vano non  poco  i  Romani  nella  fedeltà  giù* 
rata  a  Carlo  Calvo  ;  e  probabilmente  sof-* 
fiavano  in  questo  fuoco  i  figliuoli  di  Lo-^ 
dovico  I  re  di  Germania ,  pretendenti  anche 
essi  all'imperio.  Dicesi  data  la  suddetta 
lettera    di    papa    Giovanni^    XII  kalendas 
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novemhris  ,  Indiciione  XI ,  cioè  nel  dì  26 
d'ottobre  dell^antio  presente.  Ma  si  cono- 
sce che  v'  ha  errore ,  ed  esser  ella  (  al  che 
non  s' è  badato  fin  qui }  fuor  di  sito  ;  per- 
chè ivi  si  parla  d'un  imperador  vivente, 
e  Carlo  Calvo  era  già  mancato  di  vita 
(  siccome  diremo  )  nel  dì  13  di  esso  me- 
se ^  né  Carlomanno  era  imperadore  .  Però 
questa  letterap  ob  abilmente  fu  scritta  nell' 
ottobre  dell'annuo  precedente,  e  in  vece 
di  IndiclLone  XI ^  s' ha  da  scrivere  l7idic?io- 
ne  X. 

Venne  poscia  V  infaticabil  papa  a  Raven- 
na, dove  nel  mese  d"*  agosto ,  se  pur  non 
fu  in  giugno ,  tenne  un  concilio  numeroso 
di  130  vescovi.  Girolamo  Rossi,  Giovan- 
Giorgio  Eccardo  ,  ed  altri  hanno  molti- 
plicato i  concilj  tenuti  da  papa  Giovanni 
in  Ravenna.  Nori  so  io  dire_,  se  più  d' uno 
egli  ne  celebrasse.  Ben  so  che  in  questo 
anno  Quivi  si  tenne  la  suddetta  sacra  as- 
serablea  ^  ,  ciò  costando  da  varie  lettere 
del  medesimo  papa.  Furono  in  esso  con-* 
cilio  fatti  diciannove  canoni;  e  il  Dandolo 
sprive  *  che  si  diede  fine  alla  controver- 
sia insorta  fra  Orso  doge  di  Venezia  e 
Pietro  patriarca  di  Grado ,  perchè  questi 
ricusava  efi  consecrar  vescovo  di  Torccl- 
lo ,  a  requisizion  del  doge  ,  Domenico  ah^ 
late  del  monistero  di  Aitino.  Fu  determi- 
na- 

'   Lihhe  Concil-  Tom.  IX.    . 
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nato  che  finche  vivesse  il  patriarca,  egli 
resterebbe  privo  della  consecrazione  y  ma 
goderebbe  le  entrate  di  quel  vescovato  . 
Aggiugne  quello  storico  ,  che  V  armata  na- 
vale de' Saraceni  arrivò  sotto  Grado,  e 
le  diede  più  assalti,  ma  indarno,  per  la 
valorosa  difesa  de' cittadini .  Portata  questa 
nuova  a  Venezia  ,  inviò  il  doge  con  uno  stuo- 
lo di  navi  Giovanni  suo  figliuolo  al  loro 
soccorso.  Non  credettero  bene  que' barbari 
di  aspettarlo  ,  ed  alzate  le  ancore  venne-- 
ro  alla  città  di  Comacchio  e  le  diedero  il 
sacco .  Fu  poco  appresso  dal  popolo  di  Ve- 
nezia eletto  doge  e  collega  del  padre  es- 
so Giovanni  .  Confessa  il  Dandolo  che  in 
questi  tempi  i  mercatanti  veneziani  com- 
perando dai  corsari  (o  Saraceni,  o  Schia- 
Voni  )  i  poveri  Cristiani  ,  fatti  da  loro 
schiavi ,  ne  facevano  poi  traffico,  vendendo- 
li anche  agP  Infedeli .  A  tale  iniquità  il 
doge  e  popolo  \'eneziano  cercarono  il  ri- 
medio con  pubblicare  un  rigoroso  divieto 
e  intimar  gravi  pene  a  chiunque  contrav- 
venisse. Seguitava  intanto  Sergio  II  duca 
di  Napoli  a  tenere  stretta  corrispondenza  e 
tina  specie  di  lega  coi  Saraceni  y  ne  vole- 
va ,  per  quanto  gridasse  papa  Giovanni  *  y 
distorsene^  ingannato  dai  consigli  di  Adel- 
gìso  principe  di  Benevento  e  di  Lamberto 
dztca'di  Spoleti,  uomo  doppio  ed  avvezzo 
a  pescare  nel   torbido.    Non    potendo',    «è 

vo- 
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volendo  papa  Giovanni  soffevire    tanta   ini- 
quità ,    lo  '^comunicò .   Sergio    irritato    per 
questo  j  mosse  guerra  a  Guaiferiò    ■principe 
di  Salerno ,  che    avea    non   solo   rinunziato 
all'amicizia  di  coloro  ,  ma  eziandio  parec- 
chi   ne    avea   già    tagliati    a    pezzi  .    Otto 
giorni  dopo  la    scomunica    Guaiferiò    prese 
ventidue    soldati    napoletani  ,    a'  quali    fece 
tagliar  la  testa  :  che  così    n  avea    commis- 
sione da    papa    Giovanni.    Qui    nondimeno 
non  finì   la  faccenda  .  Atanasio  vescovo   di 
Napoli  ascollò  volentieri  in  tal    congiuntu- 
ta  le  suggestioni  dell'  ambizione  ;    e  giacche 
oltre  i  romani  pontefici,   che  da   più  d'un 
secolo  godevano  tempora!    dominio  di  sta- 
ti ,  anche  Landolfo  vescovo  di  Capoa  come 
principe    signoreggiava    quella    città ,     con 
questi  esempli  davanti  àgli  occhj  pensò  an- 
ch'egli  a  farsi  padrone  in  temporale    della 
patria  sua^  Pertanto  formata    una    congiu- 
ra j  fece  prendere  il  duca    Sergio    suo    fra- 
tello;, e  dopo    avergli   fatto    cavar    gli   oc- 
Chjj  il  mandò  prigione  a  Roma,  dove    mi- 
serabilmente terminò    i    suoi    giorni  .    Non 
gli  fu  difficile  il  farsi    poco    appresso,  pro- 
clamar duca  di  Napoli  .    Di    questa    azione 
ne  fu  mirabilmente  lodato  Atanasio  da  pa- 
pa Giovanni ,    come   apparisce   da   una    sua 
lettera    ^.   E  che  anch' egli    avesse    intelli- 
genza di  questo  fatto  e  vi    desse    braccio  , 
pare  che  si  raccolga  dal  dirsi^  quivi  :    Nos 

nanif 
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namque  allìs  omnibus  mancosls  datis y.  mil- 
le quadrig&ntos  vobls  dare  dehemus ,  quos 
•vestrce  dll&cilonl  aiit  in  initio  quadratesi- 
mce  :  ani  in  die  sancim  resurreciiop,is  ^jo-^ 
his  -procul  duhio  dlrigemus  .  Scrisse  anche 
ai  Napoletani,  lodandoli  di  quanto  avcano 
operato,  e  promettendo  loro  il  danaro, 
concertato  verisiinilmente  per  muoverli  con- 
tra  di  Sergio .  Queste  nondimeno  furona 
picciole  avventure ,  rispetto  a  quelle  dell* 
imperador  Carlo  Calvo  ^ .  Ricevette  egli 
a.  Compiegne  Pietro  vescorvo  di  Fossombro-- 
nc  e  Fietro  vescovo  di  Sinigaglia,  nunzj 
a  lui  spediti  dal  papa  per  sollecitarlo  a, 
venire  in  Italia,  per  liberar  dagl'insulti 
de'  Saraceni  il  ducato  romano  :  al  che  si 
era  egli  obbligato  con  varie  promesse .  De- 
terminò di  venire;  ma  prima  attese  ^que- 
tare  i  corsari  normanni,  gran  flagello  al- 
lora della  Francia  ,  col  pagamento  delle 
contribuzioni  ordinate  :  al  qual  i\ne  impo- 
se una  grave  tassa  a  tutti  i  secolari  ed, 
ecclesiastici  del  suo  regno  .  R,aunata  pari- 
mente gran  copia  d' oro ,  d'argento,  e  d' 
altre  preziose  cose  ,  e  un  grosso  nerbo  di 
.cavalleria,  calò  finalmente  in  Italia,  ac- 
compagnato dair  imperadrice  Richilda  sua 
consorte  .  A  Vercelli  fu  ad  incontrarlo  pa- 
pa Giovanni  .  Se  crediamo  a  Pveginone  ,  fu 
in  questa  occasione  che  *  fu  data  in  mo- 
glie 

'   Annales  Francar.  Bertiniani  • 
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glie  a  Bosone  duca  Ermlngarda    figlia    del 
fu  Lodovico  II    augusto  .    Bosone    germano 
Eicliìldis  reginos  Hermlngardem  filiam  Lu- 
dovici imperatoris  in  matrimonlum  jungit» 
Dies  nu;ptiarum  tanto   apparatu  ,    tantaque 
ludorum    magnificentia    celehratus   esf ,    ut 
Jiujus  celebritati^  gaudia  modum  excessisse 
ferantur .  Dedit  etlam   eidem    Bosoni   prò-- 
■vlnciam  ,  &  corona  in  vertice   capitis    im- 
posita ,  eum  re gem  appellar i  jussit^  ut  mo- 
re  priscorum  imperatorum    regibus  domina- 
ri    videretur .    Può    patire    delle    difficoltà 
questo  racconto  di  Reginone  per    quel    che 
riguarda  1'  aver  Carlo  Calvo  dichiarato    re 
di   Provenza    in    tal    congiuntura    Bosone  : 
perchè  secondo  gli  Annali  bertiniàni,,  Boso- 
ne solamente  due  anni  dappoi ,  per  impulso 
della  moglie ,  prese  il  titolo  di  re  ;  ma  noa 
dovrebbe  già  aver    egli    sognato    le    nozze 
di  lui ,  né  la  gran  pompa ,  con  cui   furono 
celebrate  .  Certo  Bosone  non  isposò  Ermen- 
garda ,  allorché  nell'  anno   precedente    Car- 
lo Calvo   si    trovò    in    Lombardia,    perchè 
solamente     dacché    Carlo    fu    ritornato    in    /  ♦ 
Francia ,   egli    la    rapì .    II    tempo    proprio 
per  tali  nozze   fu   il    ritorno    in   Italia    di 
esso  imperadore ,  e  la    presenza    ancora   di 
Richilda  augusta,  sorella  d'esso  Bosone. 

Stavascne  tripudiando  in  Pavia  Carlo  im- 
peradore col  papa,  quando  eccoti  giugnere 
avviso,  che  Carlomanno  suo  nipote ,  cioè  il 
primogenito  di  Lodovico  J  ,  re  di  Germa- 
nia ,  con  un  grosso  -  esercito  di   Tedeschi 

Tea?:.  XI.  G§  ca- 
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calava  in  Italia  ,  non  per  intervenire  a  quel- 
le feste  ,  ma  per  fare  una  visita  ^sgustosa 
air  augusta    suo   zio .  Le  parole  degli  An- 
nali fuidcnsi  .son    queste  :    ^  Quod    quum 
Carolus  camperisset  ^  illieo  juxta  consuetu- 
dinem    suam  fugam    iriiit .  Omnibus    enim 
diebus  vitos  suas  ,    ubicumque   necesse  erat 
adverslariis    resistere  ,     aut     palam     terga 
vertere  ,     aut     clam     militibus    suis    effu- 
gere  solebat  .  Confessa    anche  V  autor    fran- 
zese    degli    Annali    di .  s.    Bertino    * ,    che 
Carlo    Calvo    sbigottito    per    quella    nuo- 
va ,  nuova  certo  non  falsa  ,  se    ne    scappò 
col    papa  a    Tortona  ,  dove  V  imperadrice 
Bichilda   appena  ebbe  ricevuta  la  conse-cra- 
zione  imperiale  dalle  mani  di    esso  ponte- 
fice ,  che  prese  la  fuga  col  tesoro  verso  la 
Morienna  .  Stette  alquanto  in  essa  città  di 
Tortona  Carlo  augusto  col  papa,  aspettan- 
do che  venissero    a^   trovarlo  i  primati  del 
suo  regno  ,  cioè    Ugo  abbate  ,  Bosone  ,  ed 
altri  ^  come  era  il  concerto  ;  e  saputo  che 
non  venivano^  subito  che  intese  1'  avvici- 
namento di  Carlomanno,  frettolosamente  si 
incamminò  egli  verso  la  Savoja  .   Anche  il 
papa  non  perde  tempo  a  ritornarsene  a  Ró- 
ma ,  ma  di  mala    voglia  ,  riportando  seco 
in  vece  di  un  est i cito  un  Crocefisso  d'  oro 
di  grar.  peso  ,  e  tempestato  di  gemme  pr^ 
ziose  per  la  basilica-  di  s,  Pietro ,  che  Ca|> 

lo 
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lo  Calvo   gli    avea    donato  .   Fu  preso   per 

istrada  1' i*mperadore  dalla  febbre  4  e  porta- 
to di  là  dal  monte  Cenisio  a  nn  luogo  ap- 
■j)ellato  Biios  ;  colà  fece  venir  dalla  Moricn- 
"»a  r  imperadrice  ^  e  poscia  finì  di  vivere 
'tiel  dì  13  d'ottobre  .  Attestano  tutti  gli 
Annalisti,  essere  stata  allora  voce  comune 
eh'  egli  morisse  di  veleno  a  lui  dato  ^  o 
mandato  da  Sedecìa  medico  ebreo  suo  fa- 
vorito, in  una  medicina  per  liberarlo  dalla 
febbre  .  Il  liberò  questa  da  tutti  i  mali . 
Aperto  il  suo  cadavero,  e  levate  le  interio- 
ra ,  come  si  potè  il  meglio  ,  bagnato  con 
'vino  e  sparso  d' aromi ,  fu  posto  in  una  ba* 
ra  per  portarlo  a  seppellire  a  Parigi  nel 
tiionistero  di  s.  Dionisio ,  in  esecuzione  de- 
gli ordini  da  lui  lasciati  prima  di  morire. 
Ma  non  potendo  reggere  i  portatori  ali* 
eccessivo  fetore,  misero  qnel  corpo  in  una 
botte  ben  impegolata  di  dentro  e  di  fuori , 
e  coperta  di  cuojo  .  Neppur  questo  ripiego 
bastò  a  levare  lo  straordinario  puzzo  ;  pe- 
rò allorché  furono  giunti  ad  Una  chiesetta 
di  monaci  nella  diòcesi  di  Lione  ,  quivi 
seppellirono  sotterra  la  bott,c  col  corpo  stes- 
so .  Sic  trannt  gloria  mundi  .  Per  ordine 
poi  di  Lodovico  Balbo  suo  fi^gliuolo  e  suc- 
cessore nel  regno  ,  portate  l' ossa  sue  a  Pa- 
v-rigi  ,  quivi  ebbero  più  degna  sepoltura . 
Andrea  prete  ^  nella  Cronichetta  più  vol- 
te citata,  scrive  che  Carlo  Calvo  creato  im- 

Gg  2  pe- 
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peradore  se  ne    tornò   a  Pavia   tiél  gennajd 
Indlclione  nona  ,  cioè  nell'anno  876.  Quum- 
que  idem  Karolus  imperator  de  Roma  rever-^ 
sHs  in  Papi  a  sederei   ,  audivit  ^  qxiod  Kar- 
lomannus  Hludovici  fdlus  cantra  eum   ve- 
niret  ;  quumque  exercitum    svaim    adunare 
pellet  ,  &  cum  co  bellum    gerere  _,    quidam 
de  suis  ,   in  quorum  fidelitate  maxime  con- 
fidebat ,   ab  eo  defecli  ,  cum  Karlomanno  se 
conjungebant  .   Óuod    ille    videns  ,   fugam 
ìniit  ,  &  in  GaUlam   repedavit  ^  statimque 
in  ipso   iiinere    mortuUs  est,  Karlomannus 
"vero    regnum    Italìos    disponcns    post    non 
multum  tempus  ad  patrem  inBojoariam  re-- 
.  'versus  est  .  Due  grossi  errori    son   qui  ,  e 
tali ,  che  fan  conoscere   o  che   esso  Andrea 
non    iscrisse  in    questi  tempi  ,  o    che    alla 
sua  Cronichetta    in  fine  sono  state  da  altri 
aggiunte    le  suddette  parole   .  Due    furono 
le  venute  in  Italia  di  Carlo  Calvo  ,  e  non 
una  sola  .  Né  egli    terminò    sua  vita    nell' 
anno  876  ,  ma  bensì   neir  877  .  Oltre  a  ciò 
Carlomanno    non    potè     andare  a   trovar  il 
padre    in  Baviera  ,   perchè    questi    era    già 
morto  ncir  anno    precedente  .  Dagli  Annali 
bcrtiniani,  che  ci  han  conservate  le  notizie 
riferite    di  sopra,     Un'altra    ne    abbiamo  , 
cioè,  che  Car  lomannus  mendaci  nuncio  au^ 
diens  ,  quod  imperator  &  papa  Johannes  su- 
per eum  cum  multitudine  maxima  bellato- 
rum  venirenty   &  ipse  fugam    arripuit  per 
viam  5  quam  venerai  .    Ma  verisimilmente 
questo    autore    si    lasciò  in    ciò   ingannare 

da 
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Óa  qualche  diceria  del  volgo.  Carlomanno 
sen  venne  senza  paura  alcuna  in  Lombar- 
dia ,  e  quivi  attese  a  mettersi  in  possesso 
della  corona  d'Italia  e  a  farsi  eleggere  ,  o 
riconoscere  re  dai  baroni  del  regno  ,  che  a 
poco  a  poco  andarono  a  sottomettersi  a  lui. 
Ho  io  pubblicato  ^  un  suo  diploma  ,  dato 
in  favore  de'  monaci  di  s.  Colombano  di 
Bobbio  (  monistero  allora  goduto  in  be-^ 
neflzio  da    non    so    qual  persona   potente  ) 

XIII  kalendas  no'vemhris  ^  anno  Cìirlsto  prò- 
l/itio  I  regni  domnl  Karhmannl  serenisi 
simi  regis  in  Italia^  IndiB:lone  XI,  Actum 
in  Cune  Nova  villa  regia .  Un  altro  pure  ^ , 
con  cui  dona  una  chiesa  al  monistero  del- 
le monache  di  s.  Sisto  di  Piacenza  ,  fonda- 
to da  Angilberga  augusta  ,  chiamata  da 
lui  nostra  sorella  ,  cioè  spirituale,  e  dato 

XIV  kalendas  novembris  anno  Christo  prò- 
pitio  ly  regni.  Actum  in  Curie  sancii  A^- 
hrosii ,  qux  vocitatur  Cassianum  juxta  At^ 
tuam  fiuvium  ^  Indi  elio  ne  XL  Un  altro  an- 
cora in  favore  3  delle  monache  della  Po- 
steria di  Pavia  fu  dato  XII  kalendas  de- 
eembris  anno  Christo  propizio  I  regni .  Aclum 
vivitate  Verona  _,  Indiclione  XI, 

Se  in  tali  documenti  V  Indizione  comin- 
cia in  settembre  _,  come  io  credo ,  essi  ap- 
partengono air  anno  presente  .  Anche  nella 
Cronica   casauriense  "»•   si  legge  un    suo  di- 

plo- 
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*  Ibid.  Dissert.  66.         ^   Ibid.  Dissert.  70. 
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ploma  dat©  in  Pavia  XVIIkalendas  novent* 
iris  anno  secundo  regni  (  cioè  di  Baviera  ) 
Indlclione    decima  :    il    che  dà    indizio  che 
egli  non  avesse  per  anche  assunto   il  titolo 
di  re  d'Italia  nel  dì   i6  d'ottobre  .  Ma  in 
vece  di  Indiciione  decima  dovrebbe   legger- 
si ivi  undecima  ,  che   così  hanno    gli  altri 
'     suoi  diplomi  ,  poco  fa  accennati.  Tralascio 
/altri  diplomi  di  esso  re,  da  me  pubblicati 
nelle  Antichità    italiche    ^  ed  altrpve  .  Ma 
non  pertanto  non  voglio  lasciar    di  avver- 
tire ^  che  uno   strumento  originale  ,  da  me 
veduto  in  Lucca,  porta  queste  note  : Megnan-* 
te     domino  nostro  Karlomanno  piissimo  re- 
gè  anno  regni  ejus  ,  postquftm  Beo  propitlo 
inltaliam  ingressus  est  ^  primo  ^  pridie  idus 
novembris  Indlclione  duodecima  ,  cioè  nel!' 
anno  878,  nel  dì   12  di  novembre .  Adunque 
nello    stesso    dì  nell'  anno    precedente    egli 
non  era  per  anche  re.  Un  altro  è  scritto  : 
Anno  II  Karlomanni  pridie  nona s  decemòris 
IndiBione  XIII j  cioè  nell'anno  879,  se  la 
indizione  ha  avuto  principio  nel  settepibre. 
Adunque  neppur  nel  dì  4  di  dicembre  dell' 
anno  877,  egli  sarebbe  stato  re  d'  Italia» 
Contuttociò  assai /fondamento  c'è,  per  met- 
*tere  in  dubbio    che   Carlomanno  sbigottito 
se  ne  tornasse  indietro  per  la  via  ^  per  cui 
era    venuto  .  E  non  tardò  egli  ,  udita  che 
ebbe  la  morte  di  Carlo  Calvo    augusto  ,  a 
i*^gguagliarne  con  sue  lettere  papa  Giovan- 
ni, 

*  Aitiiq.  Itffhf*  Dfssei'u  17* 
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ni  ,  con  aggiugncre  d'  essere  stato  ben  ac- 
colto in  Italia  ,  e  che  dopo  una  scorsa  che 
gli  conveniva  di  fare  in  Germania,  per  par- 
lare co'  suoi  fratelli ,  intenzione  sua  era  di 
venire  a  Eoma  per  ricevere  la  corona  dell' 
imperio  ,  promettendo  di  esaltare  più  di 
tutti  i  suoi  antecessori  la  chiesa  romana . 
Il  papa  gli  risponde  ^  ^  che  a  suo  tempo , 
cioè  dopo  il  suo  ritorno,  gì' invierà  i  suoi 
legati  cum  -pagina  capltiUariter  continente 
ea,  qiue  yos  matri  vestr ce  romance  ecclesìce  , 
"vestroque  -protectori  beato  Fetro  apostolo 
perpetualiter  dcbetis  concedere.  Il  prega  di 
non  ammettere  né  di  ascoltare  infideles  no- 
stros  ^  nostrcec[ue  vitoe  insidlantes  .  La  sua 
lettera  è  data  nel  novembre  dell'anno,  pre- 
sente, in  un'altra  *  ,  a  Lamberto  glorioso 
conte  scritta  ,  gli  fa  sapere  d'  aver  inteso 
eh'  esso  Lamberto  medita  di  venire  a  Ro- 
ma ,  per  dar  favore  ai  nemici  ed  infedeli 
del  medesimo  pontefice,  e  che  eos  rebus  & 
benefciis  contra  nostram  etiam  voluntatem 
inconvenienter  restituere  debeatis.  Voi  di- 
re di  Formoso  vescovo  di  Porto  e  d'  altri 
simili  ,  eh'  egli  avea  scomunicati  -  Però  di- 
ce che  noi  riceverà  ,  9e  viene  per  questo. 
Con  altra  lettera  ^  ancora  gli  notifica  la 
risoluzione  sua  di  passar  per  mare  in  Fran- 
cia ,  per  iter  marinum  ^  mostrando  di  an- 
dar colà   per    trattare    col    re   Carlomanno 

in- 
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intorno  alla  difesa  della  terra  di  s.  Pietro 
e  di  tutta  b  Cristianità  ;  ma  non  se  gli 
farà  torto  a  credere  ch'egli  avesse  dell'al- 
tre segrete  mire,  perchè  l'andar  per  mare 
non  era  il  viaggio  proprio  per  trovar  Car- 
lomanno  e  Per  questo  ordina  a  Lamberta 
di  non  molestare  gli  stati  della  Chiesa  , 
altrimente  gl'intima  la  scomunica.  Intanto 
prima  che  terminasse  l'anno,  ^  il  re  Car- 
lomanno  se  ne  tornò  in  Germania  ;  ma  se- 
co portando  una  pericolosa  malattia  ,  che 
quasi  per  un  anno  il  tenne  languente .  Cac- 
ciossi  anche  la  peste  nell'armata  sua  ^  per 
cui  molti  solamente  tossendo  cadevano  mor* 
ti  .Una  lettera  di  Giovanni  papa  y  scritta 
in  quest'  anno  (  se  pur  non  appartiene  al 
precedeftte  )  ad  Incmaro  arcivescovo  di  Rc- 
ms  *  ,  -per  manus  Anastasii  bibliotliecaril , 
ci  fa  conoscere  che  fino  a  questi  tempi  vis- 
se Anastasio  bibliotecario  ,  scrittore  cele- 
bre della  chiesa  romana,  a  cui  spezialmen- 
te siam  tenuti  per  avere  raccolte  e  a  noi 
conservate  le  vite  de  i  Papi . 

'  Annales  Francar.  Fuldenses  ^  &  Bertimanj » 
*  Mariot.^Uist.  Rem^nS'  lih.  3.  cap.  34. 


Tìne  del  Tomo  undeeimo 
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